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IL   SUO   VECCHIO   SCOLARO 


AVVERTENZA 


Chi  viaggia  lontano  dal  suo  paese,  e,  abban- 
donati, per  diporto  o  per  più  forti  e  talor  men 
lieti  motivi,  gli  amici,  e  interrotte  le  antiche, 
più  dolci  usanze,  si  aggira  fra  gente  estranea, 
vede  intorno  a  sé  persone  ignote,  ode  una  lin- 
gua nuova,  che  non  parla  al  suo  cuore  perché 
non  gli  parlavano  con  essa  i  suoi  cari  ;  chi  sente 
più  terribile  la  solitudine  e  più  imperioso  il  bi- 
sogno d'una  voce  nota  che  lo  conforti  e  lo  ac- 
compagni, se  a  uno  svolto  di  strada,  o  in  fondo 
a  una  piazza,  scorge  un'  insegna  che  gli  rammenti 
la  sua  terra,  se  tra  la  folla  ode  parlare  nell'idioma 
ch'egli  apprese  fanciullo  ed  amò  uomo,  sente  meno 
la  solitudine  e  si  allieta  come  d'aver  trovato  un 
compagno  o  un  amico,  come  se  qualche  cosa  della 
patria  lontana  fosse  in  quell'insegna  sventolante, 
in  quella  voce  perduta  tra  la  folla,  e  ch'egli  rac- 
colse con  gioia  perché  parlava  la  sua  lingua  ! 
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Chi  Studia  s'aggira  soventi  come  un  pere- 
grino in  terre  non  ancor  compiutamente  note, 
anche  quando  non  esca  dai  confini  di  sua  gente 
e  di  sua  storia;  peggio  è  quando  varchi  questi 
limiti  e  muova  i  primi  passi  dubitosi  in  nuove 
terre.  Ma  se  gli  accada  di  incontrarsi  nel  nome 
della  patria,  e  di  sentirlo  onorato  per  i  Grandi 
che  vi  nacquero,  se,  meglio  ancora,  veda  questi 
non  pure  onorati  ma  conosciuti  e  seguiti  come 
maestri,  e  gli  scorga  insegnar  dottrina  e  dar  legge 
d'arte  ad  altre  nazioni,  e  veda  quindi  illeggia- 
drirsi delle  forme  e  arrobustirsi  del  pensiero  del 
suo  popolo  un  altro  popolo  e  un'altra  poesia,  e 
senta  in  lingua  nuova  riprender  vita  novella  gli 
antichi  spiriti  di  sua  gente,  non  tanto  mutati  che 
un  cuore  filiale  non  li  riconosca  balzandone  di 
gioia;  se  gli  accada  questo,  la  terra  straniera  gli 
si  mostra  lieta  ed  ospitale  come  quella  che  gli 
fu  madre,  ed  egli  vi  s'aggira  non  più  come  uno 
sconosciuto  viandante,  ma  come  un  familiare 
bene  affetto,  al  quale  ogni  luogo  è  ben  presto 
noto  e  richiama  al  cuore  e  alla  mente  quei  dol- 
ci ricordi  che  soltanto  sono  di  una  lunga  con- 
suetudine e  d'un  forte  amore. 

Oggi  chi,  attraversata  la  Spagna  per  il  lungo, 
lasciatosi  alle  spalle  l'ultimo  lembo  della  provin- 
cia   di    Leon,    sul   limite   dell' Estremadura   spa- 
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gnola,  e  salutato  il  villaggio  di  Barca  d'Alva  al 
primo  ingresso  nel  Portogallo,  prosegua  verso 
Porto,  può  dal  finestrino  d'un  vagone  ferrovia- 
rio veder  correre  lontano,  l'un  dopo  l'altro,  nei 
più  pittoreschi  aspetti,  i  punti  più  belli  d'una  re- 
gione meravigliosa.  La  gola  brulla  e  rocciosa  del 
Douro  scende  dai  monti  al  piano;  si  ravviva  a 
poco  a  poco  e  si  rinverde  degli  eucaliptus,  de- 
gli ulivi,  delle  viti,  che  crescono  scaglionate  fra 
le  ardesie  scintillanti  e  i  fragili  schisti;  e  fiorisce 
più  giù  di  aranci,  di  limoni,  di  fichi  d'india,  di 
pini,  in  una  vallata  rigogliosa. 

Seguiamo  la  via  bella,  oggi  che  possiamo: 
una  volta  non  si  entrava  cosi  facilmente  in  que- 
sto ultimo  lembo  d'Europa:  certo,  più  agevole 
era  approdarvi  dal  mare.  Eppure,  oggi  siamo 
forestieri  nell'estrema  plaga  d'Iberia:  una  volta 
eravamo  fratelli,  e  ci  aggiravamo  per  quelle 
terre  come  in  terre  nostre,  e  la  storia  dell'arte 
portoghese  nel  secolo  XVI  è  come  uno  dei  ca- 
pitoli più  gloriosi  della  storia  d' Italia  nostra. 
Tanto  importa,  più  che  la  violenza  delle  armi  e 
la  possanza  guerresca,  la  nobile  forza  del  sapere 
e  dell'arte,  che  conquide  senza  commettere  ol- 
traggio, e  soggioga  senza  infligger  vergogna! 
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* 

*  * 

Oggi,  siamo  forestieri.  Non  tanto,  però,  che 
il  nome  d'Italia  non  suoni  tuttavia,  onorato,  su 
le  bocche  lusitane,  e  che  nel  pronunziarlo  i  no- 
stri amici  di  laggiù  non  sentano  ancora  strin- 
gersi il  cuore  da  quello  stesso  amore  di  terra 
lontana,  che  spinse  i  loro  proavi  a  cercare  de- 
siosamente la  nostra  patria,  e  ad  approdare  in 
cerca  di  sapienza  e  di  poesia  ai  nostri  lidi  fa- 
mosi. 

Onde,  raccogliere  i  ricordi  dell'amicizia  antica, 
è  non  solo  opera  storica,  ma  anche  pietosa  fatica: 
ben  si  rinsaldano  gli  affetti,  quando  vivano  in 
memori  cuori. 

*  * 

La  storia  dei  nostri  rapporti  intellettuali  ed 
artistici  col  Portogallo,  nei  secoli  del  Rinasci- 
mento, è  cosi  varia  e  interessante  e  gloriosa  per 
noi,  che  mi  parve  opera  degna  d'un  italiano  spen- 
dervi attorno  qualche  anno  della  sua  vita.  Io  ve 
ne  ho  spesi  ormai  più  di  quel  che  da  principio 
non  avessi  preveduto  e  meco  stesso  pattuito: 
ma  di  questo  non  mi  dolgo,  tanto  m'è  stata  pro- 
ficua l'indagine  storica,  e  gradita,  per  ogni  verso, 
la  fatica  letteraria  cui  attendevo.   L'opera   è   or- 


AVVERTENZA  15 

mai  quasi  compiuta:    e    spero    di    non   doverne 
protrarre  a  lungo  la  pubblicazione. 

Ma,  come  accade  sempre  nelle  nostre  ricer- 
che, quando  il  tèma  è  vasto  e  rimunerativo, 
il  tronco  ha  messo  rami  e  foglie:  attorno  allo 
schema  originale  si  sono  moltiplicati  gli  episodi 
e  le  parentesi.  E  si  trattava  spesso  di  fatti  e  di 
documenti  per  vari  rispetti  notevoli  e  degni  di 
ricordo.  Ma  le  lunghe  digressioni  e  le  documen- 
tazioni soverchiamente  minute,  avrebbero  accre- 
sciuto in  maniera  incomportabile  la  mole  del- 
l'opera, che  già  mi  s'annunziava  cospicua.  Il  desi- 
derio, dunque,  di  alleggerire  lo  studio  «  centrale» 
da  molti  episodi  accessori  e  da  una  serie  di  do- 
cumenti, interessanti,  ma  forse  troppo  numerosi, 
il  proposito,  insomma,  di  sfoltire  un  po'  le  fronde 
e  i  rami,  in  modo  che  sotto  il  loro  intrico  non 
si  perdessero  le  linee  del  tronco,  mi  ha  indotto 
a  pubblicare  via  via  a  parte  una  serie  di  studi 
e  di  documenti,  sugli  episodi  più  facilmente  in- 
dividuabili e  meno  intimamente  connessi  col  mio 
tèma  principale.  Onde  questo  non  è  che  il  primo 
di  una  serie  di  volumi,  nei  quali  troveranno  via 
via  ricetto  quegli  studi  e  quei  documenti  che  non 
avrebbero  avuto  la  debita  collocazione  nella  sto- 
ria, necessariamente  sintetica,  dei  rapporti  fra 
Italia  e  Portogallo  duranti  i  secoli  che  segnarono 
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il  culmine  più  glorioso  della   letteratura  italiana 
e  della  portoghese. 

M'è  parso  opportuno,  all'  inizio,  tracciare  in 
due  capitoli,  molto  sintetici  e  d'intento  pura- 
mente informativo,  un  rapido  profilo  dei  rapporti 
poetici  fra  le  due  nazioni,  nel  Cinquecento:  den- 
tro il  quadro  cosi  accennato,  il  Lettore  potrà  a 
volta  a  volta  collocare  al  posto  debito  e  valutare 
con  migliore  informazione  gli  episodi  e  i  docu- 
menti che  seguiranno.  Ma  —  ripeto  —  si  tratta 
non  di  più  che  di  un  profilo,  sommario  e  senza 
pretese:  presto  verrà  la  storia  precisa,  documen- 
tata e  serrata  (1). 


(1)  Gli  studi  di  questo  volume,  che  furono  già  pub- 
blicati altrove,  in  riviste  o  in  pubblicazioni  miscellanee, 
furono  tutti  accuratamente  riveduti  e  spesso  accresciuti 
e  arricchiti  di  documenti  nuovi  :  si  ristampano  dunque 
in  redazione  diversa  e  definitiva. 


BERNARDIM  RIBEIRO 

E 

LA  POESIA  ITALIANEGGIANTE  IN  PORTOGALLO 
AGLI    INIZI    DEL    SECOLO    XVI 


Hellizzari,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XV ì. 


La  cura  più  grande  e  il  disegno  costantemente 
perseguito  dai  re  del  ramo  d'Aviz,  cioè  da  Gio- 
vanni I  (1383-1433)  e  da  Edoardo  (1433-1438), 
in  Portogallo,  furono,  tra  il  cadere  del  secolo  XIV 
e  il  sorgere  del  XV,  di  abbattere  le  pretese  e  la 
potenza  e  prepotenza  della  nobiltà,  per  solida- 
mente stabilire  il  potere  regio. 

Ciò  fu  conseguito  interamente,  e  la  nobilita, 
«  assalita  nel  suo  fòro  privilegiato  dai  Livros  de 
Linhagens,  che  avocavano  al  re  il  diritto  di  creare 
i  nobili,  impoverita  nelle  sue  terre,  per  la  revo- 
cabilità delle  donazioni  regie  e  per  l'enfiteusi, 
indebolita  nelle  sue  prepotenze  per  la  instituzione 
del  ministero  pubblico  e  per  i  Codici  romani, 
inutilizzata  per  essere  finita  l'epoca  delle  inva- 
sioni, e  oziosa  di  fronte  alla  borghesia  che  la- 
vorava, si  fece  parassita  della  Corte  e  produsse 
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tutta  l'efflorescenza  dei  poeti  aulici  e  corti- 
giani »  (1).  Cosi  avvenne  che,  dopo  un  periodo  di 
silenzio,  dal  regno  incirca  di  Alfonso  IV  (1325- 
1357)  a  quello  di  Edoardo,  durante  il  quale  due 
poderose  correnti,  quella  del  lirismo  della  scuola 
gallega,  e  quella  dell'epica  cavalleresca  della  Ta- 
vola Rotonda,  attrassero  e  trastullarono  i  poco 
fattivi  spiriti  dei  Lusitani,  la  poesia  si  ridestasse 
—  se  questo  si  può  chiamare  ridestarsi  —  ri- 
dotta a  passatempo  signorile  dell'annoiata  ed  ac- 
cattona  nobiltà  portoghese,  fra  gli  ozi,  i  giochi, 
le  malignità,  gl'intrighi,  gli  amoretti  galanti,  le 
gelosie,  gli  òdi  della  Corte  regale  ! 

Sulle  tracce  del  Canzoniere  di  Resende,  che 
raccoglie  insieme  il  meglio  di  quella  lirica,  dal 
1440  circa  al  1516(2),  anno  in  cui  fu  pubblicato, 
si  potrebbero  ricostruire,  ed  in  parte  furono  ri- 
costruiti, tutti  i  piccoli  avvenimenti  di  Palazzo, 
le  amicizie,  gli  amori  e  i  pettegolezzi  d'anticamera, 
della  Reggenza  di  D.  Fedro  e  dei  regni  di  Alfonso 
V,  di  Giovanni  II  e  di  Emanuele  il  Fortunato. 
Sono  poesie  erotiche,  epigrammi  galanti,  scherzi, 


(1)  V.  Braga,  Poetas  Palacianos,  Porto,  Impr.  Portug., 
1862,  pp.  7  e  seg. 

(2)  Cancioneiro  Geral.  Altportuguiesische  Liedcrsam- 
mlung des Edlen  GkRCiA  de  Resende;  neu  herausgegeben 
von  Dr.  E.  H.  V.  Kausler,  Stuttgart,  1846-48-52. 
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satire  :  la  poesia  castigliana  è  seguita  fedelmente 
nelle  forme  metriche,  e  n'è  ripresa  soventi  anche 
la  lingua  ;  ma  è  spesso  imbastardita  nei  concetti, 
per  una  certa  riviviscenza  artificiosa  e  falsa  della 
lirica  provenzale,  a  tutte  spese  dell'elemento  ita- 
liano che  prevaleva  nella  poesia  spagnola. 

Per  fortuna,  non  tutta  la  poesia  portoghese 
di  quell'epoca  fu  tale  ;  né  tale  durò  sino  al 
1516,  sebbene  vi  fosse  chi  l'antica  scuola  pro- 
pugnasse anche  più  innanzi  nel  secolo  XVI.  V'era 
chi  della  poesia  spagnola  apprendeva  ed  imi- 
tava il  meglio,  v'era  chi  dai  suoi  viaggi  in  Italia 
traeva,  oltrepassando  d'un  salto  la  lirica  iberica, 
diretta  conoscenza  dei  nostri  grandi  poeti.  Cosi, 
in  quell'epoca  medesima  in  cui  le  laudi  spirituali 
si  foggiavano  in  Portogallo  alla  moda  nostra,  e 
il  Milione  di  Marco  Polo  v'era  citato  in  poesia 
come    un'opera    di    universale    conoscenza  (1),  il 


(1)  Cfr.  Braga,  Palacianos,  già  cit.,  pp.  65  e  seg., 
80  e  seg.,  e  114  e  seg.  Ma  si  corregga  il  suo  curioso 
errore  che  potessero  nel  1452  esser  fatte  conoscere  in  Por- 
togallo «  le  laudi  spirituali  poste  in  moda  ...  dal  Savona- 
rola »  !  Basta  però  rammentare  che  il  Savonarola  richiamò 
tutto  al  più  a  breve  vita  un  genere  di  componimenti  che 
in  Italia  aveva  avuto  già  prima  una  lunga  e  floridissima 
esistenza,  per  comprendere  come  niente  vieti  di  credere 
che  la  poesia  mistica  e  religiosa  portoghese  si  modellasse 
sugli  esempi  dell'italiana.  Di  codesta   probabilità  dà  ri- 
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poeta  Luiz  Anriques  lasciava  traccia  di  remini- 
scenze dantesche  in  un  suo  poemetto,  composto 
«  quando  trouxeram  a  ossada  del  rey  dom  Joao  o 
segundo,  que  he  em  santa  groria  »  (1);  e  l'Azurara 
citava  addirittura  Dante,  come  un  poeta  famoso 
(«Como  as  vontades  humanas  muitas  vezes,  as 
cousasvindouras  por  um  calado  segredo  aos  mor- 
taes  apresentam,  corno  aquelle  famoso  poeta  Dante 
na  sua  primeira  cantica  reza ...»  (2));  e  già  prima 
Duarte  de  Brito  componeva  un  poema  nuovo 
nella  storia  della  letteratura  portoghese:  ottanta 
strofe  «  em  que  —  come  dice  la  didascalia  del 
Cancioneiro  geral  —  conta  o  que  a  elle  e  a  outro 
Ihe  aconteceu  con  um  Rousinhol,  e  muitas  cousas 
que  viu  »  (3)  :  una  visione  allegorica,  dantesca, 
nella  quale  egli  aveva  compagno  —  come  Dante 
Virgilio  —  D,  Joao  de  Menezes,  allor  giovane, 
con  cui  discuteva  dei  problemi  del  cuore.  Non 
vi  mancava  l'invocazione  alle  Muse,  perché  aiu- 


prova  uno  scritto  di  E.  Teza,  su  Le  laudi  di  fra  lacopone 
cantate  nel  Portogallo  e  nella  Spagna;  estr.  dalla  Augu- 
sta Perugia,  a.  II,  1907,  fase.  11-12. 

(1)  V.  Cancioneiro  Geral  già  cit.,  II,  250.  Non  si  di- 
mentichi, del  resto,  che  Dante  e  Petrarca  eran  noti  anche 
a  Juan  de  Mena. 

(2)  Azurara,  Chronica  do  Conde  D.  Pedro  de  Menezes, 
negli  Ineditos  da  Academia,  cap.  79. 

(3)  Cancioneiro  Geral,  I,  286. 


B.    RIBEIRO   E  LA   POESIA   ITALIANEGGIANTE  23 

tasserò  il  Poeta  a  meglio  dimostrare  che  Amore 
è  causa  di  infiniti  mali,  e  v'erano  descrizioni  di 
sapore  dantesco,  come  la  seguente  : 

Com  lagrimas  de  tristuras 
comegamos  logo  andar, 
por  vales,  morites,  alturas, 
grandes  boscos,  espessuras, 
nam  cessando  caminhar. 
Por  lugares  apartados 
desviados  dos  viventes, 
sem  medida, 
desertos,  desabitados, 
d'onde  nunca  foram  gentes 
n'esta  vida. 

Per  caminhos  espantosos 
passamos  tantos  desertos, 
que  nos  vimos  temerosos 
ser  das  vidas  duvidosos 
e  de  nossas  mortes  certos. 
Onde  tristes,  alongados 
per  longa  estancia  de  terras 
muy  estranhas, 
nos  vimos  de  nos  roubados, 
cansados  nas  altas  serras 
e  montanhas. 

E  nemmeno  vi  mancavano  paragoni  all'uso 
dantesco,  e  vi  si  parlava  anche  eruditamente  degli 
Antipodi  e  dei  sette  Pianeti  e  dei  dodici  segni 
dello  Zodiaco.  V'era  persin  l'apparizione  di  due 
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donne,  la  Costanza  e  la  Speranza,  e  i  due  viag- 
giatori non  tralasciavano  di  visitare  l'Inferno  : 

Per  loguares  tenebrosos 
aos  humanos  ynotos, 
com  meus  males  mui  dorosos 
ouvy  gritos  espantosos 
com  mui  grandes  terremotos  (1). 
De  todo  cuidei  entam 
minha  vida  mui  cruel, 
que  acabava, 
olhando  via  Plutam 
as  chamas  que  Mongibel 
respirava. 

A  codesti  versi  tien  dietro  una  minuta  descri- 
zione deWInferno,  molto  somigliante  a  quella  virgi- 
liana, ed,  in  oltre,  d'un  Inferno  dos  Namorados,  nel 
quale  compaiono  ai  due  visitatori  tutti  gli  amanti 
infelici  dell'antichità  classica.  Il  poema  termina  col 
ridestarsi  del  Poeta.  Vi  sono  notabili,  accanto 
all'efficacia  dantesca,  le  prove  non  dubbie  del- 
l'azione esercitata  su  Duarte  de  Brito  dalla  poesia 
spagnola. 

La  seconda  metà  del  secolo  XV  in  Portogallo 
ebbe  caratteristica  anche  la  rinascita  e  la  fiori- 
tura degli  studi  umanistici  e  della  erudizione  : 
che  contribuì  non  poco  a  diffondere  il  nome  d'I- 


(1)  Occorre    rammentare   i  versi  22  e  segg.  e  130  e 
segg.  del  canto  III  deW Inferno  dantesco? 
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talia  e  a  farne  conoscere  i  dotti  ed  i  poeti.  Il  già 
citato  Azurara,  che  scriveva  sotto  il  regno  di  Al- 
fonso V,  assegnava  come  qualità  precipue,  la  gran- 
deza  all'Alemagna,  la  genfileza  alla  Francia,  la 
fortaleza  all'Inghilterra,  e  la  sabedoria,  ossia  la  sa- 
pienza, all'Italia  (1).  Di  questa  rinascita  degli  studi 
va  attribuito  il  merito  specialmente  a  due  prin- 
cipi :  al  Reggente  D.  Fedro,  al  quale  ho  già  ac- 
cennato, ed  alla  Regina  Eleonora,  moglie  di  Gio- 
vanni II,  una  donna  colta  ed  intelligente,  che 
protesse  l'introduzione  della  stampa  in  Portogallo, 
e  favori  poeti  ed  eruditi  con  ogni  sua  possa. 

Ben  presto  le  spedizioni  marittime,  che  si 
facevano  sempre  più  frequenti,  e  il  desiderio  di 
lucro,  che  fu  la  più  significante  caratteristica  di 
quella  fine  di  secolo,  distrassero  molti  dagli  studi, 
e  si  ebbe  un  nuovo  periodo  di  decadenza.  Non 
importa  :  il  seme  era  gittato  e  nelle  oscure  latebre 
degli  spiriti  germogliava  lentamente,  apprestandosi 
alla  luce  e  al  rigoglio  della  sua  non  lontana  fio- 
ritura. 

* 
*  * 

Teofilo  Braga  asseriva  molto  recisamente,  or 

son  parecchi  anni  :   «  Basta  avere  una  conoscenza 


(1)  Chron.  do  Conde  d.  Fedro  de  Menezes  ;  e  cfr. 
Braga,  Introducgùo  e  Theoria  da  Historia  da  Litteratiira 
Portugueza,  Porto,  Livr,  Chardron,  1896. 
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anche  superficiale  della  storia  letteraria,  per  ri- 
conoscere che  Bernardini  Ribeiro  fu  anteriore 
all'efficacia  della  scuola  italiana,  e  che  ignorò  la 
metrica  endesillabica  »  (1).  Ma  dal  1874  al  1897 
le  sue  idee  cambiarono  assai,  e,  convien  rico- 
noscerlo, facendosi  sempre  più  esatte  e  più  vi- 
cine al  vero  ;  e,  se  pure  non  giunse  a  contrad- 
dire apertamente  a  quanto  una  volta  avea  detto, 
si  espresse  in  modo  tale  da  permettere  a  noi  di 
arguire  qualche  cosa  di  ben  diverso  da  quel  suo 
primo  giovanile  giudizio.  Scriveva  infatti,  dopo, 
che  :  «  per  la  prima  volta  la  poesia  lirica,  con 
Bernardim  Ribeiro,  smette  di  essere  un  passa- 
tempo cortigiano,  per  divenir  l'espressione  ardente 
e  sincera  della  sua  vita»,  e  che  esso  il  poeta 
«  nel  Cancioneiro  di  Garcia  de  Resende  s'inalza 
su  gli  altri  poeti  cortigiani  per  la  verità  dei  sen- 
timenti »  ;  e  aggiungeva  altrove  che  la  poesia 
lirica  attingeva  nei  primi  anni  del  secolo  XVI  la 
sua  più  alta  espressione  appunto  nelle  Ecloghe 
di  Bernardim  Ribeiro  e  nel  Crisfal  e  nelle  Can- 
tigas  di  Christovam  Falcao  (2). 

Ora,  che  era  il  sottrarsi  in  quell'epoca  alla  ma- 


(1)  Historia  de  Camòes,  parte    li,  livro  I,  Os  poetos 
lyricos,  p.  180,  Porto,  Impr.  Port.,  1874. 

(2)  Bernardim  Ribeiro   e   o   Bucolismo,    Porto,    Livr. 
Chardron,  1897,  pp.  5  e  57. 
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niera  della  poesia  cortigiana  e  il  sostituire  alle 
sue  formule  artifiziose  ed  ai  suoi  scherzi  vani, 
profondità  e  sincerità  inusate  di  sentimento,  se 
non  contribuire  all'avvento  della  nuova  scuola 
poetica  italiana  che  doveva  presto  trionfare  ? 
Ma  il  Ribeiro  non  vi  contribuì  in  maniera  pura- 
mente negativa,  come  apparirebbe  forse  dalle 
parole  del  Braga,  e  come  realmente  sarebbe  stato 
se  egli  avesse  sottratto  la  sua  musa  ai  legami 
di  palazzo,  per  tornare  di  propria  iniziativa  all'an- 
tica poesia  provenzalesca,  o  per  inaugurare  una 
forma  nuova  tutta  sua  e  prettamente  personale  : 
egli  vi  contribuì  in  maniera  positiva  ed  efficace, 
in  quanto,  pur  mantenendo  soventi  nelle  sue  rime 
una  rara  originalità,  vi  mescolò  spesso  alle  forme 
tradizionali  della  poesia  portoghese  quelle  nuove 
della  poesia  italiana,  che  conobbe,  ammirò,  seguì 
talvolta,  non  mai  come  servile  imitatore,  ma  come 
fine  artista,  da  essa  traendo  toni  e  motivi  felici 
per  la  sua  lira.  Onde  non  esito  a  ritenerlo  pre- 
cursore, sebbene  a  piccola  distanza  d'anni,  di 
Sa  de  Miranda  (1),  e  a  riconoscere  in  lui  e  nella 


(1)  Bernardim  Ribeiro  era  nato  nel  1482  ;  Sa  de  Mi- 
randa nacque  qualche  anno  dopo  ;  forse,  come  vedremo, 
nel  1486.  Ma  si  pongano  pure  a  raffronto  le  date  dei  loro 
rispettivi  viaggi  in  Italia  e  della  composizione  delle  loro 
opere.  In  ogni  modo,  la  poesia   di  Sa    rappresenta,    per 
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sua  poesia   l'anello  di   congiunzione,   o,   meglio, 

l'atto  di  passaggio  dalla  vecchia  lirica  cortigiana 

di  Portogallo  alla  scuola  italiana  di  Sa  e  di  Ca- 

moens. 

* 
*  * 

Di  che  siano  riprova  le  poche  notizie  che  le 
proporzioni  di  questo  scritto  mi  concedono  di  dar 
qui,  intorno  alla  sua  vita  ed  alle  sue  opere. 

Bernardim  Ribeiro,  nato  nel  1482  da  Da- 
miano Ribeiro  e  Joanna  Dias  Zagalo,  a  Villa  do 
Torrao,  si  stabili,  giunto  all'età  di  ventun  anno, 
nel  1503,  a  Lisbona,  presso  la  Corte  ;  pochi  anni 
dopo,  nel  1507,  sotto  la  protezione  e  con  un 
sussidio  del  re  D.  Manoel,  s'iscrisse  all'Università, 
dove  consegui  il  grado  di  baccelliere  in  legge. 
In  quegli  anni  di  università  conobbe  Sa  de  Mi- 
randa e  strinse  con  lui  quell'amicizia  intima  che 
doveva  poi  tenere  avvinti  i  due  poeti  per  tutta  la 
vita,  facendoli  prima  confidenti,  poi,  avanzati  in 
età,  commossi  ricordatori  delle  reciproche  pas- 
sioni amorose. 

Tornò  alla  Corte,  per  qualche  anno:  l'abban- 


la  scuola  italiana  in  Portogallo,  un  più  grande  passo  in- 
nanzi che  non  quella  di  Ribeiro  :  ciò  concorre  coi  dati 
cronologici  a  farmi  stimare  il  Ribeiro  come  un  precursore 
di  Sa  de  Miranda. 
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donò  di  nuovo  quando  i  suoi  infelici  amori  con 
Joanna  Tavares  Zagalo  lo  indussero  ad  abban- 
donare la  patria  per  recarsi  in  Italia.  Parti  nel 
1522  e  si  recò  forse  direttamente  in  Savoia,  donde 
poi  continuò  il  suo  viaggio  per  tutta  la  Penisola, 
ed  ebbe  la  fortuna  d'incontrarvi  l'amico  Sa  de 
Miranda,  il  quale  era  pur  esso  partito  alla  volta 
d'Italia,  probabilmente  nel  1521,  e  dell'incontro 
serbò  memoria  ne'  suoi  versi  (1). 

Durante  la  dimora  in  Italia,  Bernardim  Ribeiro 
scrisse  il  meglio  dell'opera  sua  poetica  più  nobile 
e  più  bella  :  i  trentun  capitoli  della  prima  parte  e 
i  diciassette  capitoli  della  seconda  parte  di  quella 
mirabile  novella  che  egli  intitolò  Livro  das  Saii- 
dades,  e  che,  più  conosciuta  col  nome  di  Menina 
e  moga,  gli  procurò  fama  non  peritura.  Ed  è  le- 
cito affermare,  non  ostante  un  curioso  errore  cro- 


ci) V.  Braga,  Ribeiro,  già  cit.,  pp.  16,  39  e  segg. 
Del  viaggio  del  Ribeiro  in  Italia  sono  prove  inconfutabili 
gli  accenni  che  se  ne  rinvengono  nelle  poesie  di  Sa  de 
Miranda.  Cfr.  :  Poesias  de  Francisco  de  Sa  de  Miranda, 
por  Carolina  Michaelis  de  Vasconcellos,  Halle,  Nie- 
meyer,  1885,  pp.  113,  118,  693  e  seg.,  ecc.  Basti  ricordare 
il  seguente  : 

Mas  las  quejas  a  de  parte, 
a  lo  que  mandas,  vengaiiios, 
al  cantar  que  aqtii  cantiimos, 
fue  (sabes)  de  estrana  parte 
onde  un  tienipo  ambos  andamos 

(Ed.  cit.,  p.  118). 


30       PORTOGALLO  E  ITALIA  NEL  SECOLO  XVI 

nologico  del  Braga  (1),  che  il  Ribeiro  non  avrebbe 
scritto  il  Livro  das  Saudades,  o,  almeno,  non  lo 
avrebbe  scritto  in  quella  forma  che  ha  contribuito 
a  renderlo  tanto  caro,  se  non  fosse  venuto  in 
Italia,  e  se  non  avesse  conosciuto  VArcadia  del 
Sannazaro.  Una  copia  della  novella,  cosi  incom- 
piuta come  doveva  essere  quando  il  Poeta  ab- 
bandonò l'Italia  per  tornare  in  patria,  girò  tanto 
fra  noi,  fin  che  venne    alle   mani  di    un    editore 


(1)  Il  quale  dice:  «  Pritneiro  escreveu  Bernardini  Ri- 
beiro que  Sannazaro  ...»  (Ribeiro,  p.  386),  dimenticando 
evidentemente,  od  ignorando,  che  il  Sannazaro  nel  1522, 
quando  B.  Ribeiro  venne  in  Italia,  aveva  sessantaquattro 
anni  ;  che  la  sua  Arcadia,  sin  dagli  ultimi  anni  del  se- 
colo XV,  quando  cioè  girava  ancora  manoscritta  ed  in- 
compiuta, era  un  libro  famoso;  che  la  prima  edizione  a 
stampa  n'era  uscita  alla  luce  il  12  maggio  del  1502;  che 
una  seconda  edizione,  corretta  e  compiuta,  era  comparsa 
a  Napoli,  nel  marzo  del  1504;  e  che  d'allora  in  poi  le 
edizioni  (un'altra  delle  quali  usci  lo  stesso  anno  1504), 
«  si  moltiplicarono  cosi  da  rendere  disperata  l'impresa 
di  noverarle  tutte  >.  (Cfr.  il  bel  libro  di  M.  Scherillo, 
Arcadia  di  Iacobo  Sannazaro  secondo  i  manoscritti  e  le 
prime  stampe,  con  note  ed  introduzione,  Torino,  Loescher, 
1888,  pp.  CCXXIH,  XXXV,  XXXXIII  e  seg.).  Non  solo, 
ma  la  fama  del  Sannazaro  era  tale  in  Italia,  sin  dalla 
fine  del  secolo  XV  e  dal  principio  del  XVI,  da  rendere 
assurda  addirittura  l'ipotesi  che  B.  Ribeiro,  poeta  e  lette- 
rato, vivesse  in  Italia  due  anni,  senza  venire  a  conoscenza 
del  nome  e  delle  opere  del  grande  Napoletano:  quand'an- 
che non  ci  soccorressero  i  suoi  versi,  nei  quali  l'imita- 
zione del  Sannazaro,  pur  nobilmente  contenuta,  è  chia- 
ramente visibile, 
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ferrarese,  il  quale  la  stampò  nel  1554,  in  edizione 
divenuta  oggi  rarissima,  dandole  il  titolo  di  Me- 
nina  e  moga,  ch'eran  le  prime  parole  con  le  quali 
essa  cominciava.  Ma  Bernardim  Ribeiro  non  vide 
stampata  l'opera  sua  (né  mai,  vivo,  l'avrebbe  egli 
pubblicata,  essendovi  troppo  lieve  il  velo  delle 
allegorie  e  troppo  facilmente  identificabili  i  per- 
sonaggi, tratti  dalla  vita  sua  vera  e  vissuta),  per- 
ché, nominato  Segretario  di  Camera  del  re  Gio- 
vanni III,  con  lettera  in  data  del  23  settembre 
1524(1),  tornò  in  Portogallo,  dove  visse  melanco- 
nicamente  fino  all'ottobre  del  1552,  quando  mori. 
Restano  di  lui  cinque  ecloghe,  non  insipide 
e  scolorite,  come  erano  in  genere  quelle  dei  suoi 
contemporanei,  incerti  tra  le  forme  italiane  e  quelle 
degli  antichi  villancicos,  ma,  nel  loro  metro  otto- 
nario popolaresco,  piene  di  ingenua  sincerità  e 
di  vivace  freschezza.  Vi  sono  descritti  e  commen- 
tati, allegoricamente,  i  casi  della  vita  e  gli  amori 
del  poeta  e  dei  suoi  amici  (2).  Alle    ecloghe  son 


(1)  V.  Bernaldim  Ribeiro,  Menina  e  moga  (Saudades), 
edigào  dirigida  e  prefaciada  por  D.  José  Pessanha,  Porto, 
Lugan  e  Genelioux,  1891,  p.  253.  Un'edizione  posteriore, 
che  non  possiedo,  di  Menina  e  moga,  fu  pubblicata  nel 
1905,  per  cura  di  Delphim  Guirnaràes. 

(2)  L'ultima  edizione  :  As  Eclogas  de  Bernardim  Ri- 
beiro, Lisboa,  Typ.  Elzeviriana,  1886  ;  ma  di  tutte  le  opere 
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da  aggiungere  rime  varie,  come  esparsas  e  can- 
tigas,  sestine  e  versi  endecasillabi. 

Egli  cominciò,  naturalmente,  la  sua  carriera 
poetica,  con  l'imitazione  delle  poesie  cortigiane 
tanto  care  ai  suoi  predecessori  e  contemporanei. 
Nel  Cancioneiro  de  Resende  si  trovano  già  alcune 
sue  poesie  in  quello  stile  artifizioso.  Pure,  già 
in  esse  si  nota  qualche  cosa  di  più  sincero  e  di 
più  forte  che  non  fosse  nelle  rime  degli  altri  poeti 
cortigiani,  e  vi  si  rinvengono  tracce  non  dubbie 
d'una  più  diretta  conoscenza  della  poesia  italiana. 
Cosi,  a  mo'  d'esempio,  sono  certo  una  deriva- 
zione dei  versi  danteschi  : 

. .  .  nessun  maggior  dolore 
che  ricordarsi  del  tempo  felice 
nella  miseria (1) 

quelli  contenuti  nelle  coplas  «  De  Bernaldim  Ri- 
beiro  a  huma  mulher  que  servia,  e  vam  todas 
sobre  Memento  »  : 

Nunca  foi  mai  nenhum  mór, 
nem  n'o  ha  hi  nos  amores, 
que  a  lembran^a  do  favor 
no  tempo  dos  desfavores  (2). 


del  Ribeiro  si  attende  ancora  e  si  desidera   un'edizione 
critica. 

(1)  In/.,  e.  V,  V.  121  e  segg. 

(2)  Cancioneiro  geral,  Ili,  392. 
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Di  questa  conoscenza  della  poesia  italiana, 
che  il  Ribeiro  dovè  alla  sua  tendenza  per  gli  studi 
e  all'amore  per  l'erudizione,  son  documento  an- 
cor pili  notevole  alcune  sestine,  nelle  quali  è 
certo  da  riconoscere  meglio  la  efficacia  petrar- 
chesca che  quella  occitanica,  alcune  altre  poesie 
in  versi  endecasillabi,  un  sonetto,  di  cui  basti 
citare  il  capoverso  : 

Nào  era  mortai  cosa  o  seu  passeio  (1)  ; 

alcune  altre  liriche  oggi  smarrite,  ma  nelle  quali 
è  noto  che  egli  aveva  usato  le  forme  metriche 
italiane,  ed  una  canzone  che,  inedita  fino  a  pochi 
anni  or  sono,  fu  rinvenuta  e  pubblicata  dal 
Braga  (2),  di  sur  un  manoscritto  appartenente  ad 
Annibal  Fernandes  Thomaz,  e  ch'ebbe  la  fortuna 
di  essere  conosciuta  ed  in  parte  imitata  dal 
Camoens  nella  sua  elegia  IV. 


(1)  Cfr.  Petrarca,  son.  LXIX,  v.  9: 

Non  era  l'andar  suo  cosa  mortale. 
Il  sonetto  è  stampato  con  le  iniziali  «  D.  B.  R.  »,  a  p. 
125  delle  Rimas  \\  de  Esteuào  Rodrigues  ||  de  Ca- 
stro Il  Dadas  a  Luz  ||  Por  Francisco  de  Castro  seu 
Filho  I  Dirigidas  !  ao  Illustriss.  Senhor  Capitào  Fedro  II 
Capponi  Caualeiro  do  Habito  ]|  de  S.  Esteuào  ||  Em  Flo- 
renssa  ||  Por  Zanobio  Pinhoni  Mercador  ||  de  Liuros, 
1623.  —  Mi  par  giusta  l'attribuzione  che  il  Braga  ne  fa 
al  Ribeiro. 

(2)  Ribeiro,  pp.  149  e  seg. 

Pellizzari,  PortogaUo  e  Italia  net  sec.  XVI.  3 
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Basti  ricordarne  qui,  senza  né  osservazioni 
né  riscontri  soverchiamente  ovvi,  alcune  strofe, 
perché  il  lettore  abbia  un'idea  di  quanto  il  Ri- 
beiro  fece,  come  innovatore  della  lirica  portoghese  : 

Amor,  fortuna  e  tempo  me  ordena 
que  viva  n'este  bosque  desterrado 
onde  0  que  mais  me  mata  e  mais  me  pena 
é  nào  ser  comò  nao  sou  de  vós  lembrado. 
Mas  pois,  minha  senhora,  sois  contente 
que  estando  ausente 
de  vós  pade^a 
e  meu  mal  crega 
mais  em  meu  dano, 
com  isso  vivo  ufano, 

per  que,  que  .maior  bem,  que  maior  gloria 
que  alcan^ardes  de  vós  mesmo  Victoria  ? 

Alcangais  vós  de  vós  mesmo  Victoria 
alcan^ando-a  de  mi,  por  que  son  vosso, 
e  d'este  doce  triumpho,  a  memoria 
me  faz  triste  e  contente,  pois  nào  posso 
maior  bem  alcan^ar,  que  ser  servida 
de  minha  vida 
quem  meu  coragào 
tem  em  sua  mào, 
e  se  n'este  monte 
iunto  a  este  fonte 
a  Vida  me  acabar  pena  tao  forte, 
oh  que  doce  morrer,  que  doce  morte  !  (1). 


(1)  Per  questo  e  pei  versi  precedenti,  si  cfr.  la  quinta 
Elegia  di  Camoens. 
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Oh  que  doce  morrer,  que  doce  morte  ! 
Se  tendes,  nympha  bella,  occasl3o, 
de  meu  doce  penar  e  dura  sorte, 
que  inda  que  vossa  isenta  condigào 
me  trate  com  tristeza  e  con  rigor, 
entao  nenhuni  amor 
mais  se  affei9iòa  ; 
por  que  pessoa 
ha  n'esta  vida 
tam  desconhecida 

que  nào  entenda  ser  beni  empregado 
0  mal  que  por  querer  soffre  o  cuidado  ? 

V'è  l'incertezza  d'un  primo  tentativo,  e  l'arti- 
ficio della  strofa  capfinida  può  farsi  risalire  diret- 
tamente alla  conoscenza  della  poesia  provenzale. 
Ma,  se  alcuni  concetti,  che  un  conoscitore  della 
poesia  petrarchesca  non  stenta  del  resto  a  rico- 
noscere, sono  espressi  con  una  ingenuità  che  non 
è  tutta  voluta,  ciò  non  toglie  che  nel  Ribeiro 
s'abbia,  per  esempio,  a  riconoscere  il  primo  cul- 
tore, in  ordine  di  tempo,  del  verso  endecasillabo 
alla  foggia  italiana  in  Portogallo  (1). 

11  Braga  accenna  ripetutamente  a  pressioni  e 
consigli  di  Sa  de  Miranda,  che  avrebbero  indotto 
B.  Ribeiro  a  questi  nuovi  tentativi  poetici,  e  cita, 
in  sostegno  dei  suoi  accenni,  alcuni    brani  delle 


(1)  Per  altre  rime  alla  foggia  italiana,  che  si  vorreb- 
bero attribuire  al  Ribeiro,  si  v.  Braga,  Ribeiro  già  cit.,  pp. 
161  e  segg. 
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liriche  di  Sà(l),  Il  vero  è  che,  come  ho  già  ac- 
cennato, nella  via  del  progresso  verso  nuove 
forme  di  poesia,  il  Ribeiro  precedette  il  Miranda, 
o,  tutto  al  più,  l'ebbe  compagno  ;  né  questi  ha 
mai  affermato  d'aver  preceduto  o  consigliato  o 
incitato  il  grande  Bucolico  a  tentativi  di  sorta  : 
ha  soltanto  con  nobile  orgoglio  ricordato  nei  suoi 
versi  di  avere,  insieme  con  Bernardim  Ribeiro, 
tratto  zampegne  di  terra  straniera  : 

Sabes  que  traido  havemos 
sampoiias  de  estraiia  parte, 
no  sé  que  de  ellas  queremos. 
E  dir  te  he  corno  paso  : 
acertó  se  que  io  tanese 
aquel  modo,  i  el  cantò, 
rogò  me  que  respondiese  (2). 

Mentre  nelle  sue  cinque  ecloghe,  composte 
fra  il  1516  e  il  1524  —  e  furono  le  prime  che 
vedessero  la  luce  in  Portogallo,  —  il  Ribeiro 
preferi  la  forma  popolare  dell'ottonario,  deducen- 
dola dal  vecchio  villancico  ;  nella  novella  Menina 
e  maga,  composta  per  gran  parte,  come  abbiam 


(1)  Op.  eli.,  pp.  143  e  segg. 

(2)  Miranda,  Poesias,  ed.  cit.,  pp.  694  e  seg.  Né  di- 
verso significato  hanno  altri  passi  del  Miranda,  citati  dal 
Braga. 
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visto,  in  Italia,  e  condotta  a  termine  dopo  il  suo 
ritorno  in  patria,  si  giovò  assai  di  quanto  aveva 
appreso  nel  suo  viaggio  per  la  Penisola. 

Il  Livro  das  Saudades  è  lungo  assai,  e  la  nar- 
razione vi  è  spesso  complicata  di  episodi  secondari 
e  di  divagazioni.  Qui  basti  accennare  che  vi  son 
narrati  allegoricamente  i  tragici  amori  del  poeta 
per  Aonia,  quella  stessa  Joanna  Tavares  Zagalo 
nella  passione  per  la  quale  fu  rinvenuto  il  più 
forte  motivo  che  spinse  il  Ribeiro  a  partire  dal 
Portogallo  ;  e,  per  quanto  riguarda  il  mio  assunto, 
che,  certo  per  l'efficacia  esercitata  dal  Sannazaro 
sul  Ribeiro,  questi  scelse  per  la  sua  mesta  auto- 
biografia la  forma  della  novella  pastorale,  nella 
quale  la  prosa  allegorica  è  intercalata  d'idilli  de- 
liziosi. 


* 

*  * 


Accanto  a  Bernardim  Ribeiro  merita  d'essere 
ricordato  Christovam  Falgao,  gentiluomo  e  diplo- 
matico di  re  Giovanni  III,  non  tanto  per  le  poe- 
sie che  compose,  quanto  per  essere  stato  amico 
intimo  cosi  del  Ribeiro  come  di  Sa  de  Miranda, 
e  per  avere  senza  dubbio  contribuito  insieme 
con  loro  a  diffondere  alla  Corte,  e  fra  i  poeti 
suoi  contemporanei,  il  gusto  della  nuova  scuola 
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poetica  italianeggiante  (1).  Che  se  le  sue  rime  bu- 
coliche, alle  quali  andò  debitore  di  molta  fama, 
appartengono,  per  l'uso  esclusivo  dell'ottonario 
e  per  la  forma  delle  cantigas,  voltas,  esparsas, 
alla  poetica  della  fine  del  secolo  XV,  per  la  ve- 
rità del  sentimento  che  in  esse  spira,  per  la  sin- 
cerità degli  affetti,  si  sollevano  al  di  sopra  delle 
liriche  della  medida  velha,  e  prenunziano  e  di- 
mostrano già  l'esistenza  di  nuovi  gusti  e  di  mu- 
tati sensi  poetici.  Basti  dire  che  la  sua  ecloga 
Crisfal  era  tanto  nota  al  Camoens  e  ne  era  tanto 
ammirata,  che  il  poeta  dei  Lusiadi  ne  usava  molti 
versetti  come  proverbi.  Non  solo,  ma  non  manca 
nemmeno  una  testimonianza  che  egli  tentasse  pure 
i  nuovi  metri  italiani,  sebbene  di  codesti  suoi  ten- 
tivi non  resti  traccia. 

Né  va  dimenticato  in  questa  breve  rassegna 
Jorge  de  Montemayor,  portoghese,  morto  nel  1520 
a  Montemór,  presso  Coimbra,  che  in  un  romanzo 


(1)  Era  a  Roma  nel  1542,  come  addetto  all'ambasciata 
di  Giovanni  III  presso  il  Papa  Paolo  III,  sotto  la  guida, 
prima  di  Christovam  de  Sousa,  e  poi  del  D.r  Balthazar 
de  Paria.  Si  cfr.  su  di  lui  Braga,  Ribeiro,  pp.  358  e  segg. 
e  372  e  segg.,  e  si  legga  la  storia  dell'ambasciata  por- 
toghese a  Roma,  in  quei  tempi,  nella  bellissima,  dram- 
matica Historia  da  origem  e  estabelicemento  da  Inqui- 
sigào  em  Portiigal,  por  A.  Herculano,  Lisboa-Porto, 
1897-1907. 
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pastorale,  intitolato  Diana,  eternò  la  storia  del 
suo  infelice  amore  per  una  Castigliana,  che  lo 
tradì  andando  a  nozze  mentr'egli  era  in  viaggio, 
lontano  di  Spagna.  Diana  era  scritto  in  casti- 
gliano;  ma  certo,  e  per  la  fama  che  procacciò 
in  ogni  parte  d'Europa  al  suo  autore,  e  per  esser 
questi  portoghese,  non  mancò  di  esercitare  la  sua 
efficacia  sopra  i  poeti  lusitani.  Vi  fu  chi  dubitò 
delle  derivazioni  ùaW Arcadia  nel  romanzo  pasto- 
rale di  Jorge  de  Montemayor  (1)  :  la  questione 
fu  risolta,  mi  sembra  giustamente,  in  modo  po- 
sitivo, dallo  Scherillo  (2). 


* 
*  * 


Ma  i  poeti  bucolici  rappresentano,  s'io  non 
erro,  nella  letteratura  portoghese,  un'epoca  di 
semplice  transizione,  in  quanto  preparano  e  pre- 
vengono direttamente  l'avvento  della  scuola  ita- 
liana. 

Preparano  e  prevengono  direttamente  ;  ma  non 
si  dimentichi  la  lunga  preparazione  storica  e 
letteraria,  che  da  oltre  un  secolo  si  veniva  com- 
piendo, degli  spiriti  :    la  lenta    penetrazione  del- 


(1)  V.  BouTERWEK,  Hist.  de  la  liftér  espagnole,  Paris, 
1812,  Ili,  pp.  293  e  seg. 

(2)  Arcadia,  già  cit.,  pp.  CCXLIV  e  segg. 
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l'arte  e  della  scienza  nostra  in  Portogallo,  della 
quale  restano  tracce  cosi  numerose  e  notevoli 
nelle  biblioteche,  negli  archivi,  nella  storia  tutta 
del  popolo  nostro  e  della  gente  lusitana,  e  senza 
la  quale  molti  fatti  artistici  della  letteratura  por- 
toghese ci  rimarrebbero    difficilmente    spiegabili. 


SA  DE  MIRANDA 

E 

LA  POESIA  ITALIANEGGIANTE  IN  PORTOGALLO 
NEL  SECOLO  XVI 


«  Don  Giovanni  II,  il  Principe  perfetto,  o  sem- 
plicemente VUomo,  come  lo  chiamava  Isabella  la 
Cattolica,  era  morto.  Il  movimento  delle  conquiste 
aveva  attinto  quasi  il  suo  punto  culminante;  la 
nazione  portoghese  —  due  milioni  d'abitanti, 
scarsi,  ridotti  in  una  sottile  striscia  di  terra  sul 
litorale  della  Penisola  —  aveva  occupato  in  breve 
spazio  di  tempo  le  isole  dell'Atlantico,  Porto 
Santo,  Madera,  il  gruppo  delle  Azzorre,  con  Santa 
Maria,  San  Miguel  e  Terceira,  e  il  gruppo  della 
Guinea  con  Fernando-Pó  e  San  Thomé;  la  costa 
della  Mina  era  nostra;  Tangeri,  Ceuta,  Arzilla, 
Alcacer-Ceguer  e  Azamor  s'erano  resi,  e  dall'AI- 
garve  si  adocchiava  l'altro  lato  —  além  mar,  — 
nella  speranza  d'un  nuovo  impero  nell'Africa 
settentrionale.  Pel  mare  le  galee  correvano  verso 
quel  Capo  che  il  re  aveva   battezzato    «  da  boa 
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esperanga  »,  non  volendo  lasciargli  il  nome  di 
«tormentoso»;  e,  mentre  Bartolomeo  Diaz  s'immor- 
talava neir  Oceano,  Pietro  da  Covilhà  e  Alfonso 
de  Paiva  viaggiavano  per  terra  alla  ricerca  di 
Prete  Giovanni  e  del  suo  favoloso  impero,  e  in- 
viavano a  Lisbona  l'attesa  buona  novella  che  la 
via  marittima  trovata  era  la  vera,  e  conduceva 
all'India,  girando  il  Capo  verso  Oriente  (1).  Nel  re- 


(1)  Non  era  questa  la  prima  volta  che  audaci  Porto- 
ghesi affrontavano  le  fatiche  d'un  viaggio  in  terre  ignote, 
per  veder  di  trovare  il  Prete  Gianni.  Già  l'infante  Don 
Pedro,  duca  di  Coimbra  (1392-1449)  —  quegli  che  fu  poi, 
dal  1438  al  1448,  reggente  del  regno  durante  la  minorità 
del  nipote  Alfonso  V,  —  era  partito  nel  1424  alla  ricerca 
del  misterioso  Prete  :  è  inutile  dire  che  non  riusci  a  tro- 
varlo, ma  ebbe  intanto  occasione  di  visitare  le  Corti  del 
Gran  Turco,  Amurat  II,  del  Sultano  di  Babilonia,  del 
Papa  Martino  V,  del  Re  di  Danimarca,  Eric  X,  di  D.  Gio- 
vanni II  di  Castiglia,  di  Enrico  II  d'Inghilterra.  Don  Pe- 
dro fu  persona  di  molti  studi  ;  il  cronista  Ruy  de  Pina 
(1440  9-1521  ?)  attestò  di  lui  che  «  foi  bem  latinado  e  assaz 
mystico  [enciclopedico]  em  sciencias  e  doutrinas  de  le- 
tras,  e  dado  multo  ao  estudo  ;  elle  tirou  do  latim  em 
linguagem  o  Regimento  de  Principes,  que  Frei  Gii  Cor- 
reado  compoz,  e  assi  tirou  o  livro  dos  Officios  de  Tul- 
lio, e  Vegecio  De  re  militari,  e  compoz  o  Livro  que  se  diz 
Da  Virtuosa  Bemfeitoria,  com  urna  confisam  a  qualquer 
christào  muito  proveitosa».  Codesto  regale  umanista,  che 
fino  al  1438  visse  immerso  negli  studi  o  intento  a  viaggi 
d'istruzione,  ebbe  stretta  amicizia  con  vari  poeti,  come 
Luiz  de  Azevedo,  Fernào  Telles,  Joào  Correa,  Ayres  Go- 
mes  da  Silva,  Ruy  Gomes  da  Grà  ;  e  conobbe  ed  am- 
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gno  era  pace  compiuta  ;  la  nobiltà  non  protestava 
più,  dopo  l'ultima,  terribile  lezione  ricevuta  in 
Evora  ;  le  relazioni  col  vicino  regno  di  Spagna 
eran  cordiali,  essendosi  fatte  più  intime  con  gli 
anni  e  coi  successivi  parentadi,  si  che  non  man- 
cava chi  pensasse  anche  ad  una  prossima  unione 
dei  due  Stati:  e  tal  pensiero  non  era  chimerico,  né 
si  considerava   criminoso.   Le   vaghe  aspirazioni 


mirò  e  protesse  anche  lo  spagnolo  Juan  de  Mena,  al 
quale  indirizzò  versi  encomiastici,  ricambiatone  affettuo- 
samente, e  le  cui  poesie  introdusse  e  fece  conoscere  in 
Portogallo,  iniziandovi  cosi  la  scuola  spagnola,  che  pre- 
corse e  preparò  il  trionfo  della  scuola  italiana.  Quali  e 
quanti  elementi  contribuirono  dunque  a  far  si  che  il  molto 
visto  ed  appreso  da  codesto  principe  letterato  nei  suoi 
viaggi  per  l'Italia,  divenisse  più  universalmente  noto  ed 
esercitasse  una  più  diretta  e  più  notevole  efficacia  ! 
(Si  cfr.  su  di  lui  :  SousA  Viterbo,  O  Infante  D.  Fedro, 
0  das  sete  partidas,  Lisboa,  1902  ;  D.  C.  FernAndez 
Duro,  in  Boletin  de  la  R.  S.  Geogràfica  de  Madrid,  XIV, 
1903  ;  e  J.  Soarez  da  Silva,  Memorias  para  a  história 
de  Portugal,  ecc.,  IV,  pp.  463-506). 

Anche  alla  spedizione  di  Pietro  da  Covilhà  e  Alfonso 
de  Paiva  fu  in  qualche  modo  legata  l'Italia,  poiché  il  re 
Giovanni  II  (1481-1495),  che  la  promosse,  si  servi  di  un 
Bartolomeo  Marchionni,  fiorentino,  capo  d'una  grande 
casa  commerciale  in  Lisbona,  per  aprire  un  credito  al- 
l'estero in  favore  dei  suoi  inviati.  (Cfr.  P.  Francesco 
Alvarez,  Inforni,  das  Terras  do  Preste  Joào,  pp.  103  e 
128,  Lisboa,  1889;  e  P.  Peraqallo,  Cenni  intorno  alla  co- 
lonia italiana  in  Portogallo  nei  secoli  XÌV,  XV  e  XVI, 
Genova,  1908,  pp.  10  e  101). 
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a  una  monarchia  universale  andavano  prendendo 
corpo,  e  le  due  Case  regnanti  cercavano  una  so- 
luzione in  tal  senso.  L'idea  spagnola  si  apriva, 
per  la  sua  maturità,  come  la  melagrana  che  i  Re 
Cattolici  avevano  aggiunta  da  poco  al  loro  scudo. 

«  Don  Manoel  saliva  al  trono  il  27  ottobre 
del  1495,  dopo  che  la  morte  aveva  colpito  ben 
sei  pretendenti.  Il  Re  fortunato  si  apprestava  ad 
aprire  l'età  dell'oro,  raccogliendo  le  mèssi  che 
altri  avevano  da  lungo  tempo  seminate.  Per  un 
cammino  fiancheggiato  di  rose,  inebriato  dai 
perfumes  e  fiimos  indianos,  egli  entrò  nel  giar- 
dino dell'Oriente,  cogliendo  i  pomi  dorati,  e  dise- 
gnando quelle  imprese  favolose,  che  le  armi 
compierono  poi  veramente». 

Cosi  Carolina  Michaélis  de  Vasconcellos,  l'il- 
lustre figlia  adottiva  del  Portogallo,  descrive  i 
tempi  nei  quali  nacque  e  prima  fiori  Sa  de  Mi- 
randa (1).  Tempi,  chi  ben  consideri,  realmente 
maturi  perché  anche  l'arte  portoghese  vigoreg- 
giasse, fuori  de'  metri  consueti  e  delle  forme 
antiche,  nell'espressione  di  nuovi  sentimenti  ai 
quali  non  erano  strumento  adeguato  i  versi  brevi 
di  quattro  o  di  otto  sillabe  e  le  redondilhas  sin- 
ghiozzanti dei  secoli  precedenti. 


(1)  V.  Miranda,  Poesias,  ed.  cit.,  pp.  1  e  segg. 
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*   * 


Sa  nacque  Io  stesso  giorno  in  cui  Don  Ma- 
noel  sali  al  trono,  come  vorrebbe  la  Michaèlis, 
cioè  il  27  ottobre  del  1495(1),  o,  come  sostiene 
il  Braga,  circa  il  1485? (2).  Non  v'ha  dubbio  che 
la  dotta  Studiosa  s'è  lasciata  trarre  in  inganno, 
questa  volta,  dalla  fiducia  soverchia  riposta  in 
D.  Gonzalo  Coutinho,  se  in  costui  s'ha  realmente 
da  riconoscere  l'anonimo  autore  della  Vida  do 
Doutor  Francisco  de  Sa  de  Miranda,  collegida  de 
pessoas  fidedignas  que  o  conhecérào  e  tratarao 
e  dos  livros  das  gera0es  d'este  Reyno,  che  ac- 
compagna la  seconda  edizione  delle  opere  di 
Sa  (1614):  ed  è  certo  che  s'accosta  più  al  vero 
il  Braga,  sebbene  i  documenti  da  lui  rinvenuti 
permettano  di  far  risalire  la  data  controversa  al 
1486,  e,  forse,  ai  primi  mesi  del  1487. 

Sa  era  figlio  d'un  prete,  canonico  di  Coimbra, 
ch'ebbe  da  Ignez  de  Mello  ben  dodici  figli,  fra 
maschi  e  femmine,  soltanto  otto  dei  quali  furono 
dal  padre  in  diversi  tempi  legittimati  (3).  Si  chia- 


(1)  Op.  cit.,  pp.  11  e  seg.,  n.  1. 

(2)  V.  Th.  Braga,  Sa  de  Miranda  e  a  Escfiola  Ita- 
liana, Porto,  Livr.  Chardron,  1896,  p.  19. 

(3)  Il  caso  non  era  isolato  in  quell'epoca  e  in  quel 
regno.  Basti  rammentare  gli  amori  del  vescovo  di  Coim- 
bra e  arcivescovo  di  Braga,  D.  Joào  Galvào,  con  D.  Guio- 
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mava,  quel  prolifico  sacerdote,  Gonzalo  Mendes 
de  Sa;  per  la  sua  condizione  di  arcidiacono  della 
Sede  di  Coimbra  non  gli  riusci  difficile  procacciare 
ai  suoi  figli  un'educazione  conveniente:  Sa  fu 
probabilmente  da  lui  mandato  a  studiare  nelle 
scuole  del  monastero  di  Santa  Cruz,  in  Coimbra 
stessa,  ch'eran  famose  in  tutto  il  Regno,  e  nelle 
quali  la  nobiltà  portoghese  mandava  a  gara  i  suoi 
figli.  Merita  d'essere  brevemente  ricordato  il  pro- 
gramma di  studi  che  si  svolgeva  in  quelle  scuole: 
il  primo  insegnamento  consisteva  nella  lettura 
dei  Distici  di  Catone,  in  latino,  e  nella  loro  versi- 
ficazione e  commento.  Dopo  lo  studio  del  Gatào, 
cominciava  quello  della  grammatica,  che  si  svol- 
geva in  tre  anni,  nelle  classi  dei  Donatistas.  Fi- 
niti i  tre  anni  dei  Donatistas,   si   cominciava   lo 


mar  de  Sa,  zia  del  poeta,  e  quelli  di  D.  Frei  Joào  Ma- 
noel,  vescovo  di  Ceuta,  cappellano  maggiore  di  D.  Al- 
fonso V  e  ambasciatore  al  papa  Eugenio  IV,  con  D.  Justa 
Rodrigues  Pereira,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  che  fu  poi 
il  celebre  poeta  D.  Joào  Manoel,  legittimato  nel  1475;  e, 
in  fine,  gli  altri  di  Don  José  de  Mello,  vescovo  della 
Guarda,  con  una  dama  detta  Mesquita,  dei  quali  è  me- 
moria in  un  antico  epigramma  : 

O  bispo  que  deixa  a  Sé 
por  se  metter  na  Mesquita, 
ttiouro  foi  e  inouro  é, 
pois  d'ella  se  nSo  desquita. 

(V.  Braga,  Op.  cit.,  pp.  12  e  seg.). 
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Studio  deW  Umanità  nella  classe  dei  Summulistas, 
che  durava  quattro  anni.  Vi  si  studiavano,  nel 
primo,  la  Isagoge,  ì  Praedicabilia  di  Porfirio,  e 
la  Periermeneias  di  Aristotele  ;  i  Priores  e  i  Po- 
steriores,  i  Topica,  gli  Elencha,  e  parte  della  Phy- 
sica  di  Aristotele,  nel  secondo;  il  trattato  De 
Coelo,  i  Metaphysica,  i  Meteora  e  i  Parva  natu- 
ralia,  nel  terzo;  e  nel  quarto  il  De  generatione, 
il  De  anima,  gli  Ethica,  e  le  Partes  di  San  Tom- 
maso (1). 

Dalle  scuole  di  Coimbra,  Sa  passò,  più  per 
appagare  il  desiderio  del  padre  che  per  soddi- 
sfare una  propria  inclinazione,  a  Lisbona,  a  stu- 
diar legge  nell'Università.  Vi  andò  probabilmente 
verso  l'anno  1506  (niente  vieta  che  ritardiamo  d'un 
anno  la  data  del  1505  proposta  dal  Braga),  stu- 
diò, come  allora  s'usava,  le  Istituzioni,  il  Digesto, 
il  Codice,  e  vi  insegnò  pure,  a  titolo  di  supplente 
quando  era  già  baccelliere,  ma  forse  prima  d'aver 
conseguito  il  titolo  dottorale,  per  breve  tempo. 
Laureatosi  circa  il  1512,  cominciò  a  frequentare 
la  Corte  fastosa  di  D.  Manoel,  dove  fra  i  diver- 
timenti e  le  feste  e  le  imprese  galanti  non  si  tra- 
scurava di  coltivare  la  poesia.  Nel  1511  aveva  vi- 
sto la  luce   il    Concionerò  general  di  Hernan   de 


(1)  Braga,  Op.  cit.,  pp.  22  e  segg. 

Pellizzari,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI. 
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Castillo,  raccolta  copiosissima  delle  migliori  liri- 
che spagnole  ;  Sa  non  isfuggi  al  gusto  dell'epoca 
e  alla  moda  della  Corte,  e  le  sue  prime  poesie 
furono  d'imitazione  castigliana.  Ma  se  nelle  gaie 
comitive  delle  nobili  donne  e  dei  cortigiani  che 
attorniavano  il  Re  spendereccio,  conobbe  Don 
Joào  de  Menezes  e  D.  Joao  Manoel(l),  cultori 
appassionati  della  poesia  castigliana  e  della  por- 
toghese nelle  forme  tradizionali  della  Maestria 
tnenor,  già  negli  anni  di  vita  universitaria  aveva 
stretto  intimissima  amicizia  con  Bernardim  Ribeiro, 
il  grande  rimatore  bucolico,  e  con  Christovam  Fal- 
cao(2)  e  D.  Luiz  da  Silveira:  i  quali  ebbero  certo 
ad  esercitare  un'azione  notevole  sul  suo  svolgi- 
mento poetico,  e  non  furono  senza  dubbio  estranei 
alla  ricerca  e  allo  studio  ch'egli  fece  della  poe- 
sia italiana  (3).  Né  all'amore  ch'egli  ben  presto 
concepì  per  la  lirica  nostra  dovè  essere  estranea  la 
convivenza  che  fece,  nelle  sale   della  reggia,  col 


(1)  V.  qui  dietro,  le  pp.  22,  e  47  e  seg.,  n.  3. 

(2)  Cfr.  qui  dietro,  le  pp.  37  e  seg.  Su  Christovam 
De  Scusa  Falcào  (1495  circa-1558  circa),  si  v.  Antonio 
Sardinha,  Christovào  Falcào,  ainda  alguns  siibsidios  para 
a  sua  biographia  ;  in  Rev.  Ut.  se.  e  artist.  do  Secalo,  nu- 
mero deiril  dicembre  1905.  La  miglior  edizione  delle 
sue  opere  è  quella  curata  da  Epiphanio  da  Silva  Dias, 
Obras  de  Chr.  Falcào,  ed.  critica  annotada,  Porto,  1893. 

(3)  Cfr.  Braga,  Op.  cit.,  pp.  28  e  segg. 
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SUO  parente  Joào  Rodrigues  de  Sa,  ch'era  stato 
educato  in  Italia  (1),  e  che  forse  per  il  primo  gli 
apprese  a  conoscere  ed  apprezzare  le  poesie  del 
Petrarca,  e  non  di  esso  soltanto.  Ma  dalla  Corte 
fu  costretto  ad  allontanarsi,  si  crede,  per  un  amore 
poco  fortunato,  il  quale  contribuì  probabilmente 
a  indurlo  ad  un  lungo  viaggio  in  Italia  (2). 


(1)  Autore  di  dotti  commenti  ad  Omero,  a  Pindaro, 
ad  Anacreonte,  e  di  una  versione  di  alcune  Eroidi  di 
Ovidio,  Joào  Rodrigues  de  Sa  de  Menezes  fu  discepolo 
di  Agnolo  Poliziano,  insieme  col  dotto  grecista  Ayres 
Barbosa.  Ebbe  un  figlio,  Francisco  de  Sa  de  Menezes, 
che  appartenne  alla  scuola  poetica  italianeggiante.  (Cfr. 
Braga,  Historia  de  Camòes,  parte  I  (Porto,  Impr.  Port., 
1873),  pag.  79;  e  Michaelis,  Op.  cit.,  p.  788). 

(2)  La  Michaelis  (Op.  cii.,  p.  VII!)  esclude  questo 
ed  altri  motivi  del  viaggio,  per  riconoscerne  uno  solo, 
bastevole,  nella  curiosità  del  poeta,  nel  «desiderio  di 
studiare  l'arte,  di  porre  d'accordo  l'elevatezza  del  pen- 
siero con  l'eroismo  delle  imprese  portoghesi  .  .  .  Trarre 
dal  di  fuori  nuove  forme  artistiche,  alimentate  da  nuove 
concezioni  ideali,  ecco  il  suo  intento,  il  fine  col  quale 
intraprese  il  viaggio».  Potrà  anche  essere,  sebbene  mi 
sembri  che  questa  determinata  risolutezza  di  scopi  con- 
trasti alquanto  con  ciò  che  la  stessa  Michaelis  ebbe  a 
sostenere  intorno  all'efficacia  italiana  in  Portogallo  circa 
quell'epoca.  Il  Braga  ragionò  più  prudentemente  non  es- 
sere conforme  all'indole  apatica  e  contemplativa  di  Sa 
una  tal  decisione,  e  in  epoca  di  tanti  turbamenti  e  di 
guerre  europee,  per  solo  gusto  artistico;  e  pensò  che  il 
viaggio  fosse  cagionato  non  pure  dal  desiderio  del  poeta 
d'immergersi  negli  splendori  del  nostro  Rinascimento, 
ma  anche  da  qualche  fatto  intimo,  o  da  motivi  d'intrighi 
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♦ 
*  * 


Alla  nostra  terra,  fiorente  d'ogni  forma  di  cor- 
tesia, di  cultura  e  d'arte.  Sa  muoveva  nell'anno 
1521,  per  trattenervisi  fino  al  1526.  Lasciava  dietro 
di  sé  gl'intrighi  di  palazzo  e  le  tristi  mene  della 
politica  cortigiana.  Poco  prima  ch'egli  partisse,  il 
vecchio  re  Don  Manoel,  vedovo  della  seconda  mo- 
glie, D.  Maria,  aveva  turpemente  rapito  al  figlio  e 
sposato  per  conto  suo  la  donna  da  questo  amata: 
D.  Leonor,  sorella  di  Carlo  V.  Ond'erano  seguiti 
scandali  clamorosi,  avendo  gran  parte  della  no- 
biltà tolto  le  parti  del  figlio  ed  essendo  stata  pu- 
nita del  suo  moto  generoso  con  l'esilio  dalla  Corte. 
Ma  il  re  godeva  poco  le  nozze  furtive,  dacché 
nello  stesso  anno  1521  veniva  a  morte,  e  gli 
succedeva  il  figliolo  Giovanni  Ili. 

Non  in  più  liete  condizioni  politiche  trovava 
il  Poeta  errabondo  l'Italia  nostra.  Nella  sua  carta 


politici.  Occorre  d'altra  parte  rilevare  che  alla  persua- 
sione della  Michaclis  contrasta  in  modo  esplicito  la  te- 
stimonianza del  biografo  di  Sa  (fonte  autorevole  per  la 
storia  del  poeta),  il  quale  dice  :  «  levando-lhe  ella  [a  na- 
tureza]  o  pensamento  ao  desprezo  de  todas  as  cousas 
de  cà,  quiz  peregrinar  pelo  mundo,  por  que  no  repouso 
a  que  determinava  recolherse,  o  nào  inquietassem  as  no- 
vas  do  que  nào  vira». 
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VI  a  Don  Fernando  de  Menezes  egli  scriveva  in- 
fatti, ricordando  i  viaggi  compiuti  : 

Senhor  meu  don  Fernando  de  Menezes, 
vi  Roma,  vi  Veneza,  vi  Milào 
em  tempo  de  Espanhois  e  de  Francezes(l)  : 

«  in  tempo  di  Spagnoli  e  di  Francesi  »,  cioè  pro- 
prio quando  gli  Spagnoli,  alleati  coi  pontifici,  e 
comandati  da  Prospero  Colonna  e  da  Ferdinan- 
do d'Avalos  marchese  di  Pescara,  espugnavano 
Parma  (1521),  invadevano  e  opprimevano  la  Lon- 
bardia  e  sconfiggevano  i  Francesi  alla  Bicocca 
(1522);  e  quando  Francesco  I,  fallita  la  spedi- 
zione del  Bonnivet,  scendeva  anche  lui  in  Ita- 
lia (1524),  e  subiva  la  terribile  sconfitta  di  Pavia 
(1525)!  Tempo  di  Francesi  e  non  d'Italiani,  pur- 
troppo; dacché  questi  o  posassero,  o,  come  Ve- 
nezia, Firenze,  Siena,  Lucca,  e  il  papa  Leon  X, 
e  il  Colonna  e  lo  Sforza,  si  prestassero  docili 
ministri  e  talora  accaniti  eccitatori  delle  contese 
forestiere  pel  dominio  di  casa  nostra  ! 

Ma  l'arancio  fioriva  sempre  sulle  coste  incan- 
tate del  Tirreno,  dove  l'odor    del   mare  si    con- 


(1)  La  Michaèlis  stampò  due  volte  questa  epistola 
nella  sua  edizione  critica  delle  rime  del  Miranda  :  la 
prima  alle  pagine  251  e  seguenti,  la  seconda,  molto  più 
correttamente,  alle  pagine  806  e  seguenti,  alle  quali  ri- 
mando chi  volesse  leggerla  tutta. 
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fondeva  col  profumo  di  zàgara,  e  Napoli  e  la 
Sicilia  erano,  allora  come  ora,  benedetti  di  fiori 
e  di  frutta,  né  erano  spenti  ancora  i  riflessi  del 
glorioso  pontificato  di  Leon  X,  sotto  il  quale 
avevano  vigoreggiato,  nel  più  luminoso  culmi- 
nare del  loro  genio,  Raffaello,  Michelangelo, 
Leonardo  da  Vinci,  il  Correggio,  il  Tiziano,  An- 
drea del  Sarto,  Giulio  Romano,  mentre  l'Ariosto 
cantava  e  l'Aretino  inveiva,  e  Machiavelli  e  Guic- 
ciardini dalle  sventure  d'Italia  traevano  esempio 
ed  ammonimento  per  sé  e  per  gli  stranieri!  Come 
un  pellegrinaggio  d'amore  fu  certo  per  Sa  de 
Miranda  il  suo  viaggio  fra  noi;  e,  a  parte  l'effi- 
cacia che  le  còse  viste  ed  apprese  esercitarono 
sopra  lo  svolgimento  del  suo  pensiero  e  dell'arte 
sua,  se  ne  rammentò  sempre  con  piacere  misto 
di  rimpianto,  spesso  dai  ricordi  traendo  forme  ed 
immagini  per  le  sue  poesie.  Nella  Cantiga  IX,  che 
nella  prima  edizione  di  tutte  le  sue  opere  (1)  aveva 
per  titolo  :  Cantiga  feita  nos  grandes  campos  de 
Roma,  dinanzi  alle  sterminate  pianure,  allora  più 


(1)  As  Ohras  do  celebrado  Luzitano,  o  Doiitor  Fran- 
cisco DE  SA  DE  Miranda.  Colligidas  por  Manoel  de  Lyra. 
Dirigidas  ao  multo  illustre  Senhor  dom  Jeronymo  de  Ca- 
stro... Impressas  com  licenza  do  supremo  Conselho  da 
Santa  Geral  Inquisiqào,  e  Ordinario.  Anno  de  1595.  Com 
privilegio  real  por  dez  annos.  —  Cfr.  la  p.  152,  v. 
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che  Oggi  piene  di  tristezza  e  di  desolazione,  attor- 
nianti  Roma,  ripensava  con  accorato  desiderio 
alla  donna  amata: 

Por  estes  campos  sem  fim, 
em  que  a  vista  assi  se  estende, 
que  verei,  triste  de  mim, 
pois  ver  vos  se  me  defende  ? 
Todos  estes  campos  cheos 
sào  de  dór  e  de  pesar 
que  vem  pera  me  matar 
debaixo  de  ceos  alheos 
em  terra  estranila  e  mar. 
Mal  sem  meo  e  mal  sem  fim, 
dor  que  ninguem  nào  entende, 
atè  quam  longe  se  estende 
o  vosso  poder  em  mim?(l). 

Del  Tevere  serpeggiante  per  la  campagna  ro- 
mana si  ricordava  altrove,  e  in  diversa  favella, 
pure  a  proposito  di  un  argomento  malinconico  : 

Del  Tibre  embuelto  al  nuestro  Tajo,  ufano 
de  sus  arenas  de  oro  i  rica  plaia, 
enclii  lodo  de  quejas,  venga  o  vaia, 
Morando  por  la  muerte  surda  en  vano (2). 

Ma  a  distrarlo  dai  tristi  pensieri  giovò  cer- 
tamente la  lieta,  splendida  compagnia  che  poteva 
frequentare  a  Roma.  Trascorsi  infatti  i  venti  mesi 


(1)  Ediz.  cit.,  p.  IG. 

(2)  Ediz.  cit.,  son.  IX,  p.  85. 
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di  grigio    pontificato   di  Adriano   VI,    e   assunto 
al  soglio,  nel  novembre  del  1523,  Clemente  VII, 
eran  tornati  tempi  migliori  per    la   Città   eterna. 
Vi  rifiorivano  le  scuole,  vi  accorrevano  il  Sado- 
leto,    il    Vida,    il    Bembo,   il  Castiglione,    Paolo 
Giovio,  e  quell'Andrea   Navagero,  che  nel  trien- 
nio passato  in  Ispagna  come  ambasciatore  della 
Repubblica  Veneta,  vi   aveva    fatto  conoscere  e 
gustare  la  lirica  italiana,  e  quell'Angelo  Colocci 
amico  e  collega  del  Bembo,   e   assieme   con   lu 
ricercatore  e  studioso  di  manoscritti    provenzali 
Non  è  difficile  che  Sa  conoscesse  personalmente 
o  a  Roma  o  a  Napoli  o  a  Firenze,  anche  il  San- 
nazaro, il  Rucellai  e  il   Tolomei,  che,    congiunti 
col  Petrarca  e  col  Boccaccio  e  col  Pontano,  do- 
veva poi  esaltare  nella  sua  ecloga  En  la  muerte 
del  pastor  Nemoroso  Laso  de  la  Vega,  additan- 
doli   come    predecessori   e   modelli    del    grande 
Poeta  spagnolo  (1)  : 


(1)  Garcilaso  de  la  Vega,  nato  a  Toledo,  presso  le 
rive  del  Tago,  nel  1503,  imparentato  con  Sa,  in  quanto 
cosi  la  sua  famiglia  come  quella  del  poeta  portoghese 
s'erano  incrociate  con  i  Sotomayores,  mori  nel  1536  a 
Nizza,  ferito  mortalmente  da  un  colpo  di  pietra,  nell'as- 
salto d'una  torre  difesa  dai  Francesi  presso  Fréjus,  dopo 
di  aver  vissuto  a  lungo  a  Napoli,  conoscendovi  il  Bembo 
e-  il  Tansillo,  ed  imitando  poi  i  lirici  nostri  più  grandi, 
dei  quali  introdusse  il  culto  nella  Spagna.  Sa   nutri   per 
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Por  otros  verdes  mirtos 
i  sauzes  mas  crecidos, 
otras  iervas  mas  frescas  i  otras  fuentes, 
van  los  altos  espirtos 
que  addante  son  idos, 
de  los  que  aca  dejaste  diferentes. 
Que  nuevo  gozo  sientes 
en  compania  viendo    • 
aquel  buen  Sanazaro, 
de  un  Sebeto  mas  claro 
por  la  fresca  ribera  departiendo 
con  el  su  Meliseo  (1), 
de  nuestro  tiempo  un  Lino,  el  otro  Orfeo. 

Dos  pastores  toscanos 
que  en  tienipos  antigos, 
Laura  uno,  otro  Fiameta  aca  han  cantado, 
saldran,  a  ti  las  manos 


lui  grande  ammirazione,  e  questa  stessa  ecloga,  scritta 
per  il  primo  anniversario  della  sua  morte,  rivela  non  solo 
la  profonda  conoscenza,  ma  anclie  l'imitazione,  da  parte 
sua,  delle  ecloghe  di  Qarcilaso. 

(1)  Occorre  notare  che  il  Sebeto  è  il  fiumicello  cosi 
spesso  cantato  dal  Sannazaro?  Meliseus  era  lo  pseudo- 
nimo col  quale  il  Fontano  piangeva  la  moglie  morta,  in 
un'ecloga  da  lui  composta  in  tarda  età,  e  sotto  il  quale 
il  buon  Sannazaro,  allor  giovane,  s'era  compiaciuto  d'a- 
dombrare il  Maestro,  cantandone  le  lodi  e  rammentan- 
done il  mesto  canto  in  morte  d'Adriana  : 

Qui  cantò  Meliseo,  qui  proprio  assisimi 
quand'ei  scrisse  in  quel  faggio  :  -  Vidi  io,  misero, 
vidi  Phylli  morire  et  non  uccisimi.  - 

V.  Arcadia  di  Jacobo  SANNAZARO,  già  cit.,  con  note 
ed  introduzione  di  Michele  Scherillo,  pp.  CXCII  e 
segg.,  e  292  e  segg. 
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tendiendo  comò  amigos, 

honra  de  la  zatipona  i  del  caiado  ; 

i  aquellos  que  han  alzado 

Sena  i  Florencia  tanto 

por  noble  sangre  i  lengua, 

(ai  grave  dano,  ai  mengua 

que  no  la  pudo  igualar  el  llanto, 

aunque  fuera  de  lei) 

Juan  Rucellai,  Lattanzio  Tolomei  !  (1). 

Va  anche  rammentato  che,  come  Baldassar  Ca- 
stiglione e  Pietro  Bembo  e  l'Ariosto  e  il  Dolce  e 
il  Caro  e  il  Molza,  cosi  anche  il  Sadoleto  e  Clau- 
dio Tolomei  erano  in  relazione  d'amicizia  con 
Vittoria  Colonna,  che  li  conobbe  assai  proba- 
bilmente quasi  tutti  in  Roma,  dove  trascorse 
vario  tempo,  anche  negli  anni  in  cui  vi  dimorava 
il  Poeta    portoghese  (2).  Niente  vieta,  anzi,  tutto 


(1)  La  Michaèlis  nota  :  «  Miranda  cita-os  nào  coni 
relagào  a  Garcilaso  e  corno  seus  modelos,  mas  por  gra- 
tidào  pelos  serviQOs  valiosos  que  Ihes  deveu  durante  a 
sua  viagem  na  Italia  ».  {Op.  cit.,  p.  836).  Lattanzio  To- 
lomei, parente  di  quel  monsignor  Claudio,  che  polemiz- 
zava di  grammatica  col  Trissino  ed  era  uno  dei  più  grandi 
eruditi  del  Cinquecento,  fu  amico  anche  del  pittore  por- 
toghese Francisco  de  Hollanda,  che  lo  chiamava  :  «  o  mór 
privado  e  amigo  que  [Vittoria  Colonna]  tinha»,  e  ricor- 
dava d'aver  conosciuto  per  mezzo  suo  Michelangelo  Buo- 
narroti. Ctr.  A.  Pellizzari,  Le  opere  di  Francisco  de 
Hollanda,  Napoli,  Perrella,  1914,  p.  10. 

(2)  V.  A.  Reumont,  Vittoria  Colonna.  Vita,  fede  e 
poesia  nel  secolo  XVI.  Versione  di  G.  Muller  ed  E.  Fer- 
rerò, Torino,  Loescher,  1883,  pp.  38  e  segg. 
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consiglia  di  credere  che  questi  procurasse  di 
esserle  presentato,  tanto  più  ch'egli  poteva  van- 
tare una  lontana  ma  sicura  parentela  con  la  leg- 
giadra ed  illustre  poetessa  italiana.  Un  Rodrigo 
Annes  de  Sa,  signore  di  Sever,  alcade  maggiore 
di  Gaia  ed  ambasciatore  a  Roma  di  D.  Fernando 
(1367-1383)  si  era  infatti  proprio  a  Roma  acca- 
sato con  Cecilia,  figlia  di  Giacomo  Colonna,  l'a- 
mico del  Petrarca;  ed  in  Portogallo  la  famiglia 
dei  Sàs  s'era  divisa  in  due  rami  con  diversi 
blasoni,  distinguendosi  il  secondo,  più  recente, 
dal  primo,  più  antico,  con  portare  nello  stemma 
una  colonna,  attorniata  da  una  corona  comitale: 
ch'era  appunto  il  blasone  di  Francesco  de  Sa  de 
Miranda  (1);  il  quale  non  trascurava,  quando  se 
ne  presentasse  il  modo,  di  ricordare  l'antica  pa- 
rentela. Come  fece,  cominciando  la  sua  Carta  II  a 
Joao  Ruiz  de  Sa  de  Menezes,  con    questi  versi  : 

Dos  nossos  Sàs  Coluneses 
gram  tronco,  nobre  coluna, 
grosso  ramo  dos  Menezes 
em  sangue  e  em  bens  de  fortuna, 
que  é  tudo  antro  os  Portiigueses  !  (2). 


(1)  V.  FoNSECA  Finto,  in  Folha  do  Sul,  n.  294,   del 
1867;  e  Braga,  Sa  de  Miranda,  pp.  7  e  segg.,  n.  1. 

(2)  Ediz.  cit.,  p,  205. 
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Il  Poeta  conobbe  anche,  probabilmente,  du- 
rante la  sua  dimora  in  Italia,  Bernardo  Tasso, 
il  Machiavelli,  l'Aretino,  il  Rucellai,  l'Alamanni, 
il  Trissino,  il  Guicciardini!  (1). 

Da  Roma  si  allontanò,  forse  nel  1522,  per 
spingersi  nell'Italia  meridionale,  a  Napoli,  e  fino 
in  Sicilia;  tornando  sui  passi  suoi,  si  recò  a  Fi- 
renze ;  quindi  passò  a  Milano  e  a  Venezia.  Di 
tutti  codesti  viaggi  è  documento  assai  notevole 
la  sua  Carta  a  D.  Fernando  de  Menezes,  po- 
canzi  citata.  A  Venezia  appunto  fece  acquisto  di 
un  esemplare  di  Omero  in  greco,  degli  Asolanì 
del  Bembo,  deW Orlando  Furioso,  del  Canzoniere 
del  Petrarca,  e  deW Arcadia  del  Sannazaro.  Tornò 
quindi  in  patria,  nel  1525  o  nel  1526,  passando 
per  la  Spagna,  dove  è  a  credere  s'incontrasse 
col  Castiglione  (2),  con  Garcilaso,  allor  giovane 
ventitreenne,  e  forse  anche  col  Navagero  (3). 

D'allora  in  poi,  ben  poco  accadde  di  veramente 
notevole  nella  vita  di  Sa.  Andato  sùbito  aCoimbra, 
nel  1526(4),  si  procacciò  ben  presto  tal  fama  d'in- 


(1)  MlCHAÉLIS,  Op.  cit.,  p.  XIII. 

(2)  È  noto  che  l'autore  del  Cortegiano  mori  a  Toledo, 
nel  1529. 

(3)  V.  Griindriss  der  romanischen  Philologie,  11,  2,  296 
e  seg. 

(4)  Cfr.  Braga,  Sa  de  Miranda,  p.  148. 
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gegno  e  di  dottrina,  che  qualche  anno  piti  tardi  il 
re  Giovanni,  volendo  riformare  l'Università  secon- 
do il  modello  delle  università  italiane,  si  affidò  a 
lui  per  consiglio  (1).  Aveva  ritrovato  nel  1527  Ber- 
nardim  Ribeiro,  rinnovando  con  lui  l'antica  ami- 
cizia, ed  era  insieme  con  lui  vissuto  qualche 
anno  presso  la  Corte  ;  ma  la  falsità  della  vita 
di  Palazzo,  venutagli  a  disgusto,  e  i  primi  segni 
della  nuova  tirannide  religiosa,  che  si  appressava 
con  l' introduzione  dell'  Inquisizione  nel  regno, 
lo  indussero  a  ritirarsi  a  vita  privata  nella  quiete 
d'una  villetta  campestre  :  la  quinta  da  Tapada. 
Vi  scorreva  vicino  il  Rio  Neiva,  onde  egli  fu  poi 
dai  poeti  del  secolo  XVI  designato  col  nome  bu- 
colico di  Neiva  ;  v'era  freschezza  d'aria,  ombra 
di  piante,  tranquillità  di  vita.  Vi  rimase  dal 
1534,  anno  in  cui  abbandonò  la  Corte,  fino  al 
1558,  anno  in  cui  mori.  In  quel  tempo  prese  mo- 
glie (2)  ed  ebbe  alcuni  figli,  il  primogenito  dei 
quali,  Gonzalo  Mendes  de  Sa,  gli  premori  tragi- 
camente, cagionandogli  immenso  dolore,  nel  1553. 


(1)  Ciò  fu  nel  1536.  Cfr.  Braga,  Sa  de  Miranda,  pp. 
160  e  seg. 

(2)  Sposò  nel  1536  D.  Briolanja  de  Azevedo,  sorella 
del  suo  amico  e  vecchio  compagno  di  studi  Manoel  Ma- 
chado  de  Azevedo.  (Cfr.  Braga,  Sa  de  Miranda,  pp.  287 
e  segg.). 
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Nei  primi  diecianni,  dal  1534  al  1543,  aveva 
lavorato  attivamente  ;  quando  smise  di  comporre 
versi,  per  rinchiudersi  in  un  silenzioso  raccogli- 
mento, già  una  pleiade  di  nuovi  poeti  lo  salu- 
tava  maestro! 

* 

Invero,  per  tornare  adesso  un  passo  addie- 
tro, e  per  esaminare  l'arte  sua,  nessuno  fu  me- 
glio di  Sa  de  Miranda  —  a  parte  le  doti  naturali 
dell'ingegno  —  favorito  dai  casi  della  vita,  in 
modo  da  poter  divenire  il  capo  della  nuova 
scuola  poetica  portoghese.  Una  certa  tradizione 
italiana  era  già  nella  sua  famiglia,  per  quel  pa- 
rente Joao  Rodrigues  de  Sa,  ch'era  stato  educato 
in  Italia,  e  che  forse  fin  da  quando  il  futuro 
F*oeta  frequentava  la  Corte  di  Emanuele  il  for- 
tunato, gli  fece  conoscere  le  poesie  del  Petrarca. 
Né  si  dimentichi  che  quel  Rodrigues  de  Sa  fu 
non  soltanto  studioso  di  dottrine  umanistiche, 
ma  anche  poeta  di  certo  pregio  ed  ammiratore 
e  divulgatore  della  lirica  italiana  in  Portogallo, 
e  protettore  di  vari  poeti  della  nuova  scuola. 
Alla  parentela  con  Rodrigues  de  Sa  si  aggiungeva 
quella,  rammentata  e  vantata,  come  abbiam  già 
visto,  dal  Nostro,  con  Garcilaso  de  la  Vega: 
con  quell'amico   del    Bembo   e   del    Tansillo   ed 
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ammiratore  della  nostra  poesia,  che  fece  rivivere 
la  lirica  italiana  in  lingua  spagnola,  non  come 
peregrina  venuta  d'altra  terra,  ma  come  figlia 
legittima  d'Iberia.  E  le  poesie  di  Garcilaso,  Sa 
conobbe  presto,  insieme  con  quelle  dell'altro 
grande  petrarchista  spagnolo,  Boscan,  avendole 
avute  in  dono,  manoscritte,  dall'amico  suo  An- 
tonio Pereira  Marramaque,  prima  del  1536(1): 
è  infatti  del  1537  l'ecloga  Nemoroso,  da  me  già 
citata,  nella  quale  Sa,  ricordando  e  piangendo  la 
morte  di  Garcilaso,  rammentava  pure  il  regalo 
dell'amico: 

Io  ville  desviandu 
a  peligros  de  aidea, 
digamos  de  la  villa 
tras  la  verdad  senzilla. 
No  nos  matemos,  mas,  sea  o  no  sea, 
enviaste  me  el  biien  Laso, 
ire  paseando  asi  mi  paso  a  paso. 

AI  guai  gran  don  io  quanto 
devo  sabreis  ;  que  ardia 
temiendo  i  deseando  juntamente  (2). 


(1)  La  prima  edizione  delle  rime  di  Garcilaso  fu  del 
1543.  Antonio  Pereira,  dotto  filosofo  ed  umanista  e  cul- 
tore di  poesia,  viveva  in  una  sua  campagna  non  lontana 
dalla  quinta  da  Tapada  ;  Sa  fu  amico  e  spesso  ospite  suo. 
(V.,  per  altre  notizie  in  proposito,  Michaélis,  Op.  cit., 
pp.  799  e  segg.,  831  e  segg.,  846  e  seg.). 

(2)  La  Michaélis  interpreta,  e,  mi  sembra,  dando  nel 
segno,  cosi,  gli  ultimi  versi  :  «  A  viagem  italiana  sugge- 
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Più  tardi,  in  una  Carta  indirizzata  allo  stesso 
Antonio  Pereira  (1),  Garcilaso  era  ricordato  dal 
Miranda  fra  gli  autori  suoi  preferiti.  E  la  co- 
noscenza che  Sa  rivela,  nella  già  citata  ecloga 
Nemoroso  e  altrove,  delle  poesie  di  Garcilaso,  è 
tale  che  la  Michaélis  fu  indotta  a  trarne  la  sup- 
posizione che  egli  conoscesse  anche  personal- 
mente il  grande  Lirico  spagnolo! 

A  tale  conoscenza,  sia  diretta,  per  essersela 
egli  procurata  nei  suoi  viaggi,  sia  indiretta,  della 
poesia  italiana  e  dei  suoi  più  grandi  imitatori 
spagnoli,  è  necessario  aggiungere,  oerché  nessuno 
dei  più  notevoli  elementi  dinamici  della  poesia 
di  Sa  venga  trascurato,  anche  la  conoscenza  pro- 
fonda ch'egli  ebbe  della  letteratura  e  della  lingua 
latina:  senza  della  quale  ognuno  intende  quanto 
difficile,  e  forse  impossibile,  gli  sarebbe  riuscito 
comprendere  ed  apprezzare  compiutamente  la 
poesia  nostra  dal  Petrarca  al  Sannazaro.  Egli  era 
stato    infatti    educato  in  quel  Collegio  di   Santa 


riulhe  a  idea  de  trasplantar  para  Portugal  os  generos  poe- 
ticos  novos  ;  depois  do  regresso  —  temiendo  y  deseando 
juntamente  —  comegou  a  escrever  para  si  so  Sonetos, 
Canqòes  a  Virgem,  etc,  mas  leceiando  mau  exito,  iiào 
divulgou  OS  seus  trabalhos,  até  que  o  exemplo  de  Gar- 
cilaso o  animou  a  sahir  a  praga  >.  {Op.  cit.,  p.  834). 

(1)  È  la  Carta  V,  alle  pp.  236  e  segg.  dell'ediz.  ci- 
tata. 
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Cruz  in  Coimbra,  gli  statuti  del  quale  asseri- 
vano esser  cosa  ignominiosa  per  qualsiasi  scolaro 
l'usare  altra  lingua  che  il  greco  o  il  latino  (1); 
e  ne  era  uscito  buon  latinista  e  buon  grecista, 
e  si  gloriava  di  possedere,  insieme  con  la  Divina 
Commedia  di  Dante  e  le  Rime  del  Petrarca,  anche 
le  poesie  di  Virgilio  e  di  Orazio,  e  le  prose 
di  Platone  e  di  Seneca,  e  le  commedie  di  Plauto 
e  di  Terenzio;  e  commentava  con  note  marginali, 
in  greco,  il  suo  esemplare  dell'  Iliade!  (2).  A  tutto 
questo  si  aggiunga  l'amicizia  che  lo  avvinse  a  Ber- 
nardim  Ribeiro  e  a  Christovam  Falcào,  i  grandi 
poeti  bucolici  dei  quali  ho  discorso  altra  volta, 
ambedue  fervidi  ammiratori  della  poesia  italiana; 
e  si  avranno  in  breve  raccolti  tutti  i  motivi,  o 
presso  che  tutti,  i  quali  si  accolsero  insieme  con 


(1)  La  cosa  durava  ancora  nel  1550,  come  si  apprende 
da  una  testimonianza  contemporanea  :  «  ha  grande  con- 
curso  de  estudantes,  que  continuamente  conferem  entre 
si,  uns  cm  grammatica,  outros  em  rhetorica,  outros  em 
logica  e  philosophia,  outros  em  santa  theologia,  outros 
em  medicina  da  vida  e  saude  humana  reparadora  ;  e  a  to- 
dos  è  oprobrio  fallar,  salvo  em  a  lingua  latina  ou  grega  » . 
Cfr.  :  Obras  completas  de  Luiz  de  Camòes,  pubi,  pelo 
ViscoNDE  DE  Juromenha,  Lisboa,  1860-69,  voi.  1,  pp.  18 
e  seg. 

(2)  Lo  possedeva,  nel  1584,  Gongalo  da  Fonseca  de 
Castro,  nobile  di  Lamego.  Cfr.  MiCHAELis,  Op.  cit.,  p.  x, 
n.  1. 

Pellizzari,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI.  5 
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le  tendenze  sue  spirituali  e  poetiche  a  spingerlo 
per  la  nuova  via  segnatagli  dal   destino. 


Sa  de  Miranda  aveva  cominciato  la  sua 
carriera  poetica,  come  tutti  i  suoi  predecessori 
immediati  ed  i  contemporanei,  seguendo  la  ma- 
niera usata  ed  abusata  della  poesia  cortigiana. 
Ma  egli  era  avido  di  fama  e  di  gloria,  aveva 
l'anima  piena  di  sogni  e  d'entusiasmi:  di  sinceri, 
di  nobili  entusiasmi:  tutta  la  vacua  monotonia, 
la  volgarità,  spesso  la  trivialità  di  quella  poesia 
artificiosa  e  falsa,  gli  apparvero  ben  presto  agli 
occhi  nella  loro  cruda  tristezza.  Le  forme  stro- 
fiche sembravan  vecchie  e  guaste  per  il  lungo 
uso,  come  mobili  consunti  di  tempi  trascorsi  ;  il 
linguaggio  poetico  degli  eroi  di  Arzilla  e  di  Aza- 
mor  era  triviale  e  pieno  di  luoghi  comuni;  il 
Cancioneiro,  che  conteneva  il  meglio  di  quelle 
rime,  riboccava  di  canzonette  slavate  e  melliflue. 
L'uniformità  della  struttura  metrica,  la  stereotipia 
delle  frasi,  quel  tono  di  superficialità  banale, 
proprio  dei  cortigiani,  quel  rispetto  timoroso  e 
ridicolo  di  quanto  apparisse  sacro,  non  per  me- 
rito, ma  per  lungo  uso  e  per  voce  di  tradizione  ; 
la  vacuità  o  la  scomposta  licenziosità  delle  satire, 
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tutto  questo  doveva  apparire  al  Poeta  tanto  sgrade- 
vole, quanto  i  futilissimi  argomenti  di  quelle  rime. 
Che  fare  ?  Quale  via  scegliere  ?  Da  quali 
esempi  trarre  ispirazione,  se  non  da  quelli  che, 
elevati,  nobili,  rifulgenti  di  poetica  sincerità  e  di 
nuove  bellezze,  gli  offriva-  la  poesia  italiana  ? 
Non  l'intendeva  e  non  l'ammirava  egli  ?  Non 
gli  appariva  essa,  nella  sua  classica  compostezza, 
come  una  degna  figlia  della  poesia  latina,  e  nelle 
sue  liriche  delicatezze  come  una  continuazione 
perfezionata  di  quella  poesia  occitanica  che  già 
nei  secoli  scorsi  aveva  dato  al  Portogallo  una 
fioritura  di  poesia  assai  più  nobile  ed  artistica- 
mente composta  che  non  fosse  la  cortigiana  ? 
Cantava  egli,  cogliendo  acutamente  i  rapporti  fra 
la  lirica  provenzale  e  la  petrarchesca: 

Entrando  o  tempo  mais,  entrou  mais  lume, 
suspirou-se  melhor,  veiu  outra  gente, 
de  que  o  Petrarcha  fez  tao  rico  ordume: 

eu  digo  OS  Proengaes,  que  inda  se  sente 
0  som  dos  brandos  versos  que  entoaram 
as  suas  musas  brandas,  brandamente  (1). 

Probabilmente,  riprendere  Petrarca,  ed  i  suoi 
sensi  e  i  suoi   modi   rendere  in  portoghese,  do- 


(1)  Cfr.  Braga,  IntrodiiCQào  e  tlieoria  da  historia  da 
Litteratura  Portugueza,  Porto,  Livr.  Chardron,  1896,  pa- 
gina 289. 
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veva  sembrare  al  Miranda  come  riprendere  la  poe- 
sia stessa  provenzale  del  due  o  trecento,  o,  al- 
meno, la  sua  parte  migliore  e  più  perfetta;  come, 
infine,  riprendere  una  antica,  non  ingloriosa  tra- 
dizione poetica,  che  era  stata  interrotta  dai  va- 
neggiamenti cortigiani:  quasi  come  un  tornare 
all'antico,  o,  per  meglio  dire,  un  far  rivivere  l'an- 
tico nelle  sue  parti  migliori,  se  anche  codesta 
ripresa  avvenisse  attraverso  i  metri  e  la  lingua 
d'un  popolo  che  non  era  quello  di  Provenza,  né 
quello  di  Portogallo,  bensì  quello  d'Italia.  Bene 
inteso  :  dire  che  cosi  fosse  nella  mente  del 
poeta,  non  è  come  dire  che  fosse  cosi  nella 
realtà  dei  fatti  :  egli  aveva  certamente  l'occhio, 
oltre  la  lirica  nostra,  a  quella  occitanica  e  ita- 
lo-provenzale; credeva  o  pensava  di  riprendere 
quella,  facendo  sua  la  poesia  del  Petrarca:  di 
che  son  prova  i  frequenti  artifizi  metrici  pro- 
venzaleschi da  lui  rinnovati  nelle  sue  rime  ;  e 
però  non  intendeva  e  non  intese  mai  compiu- 
tamente che  nella  poesia  del  Petrarca  c'era  non 
solo  qualche  cosa  di  migliore  e  di  più  perfetto 
che  in  quella  dei  Provenzali,  ma  qualche  cosa  di 
assolutamente  diverso:  c'era  un'anima  che  cantava 
con  grande  sincerità  spiriti  nuovi  d'amore,  se 
anche  un  artifizio  metrico  od  una  formula  tradi- 
zionale od  un  paragone  vieto  ricordassero  nei  suoi 
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canti  l'antica  lirica  occitanica.  E  per  questo  ap- 
punto accadde  che  Sa  de  Miranda  non  riuscisse 
mai  a  far  compiutamente  rivivere  in  sé  gli  spi- 
riti della  poesia  nostra,  e  che  le  sue  rime  riu- 
cissero  inferiori  a  quelle  che  doveva  comporre 
poco  più  tardi  un  altro  grande  di  sua  gente,  che 
della  lirica  italiana  intese  non  pure  le  forme  ed 
i  metri  e  certi  concetti  e  cicli  speciali  d'immagini, 
ma  tutto  quanto  ne  formava  l'essenza  spirituale 
d'amore,  di  contemplazione,  di  artistica  sincerità: 
voglio  dire   Camoens. 

Ho  insistito  su  questo  punto,  perché  mi  tor- 
nano a  mente  certe  parole  della  Michaèlis:  «  Sa 
de  Miranda  convenceu-se  da  necessidade  de 
uma  revoluQào.  Julgou  que  a  transformagao  se 
farla  rapidamente,  logo  que  as  formas  antigas 
fossem  substituidas;  que  o  sangue  circularia  com 
vigor,  depois  de  libertado  das  antigas  peias  ;  e 
que  o  espirito  ideal  que  elle  queria  encarnar  em 
o  novo  corpo,  exigia  necessariamente  una  forma 
classica  »(1). 

No,  quella  di  Sa  non  fu  una  rivoluzione  :  fu 
una  semplice  evoluzione;  fu  anzi,  probabilmente, 
nelle  intenzioni  sue,  un'evoluzione  ellittica,  a 
forma  di   ricorso  ;  fu,  nei  fatti  e  nei  loro  effetti,  i 


(1)  Op.  cit.,  p,  XII. 
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quali  e  gli  uni  e  gli  altri  dipendevano  da  ben 
più  complesse  cagioni  che  non  fosse  la  volontà 
d'un  sol  uomO;  fu  il  necessario,  l'inevitabile  pro- 
dotto della  decadenza  della  poesia  portoghese, 
da  una  parte;  della  penetrazione  esercitata  dal- 
l'Italia in  Portogallo,  commerciale,  scientifica,  let- 
teraria, dall'altra.  Ricordiamoci  che  in  quei  mede- 
simi primi  anni  di  più  fervida  attività  poetica  di  Sa, 
i  versi  del  Petrarca  eran  cosi  noti  in  Portogallo, 
che  i  predicatori  gli  allegavano  nelle  loro  pre- 
diche dal  pulpito,  come  se  fossero  stati  testi  ec- 
clesiastici (1). 

* 
*  * 

In  ogni  modo,  qualsiasi  carattere  si  voglia  at- 
tribuirle. Sa  iniziò  ben  presto  l'opera  di  riforma, 
col  vero  entusiasmo  d'un  novatore  consapevole, 
accompagnando  alla  pratica  applicazione  1'  apo- 
stolato più  ardente  delle  sue  nuove  teorie. 

Secondo  i  calcoli  in  gran  parte  attendibili 
della  Michàelis,  le  prime  composizioni  di  Sa  in 
endecasillabi  risalgono  a  poco  dopo  il  suo  ritorno 
dall'Italia:  sarebbero  infatti  degli  anni  fra  il  1527 


(1)  Dobbiamo  questo  curioso  particolare  all'erudito 
Joào  de  Barros,  che  ne  conservò  memoria  in  data  del  1531. 
(Cfr.  Braga,  Sa  de  Miranda,  p.  245). 
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e  il  1528  la  Can0o  a  Virgem,  fra  il  1527  e  il 
1530  l'ecloga  Aleixo,  fra  il  1527  e  il  1532  la  Fa- 
bula do  Mondego{\).  Le  ecloghe  Celia,  Encanta- 
mento,  Epitalamio,  son  del  1535,  la  Nemoroso  del 
1537,  Andres  del  1538,  le  tre  elegie  migliori 
(n/  145-147)  degli  anni  1553,  1554,  1555(2).  Tutto 
bene,  eccetto  forse,  come  ho  già  detto,  lo  scambio 
tra  l'ecloga  Aleixo  e  la  Fabula  do  Mondego,  che 
vanno  invertite  di  posto  ;  non  ugualmente  bene, 
però,  l'asserire  senza  eccezione  che  il  Miranda, 
quando  elaborava  le  tre  prime  poesie  ed  i  primi 
sonetti,  ignorava  i  tentativi  dei  poeti  castiglia- 
ni(3),  chi  rifletta  che  già  prima  del  1458  il  Mar- 
chese di  Santillana  aveva  scritto  alcuni  sonetti, 
ed  altri  poeti  in  quel  torno  avevano  composto 
terze  rime,  come,  per  esempio,  Fedro  Fernandez 
de  Villegas,  traduttore  deWInferno  di  Dante,  e 
Francisco  Imperiai,  il  letterato  genovese,  autore 
d'endecasillabi  nel  suo  Dezir  a  las  siete  virtudes. 


(1)  È  curioso  che  altrove  la  stessa  Michaèlis  asse- 
risca essere  stata  invece  la  Fabula  do  Mondego  il  primo 
tentativo  di  nuovi  metri,  assegnandone  la  composizione 
agii  anni  1528-1529,  e  ponendo  quella  deli'  Aleixo  verso 
il  1532.  (Op.  cit.,  pp.  XVII  e  766).  Di  questo  medesimo 
sentimento  si  manifesta  il  Braga  (in  Sa  de  Miranda, 
pp.  185,  e  188  e  seg.). 

(2)  MichaElis,  Op.  cit.,  p.  ex. 

(3)  Michaelis,  Op.  cit.,  p.  CXI. 
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I  quali  tentativi  è  assai  difficile,  per  non  dire  im- 
possibile, che  rimanessero  ignoti  al  Miranda. 

Ma  quello  che  non  si  può  dire  della  poesia 
castigliana,  si  può  affermare  con  sicurezza  della 
portoghese,  nella  quale  Sa  introdusse  certo  per  il 
primo  le  forme  strofiche  del  sonetto,  della  terza 
e  dell'ottava  rima  e  della  canzone. 

La  raccolta  compiuta  delle  rime  di  Sa  de  Mi- 
randa comprende  in  tutto  189  poesie,  delle  quali 
ben  74  sono  in  lingua  castigliana,  e  le  rimanenti 
115  in  portoghese.  Alla  moda  di  scrivere  in  casti- 
gliano  il  Poeta  indulse  in  cosi  ampia  misura,  non 
solo  per  la  tradizione  ormai  secolare  della  poesia 
cortigiana,  che  faceva  di  quel  linguaggio  quasi 
un  necessario  appannaggio  di  chi  volesse  appa- 
rire compiuto  gentiluomo  e  poeta,  ma  anche,  come 
fu  notato  dalla  Michaelis  (1),  per  meglio  superare 
le  difficoltà  che  si  opponevano  all'uso  dei  nuovi 
metri,  ricorrendo  a  un  idioma  più  pieghevole  e 
più  armonioso  che  non  fosse  il  suo.  Si  osservi 
infatti  che  delle  74  poesie  castigliane  da  lui  com- 
poste, ben  37  sono  in  endecasillabi  (27  sonetti, 
un'ottava  rima,  3  elegie  e  6  ecloghe  in  terza  ed 
in  ottava  rima  ed  in  istrofe  di  canzone)  ed  al- 
trettante in  metri  antichi,  mentre  delle  115   por- 


(1)  Op.  cit.   p.  CXXVIII. 
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toghesi,  solo  33  hanno  i  nuovi  metri  italiani  (25 
sonetti,  4  capitoli  od  elegie,  3  canzoni  ed  un'e- 
cloga),  e  le  altre  80  son  redondilhas{\);  e  non  si 
dimentichi  che  le  migliori  poesie  composte  da  Sa 
de  Miranda  nei  metri  italiani  sono  appunto  le  eclo- 
ghe  castigliane. 

Se  non  che,  nemmeno  la  lingua  spagnola  valse 
a  rendere  più  perfetto  l'uso  metrico  di  Sa,  e  ad 
evitare  nelle  sue  poesie  alla  maniera  italiana  in- 
certezze, dissonanze,  cacofonie  d'ogni  sorta.  L'uso 
e  l'abuso  continui  dell'iato  e  della  dieresi  tolgono 
spesso  ogni  armonia  ai  suoi  versi,  per  un  orec- 
chio esercitato  al  dolce  ritmo  della  lingua  nostra. 
Come  far  tornare  a  misura  e  ottenere  buon  suono 
da  accozzi  di  sillabe  quali  i  seguenti,  che  vor- 
rebbero esser  versi  endecasillabi  : 

Moveste-me  a  alma  e  os  olhos, 
oppure  : 

Amo-o,  honro-o  e  sigo-o,  o  inculto  e  fero, 

od  anche  : 
E  cu  som  o  quc  as  so  vejo,  outrem  nimguem? 


(1)  Cfr.  MiCHAÈLiS,  Op.  cit.,  p.  CXXVlll.  Sono,  in 
tutto,  4024  versi  endecasillabi  in  spagnolo  e  1853  in  por- 
toghese ;  sono,  invece,  1650  in  metro  di  redondilha,  spa- 
gnoli, e  5010  portoghesi. 


74       PORTOGALLO  E  ITALIA  NEL  SECOLO  XVI 

Di  che,  senza  dimenticare  che  egli  compose 
anche  versi  men  brutti,  va  accagionato  special- 
mente il  suo  proposito  di  accompagnare  l'ende- 
casillabo italiano  con  tutte  le  licenze  consuete 
della  redondilha  tradizionale  ;  cosi  che  le  sue 
rime  hanno,  come  giustamente  osservò  la  Mi- 
chaelis,  un  pronunziatissimo  sapore  arcaico,  che 
le  fa  somigliare  per  certi  rispetti  a  quelle  del 
Cancioneiro  geral  portoghese  e  dei  Cancioneri 
spagnoli. 

E  questo  serva  dì  riprova  a  quanto  io  ebbi 
a  dire  intorno  al  carattere  non  rivoluzionario 
della  riforma  tentata  da  Sa;  e  vi  si  aggiunga  che, 
per  maggior  disgrazia,  il  Miranda  credè  di  poter 
contaminare  insieme,  come  le  licenze  delle  redon- 
dilhas  con  il  sonoro  e  reajolare  endecasillabo  ita- 
liano, cosi  le  delicatezze  di  sentimento  della  poe- 
sia petrarchesca  con  la  singhiozzante  brevità 
degli  antichi  metri  della  Maestria  menar,  si  che 
l'ampio  respiro  delle  squisite  strofe  italiane  si 
frantuma  nelle  angustie  dei  settenari  e  degli  ot- 
tonari portoghesi,  e  il  pensiero  stesso,  smarrita 
la  sua  dignitosa  compostezza,  sembra  saltellare 
stoltamente  fra  i  vincoli  delle  rime  brevi,  ridotto 
non  di  rado,  di  espressione  nobilmente  dolorosa 
d'amore,  di  desiderio,  di  speranza  avvivata  e  de- 
lusa,   a    gioco  di  parole,  a   bisticcio,   a   scherzo 
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poco  diverso  o  migliore  che  i  giochi  di  parole, 
i  bisticci,  gli  scherzi  della  poesia  cortigiana,  e 
simile  assai  a  quelli  della  morta  poesia  occi- 
tanica. 

«Sefiora»,  canta  una  volta  il  Poeta: 

Senora,  oid  la  mi  suerte, 
ved  la  vuestra  crueldad  : 
por  no  pedir  os  piedad, 
antes  la  pido  a  la  muerte  ! 

E  un'altra  : 

Ja  'gora  quem  me  dirà 
que  é  de  mini?  se  nào  estou, 
corno  ouvi  que  dizeis,  là, 
e  eu  ca  comigo  nào  vou  ? 

E  un'altra  ancóra: 

Fuie  el  tiempo,  està  e!  mal  quedo  ; 
pensé  morir  me...  i  no  muero  ; 
puedo  engaiiar  me...  i  no  quiero  ; 
quando  ia  quiero,  no  puedo. 

Todo  se  me  va  en  antojos, 
la  cruel  career  es  escura. 
Cuitado  de  los  mis  ojos 
que  pagan  tanta  locura  ! 
De  todo  me  pide  el  miedo 
lagrimas  comò  de  fuero, 
de  lo  que  puedo  i  no  quiero, 
de  lo  que  quiero  i  no  puedo  (1). 


(1)    Cantigas   II,    III,   XXIX,   ntW  ediz.   cit.,   pp.    11, 
12,  50. 
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Naturalmente,  ciò  non  accade  sempre,  nem- 
meno nelle  rime  di  vecchia  maniera:  in  molte  delle 
quali,  come  nelle  satyras,  nelle  cartas,  nell'eclo- 
ga  Basto,  non  riprendendo  in  metro  disdicevole 
pensieri  e  sentimenti  altrui,  anzi  i  propri,  più 
intimi,  foggiando  nelle  forme  tradizionali  della 
poesia  portoghese,  Sa  de  Miranda  raggiunse  una 
elevatezza  artistica,  alla  quale  fu  ed  è  debitore  di 
gran  parte  della  sua  fama:  atteso  che  in  esse 
fosse  sciolta  ricchezza  di  forma  e  originalità  di 
linguaggio  e  di  contenuto.  Fu  veramente  questa, 
com'ebbe  ad  osservare  la  Michaelis,  una  rivincita 
lievemente  ironica  della  sorte! 

Nelle  rime  poi  alla  maniera  nuova,  ossia  ne- 
gli endecasillabi,  distribuiti,  soli  o  con  alternativa 
di  settenari,  in  istrofe  ed  in  istanze  di  varia  mi- 
sura, il  contenuto  e  l'espressione  insieme  si  pre- 
stano ad  un'osservazione  più  curiosa,  e  che  forse 
ci  darà  il  modo  di  valutare  esattamente  l'arte  di 
Sa  de  Miranda  e  di  scoprire  i  motivi  delle  sue 
singolari  deficienze  per  quanto  concerne  la  ri- 
forma poetica  da  lui  tentata.  A  parte  le  incer- 
tezze metriche,  delle  quali  ho  già  detto,  come  e 
quanto  del  pensiero  e  del  sentimento  della  poe- 
sia italiana.  Sa  de  Miranda  ha  saputo  far  vera- 
mente rivivere?  In  quella  lunghissima  ecloga 
Aleixo   od   Ale j io,   nella    quale   alle   redondilhas 
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egli  mescolò  l'endecasillabo,  e  diede  i  suoi  primi 
saggi  di  ottava  rima,  e  della  quale,  in  una  epis- 
stola  dedicatoria  ad  Antonio  Pereira,  composta 
molti  anni  dopo,  circa  il  1553,  diceva: 

Estas  nuestras  zamponas,  las  primeras 
que  por  aqui  cantaran,  bien  o  mal 
corno  pudieram,  rimas  estranjeras(l), 

in  quella  stessa  ecloga  egli  si  vantava,  per 
bocca  del  pastore  Antonio,  d'aver  tratto  i  canti 
d'Italia  in  Portogallo: 

Ma  las  quejas  a  departe. 
A  lo  que  mandas,  vengamos, 
al  cantar  que  aqui  cantàmos  : 
fue  (sabes)  de  estrana  parte 
donde  un  tiempo  ambos  andamos(2), 
i  dir  te  he  come  paso  : 
acertó  se  que  io  taiiese 
aquel  modo,  i  el  canto  ; 
rogo  me  que  respondiese  ; 

e,  aggiungendo  subito  all'affermazione  l'esempio, 
introduceva  a  tenzonare  con  Antonio  il  pastore 
Giovanni,    in    endecasillabi  (3).  Finito    il   canto. 


(1)  NeWediz.  cit.,  alla  p.  453. 

(2)  Alludeva  a  Bernardim  Ribeiro.  (Cfr.  qui  dietro  le 
pp.  29,  n.  1,  e  36). 

(3)  NeW'ediz.  cit.,  alle  pp.  118  e  segg. 
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Antonio  si  volgeva  ad  un  altro  pastore  che  l'a- 
veva udito,  Toribio,  chiedendogli: 

.  .  .  por  que  eres  verdadero 

te  pergunto  : 

come  pareció  te  apunto 

el  cantar  nuestro  estranjeiro  ? 

E  a  lui  Toribio: 

Anton,  a  dezir  verdad, 
pues  con  ella  me  esconjuras  : 
gran  bien  es  la  claridad, 
nunca  supe  hablar  a  escuras  : 
pera  mi  cierto  es  sin  par 
i  aun  para  todos, 
son  que  en  esto  de  los  modos 
cada  uno  quiere  juzgar(l). 

Era  dunque  un  riformatore  consapevole  ed  or- 
goglioso della  sua  opera,  quegli  che  cosi  ne  par- 
lava: un  riformatore  che  non  si  lasciava  sfuggire 
alcuna  occasione  che  gli  paresse  buona  per  esal- 
tare la  poesia  ed  i  poeti  che  tanto  ammirava  e 
che  si  studiava  d' imitare.  A  quel  modo  faceva 
nella  sua  epistola  a  Jorge  de  Montemaior: 

Otra  Vida  a  Beatriz  ha  dado  el  Dante  ; 
a  Laura  hizo  el  Petrarca  tan  famosa 
que  suena  d'este  mar  al  de  levante, 

Bocacio  alzò  Fiameta  en  verso  i  prosa  ; 
de  Pistoia  el  buen  Cino  a  su  Selvaja  !  (2) 

(1)  NeW'cdiz.  cit.,  alle  pp.  124  e  seg. 

(2)  Resposfa  de  Francisco  de  Sa  de  Miranda  à  outra 
carta  de  Montemaior.  Nell'edizione  Michaélis  è  alle  pa- 
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e  come  quando  cantava  gli  elogi  del  Boccaccio, 
del  Petrarca,  del  Fontano,  del  Sannazaro,  del  Ru- 
cellai,  del  Tolomei,  predecessori  e  modelli  di 
Garcilaso  de  la  Vega. 

* 
*  * 

Ma  —  torniamo  alla  prima  domanda  —  come 
e  quanto  del  pensiero  e  del  sentimento  di  quella 
poesia  italiana  che  tanto  conosceva  ed  ammirava, 
Sa  de  Miranda  ha  saputo  far  rivivere  in  sé?  Vo- 
glio dire,  farne  immagini  della  sua  fantasia  e  pal- 
piti del  suo  cuore,  per  trarne  elementi  di  poesia 
alta  e  bella,  perché  sincera  e  sentita? 

La  risposta  è  agevole,  a  chi  abbia  letto  le  sue 
rime  con  attenzione:  poco,  o  men  che  poco.  Nelle 
sue  poesie,  a  parte  quelle,  non  pur  di  forma,  ma 
di  contenuto  tradizionale  o  strettamente  perso- 
nale, è  facile  notare  che,  o  solamente  la  forma 
metrica,  ch'è  a  dire  il  numero  delle  sillabe  nei 
versi  ed  il  numero  dei  versi  nelle  strofe,  è  deri- 
vata dalla  lirica  italiana;  o  tutto,  e  forma  e  pen- 
siero, è  imitato  con  tale  fedeltà,  che  spesso  è  da 
parlare  di   traduzione   più   che   d'imitazione.   Da 


gine  454  e  segg.  In  questa  medesima  carta,  Sa  nomina  tutti 
gli  eroi  del  Pulci,  del  Boiardo,  dell'Ariosto,  che  eviden- 
temente aveva  letti.  (Cfr.,  nell'crf/z.  cit.,  le  pp.  457  e  850; 
e  neW IiUroducfào  già  citata  del  Braga,  la  p.  212). 
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un  estremo  all'altro,  e  tutti  e  due  poco  artistici, 
in  quanto  —  a  parte  la  frequente  rozzezza  del 
metro  —  le  poesie  italiane  erano  per  il  Poeta  lu- 
sitano qualche  cosa  di  —  voglio  dire  —  laterale, 
non  di  intimo  :  gli  passavano  accanto,  non  gli 
penetravano  il  cuore:  ei  ne  prendeva  le  forme, 
e  le  avvolgeva  attorno  a  schemi  di  idee  sue,  di- 
scordanti da  quei  mezzi  d'espressione,  e  ne  ri- 
maneva troppo  lontano  ;  ne  prendeva  le  forme  e 
i  concetti,  e  vi  si  accostava  soverchiamente  :  gli 
mancava,  nell'un  caso  e  nell'altro,  la  visione  netta 
dell'opera  d'arte  da  imitare,  per  motivo  di  pro- 
spettiva intellettuale  errata  :  non  mai,  mediante 
una  comprensione  adeguata,  egli  intuì,  più  che  peri 
metri  e  per  qualche  concetto  sparso,  in  che  consi- 
stesse il  segreto  dell'arte  di  Francesco  Petrarca, 
né  seppe  quindi  accostarsi  come  forse  sognava 
al  suo  grande  modello. 

A  che  prò,  dunque,  intrattenersi  ad  accennare 
singoli  riscontri  ed  esempi  d'imitazione  italiana 
nelle  liriche  del  Miranda,  quando  per  l'intelli- 
genza della  sua  arte  e  per  la  storia  della  scuola 
poetica  da  lui  iniziata  ciò  non  gioverebbe  a  nulla, 
o  presso  che  a  nulla?  A  che  prò  rammentare  che, 
oltre  al  Petrarca,  egli  conobbe  ed  imitò  altri  poeti 
italiani,  come  il  Poliziano,  del  quale,  senza  ricor- 
darlo mai,  ebbe    presente  la  Favola  di  Orfeo  in 
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quella  Fabula  de  Orfeo,  ch'egli  intercalò  in  nove 
strofe  alla  sua  Fabula  do  Mondego?  (1). 

Forse  importa  di  più  ricordare  come  Sa  de 
Miranda  tentasse  pure  una  riforma  del  teatro  na- 
zionale, sostituendo  agli  autos  popolari  e  tradi- 
zionali, commedie  in  pros^,  modellate  sugli 
esempi  classici  del  teatro  romano  di  Plauto  e  di 
Terenzio,  e  sopra  quelli  degli  autori  italiani, 
Ariosto  e  Machiavelli  specialmente.  Scrisse  gli 
Estrangeiros,  la  prima  commedia  in  prosa  del  tea- 
tro portoghese,  nel  1527,  dedicandola  all'infante 
D.  Henrique,  che  fu  poi  re,  il  quale  curò  che  fosse 
rappresentata  (2).  Nella  carta  dedicatoria  al  prin- 
cipe, accompagnando  la  sua  commedia,  egli  as- 
seriva: «em  Portugal  escrevem  poucos;  n'esta  ma- 
neira  de  escrever,  ninguem  » ,  e  confessava  onesta- 


(1)  Sono  le  strofe  19-27,  alle  pp.  276-281  àtWediz.  cit. 

(2)  L'anonimo  biografo  di  Sa  scriveva  :  «  Inimitavel 
tambem  na  pureza  con  que  fallou  em  materias  amorosas, 
que  é  de  maneira  que  até  as  duas  Comedias  que  fez  em 
prosa,  que  por  rasào  do  estilo  comico  sào  mais  licen- 
ciosas,  o  Cardeal  D.  Anrique,  que  despois  foi  rey  d'estes 
reynos,  tam  pio,  tam  zelador  da  fé,  e  dos  bons  costu- 
mes...  nào  so  Ih'as  mandou  pedir  pera  as  fazer,  corno 
fez,  representar  diante  de  si  por  pessoas,  que  despois 
foram  gravissimos  ministros,  a  que  se  achou  presente 
cntrc  outros  D.  Jorge  de  Athayde,  bispo  de  Viseu,  me- 
ritissimo  Abbade  de  Alcobaga,  do  conselho  de  Estado 
e  capellào-mór  del  rey...  >,  ecc.  (Cfr.  Braga,  Sa  de  Mi- 
randa, p.  303). 

Pellizzari,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI.  6 
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mente  di  conoscere  le  commedie  óqW «Ariosto, 
naturai  de  Ferrara,  homem  nobre  e  de  muitas  let- 
tras  e  multo  engenho»,  e  di  averne  tratto  ispira- 
zione (1). 

Nel  1538  componeva  un'altra  commedia,  Os 
Vllhalpandos  (2),  ma  i  suoi  tentativi  d'arte  dram- 
matica, non  ostante  fossero  accolti  con  plauso 
generale,  non  ebbero  fortuna  d'imitatori  e  di  sé- 
guito, se  non  molto  scarsa  e  solo  nell'Università, 
dove  le  sue  commedie  e  poche  altre  di  autori 
oggi  presso  che  ignoti  furono  rappresentate,  in- 
sieme con  quelle  di  Plauto  e  di  Terenzio,  per  di- 
vertimento della  gioventù  studiosa  (3). 

Cosi  che,  l'importanza  di  Sa  de  Miranda  per 
la  storia  della  poesia  portoghese  è  duplice,  chi 
voglia  tener  conto  del  valore  delle  sue  rime  come 
opera  d'arte  ed  insieme  dell'efficacia  storica 
ch'esse  esercitarono  sullo  svolgimento  della  lirica, 
in  quel  secolo  che  fu  per  il  Portogallo  splendido 
di  gloria  letteraria.  Per  il  primo  rispetto,  va  ri- 
petuto che  la  parte  più  nobile  artisticamente 
della  sua  produzione  poetica  resta  sempre  quella 


(1)  V.    MlCHAELIS,    Op.   Cit.,    p.    XVII. 

(2)  L'unica  edizione  che  ne  resti,  non  deturpata  dal- 
l'Inquisizione, è  quella  di  Coimbra,  per  i  tipi  di  Ant. 
Mariz,  1560. 

(3)  Cfr.  Braga,  Introduc^ào ,  pp.  229  e  segg.,  e  408. 
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da  lui  composta,  libero  da  ogni  impaccio  d'imi- 
tazione, vestendo  delle  forme  nazionali  i  suoi  pen- 
sieri: quelle  sentenze  gravi  e  profonde,  quei  motti 
argutissimi  che  divennero  proverbiali  in  Porto- 
gallo, e  furon  citati  e  ripetuti  poi  come  parole 
evangeliche.  Per  il  secondo,  .va  rammentato,  con 
la  Michaèlis,  che  «  nào  existe,  com  certeza,  poeta 
portuguez  (exceptuando  Camóes,  comò  epico) 
que  fosse  mais  lido  nos  seculos  XVII  e  XVIII. 
Nehum  foi  mais  vezes  citado  e  imitado,  estabe- 
lecendose  com  os  annos  uma  tradigào  ininterrupta 
de  louvores  enthusiasticos  do  «  bom  Sa,  do  grani 
Sa  de  Miranda,  do  grave  e  docto  Sa,  daquelle 
grande  poeta  portuguez,  do  nosso  poeta  philoso- 
pho,  do  nosso  bom  portuguez  Sa  de  Miranda,  do 
sentencioso  e  engenhoso  cortezào,  do  insigne,  do 
famoso,  do  exceliente  e  discreto  poeta  do  Horacio, 
do  Seneca,  do  Vergilio,  do  Plauto,  do  Terencio 
e  do  Platào  lusitano»,  corno  antonomasticamente 
o  chamàram  >>(1). 

Ammirato,  lodato,  esaltato,  ma  imitato  soltanto 
nella  parte  dell'opera  sua  meno,  artisticamente, 
eletta,  perché  era  quella  che  più  e  meglio  rispon- 
deva alla  necessità  che  si  sentiva  di  qualcosa  di 
nuovo  nelle  forme  e  nel   contenuto  della  poesia 


(1)  Up.  cit.,  pp.  XXXlll  e  seg. 
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portoghese.  E,  certo,  a  dar  più  valore  e  maggiore 
importanza  ai  tentativi  di  Sa  per  la  scuola  nuova, 
contribuì  moltissimo  l'ammirazione  che,  più  di 
ogni  altra  sua  opera,  gli  procurarono  le  sue 
satire,  le  sue  epistole,  l'ecloga  Basto,  scritte  negli 
antichi  metri  di  sua  gente.  Era  come  la  fiamma 
della  vecchia  poesia  lusitana,  dei  metri  brevi  po- 
polareschi, che,  giunta  alla  fine  della  sua  secolare 
esistenza,  dava  l'ultimo  guizzo  di  luce  più  vivida, 
dopo  i  bagliori  incerti  dell'  agonia  :  da  quell'ul- 
timo guizzo  traeva  vita  e  vigore  una  nuova  fiamma: 
quella  che  doveva  per  opera  di  Luigi  Camoens 
splendere  di  luce  sfolgorante  nella  seconda  metà 
del   Cinquecento. 


* 

*  * 


Al  Miranda  accrescon  merito,  per  la  riforma 
tentata  e  pertinacemente  sostenuta,  i  contrasti  e 
le  opposizioni  che  gli  furon  mossi  dai  seguaci 
della  scuola  della  Medida  velha,  dai  cultori  cioè 
della  metrica  antica  e  dagli  imitatori  della  lirica 
castigliana.  Alle  dame  di  Corte  il  verso  endeca- 
sillabo non  andò  cosi  presto  a  genio  ;  esse  pen- 
savano —  come  lasciò  detto  D.  Francisco  de  Por- 
tugal  nella  sua  Arte  de  Galanteria  —  che  i  versi 
italiani  eran   troppo   lunghi   e   non   esprimevano 
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concetti  tanto  delicati  quanto  le  redondilhas{\): 
del  qual  giudizio  la  colpa  va  distribuita  forse  in 
parti  uguali  fra  le  dame  —  poco  o  punto  preparate 
a  bene  intendere  ed  apprezzare  quei  nuovi  metri 
e  quella  delicata  concezione  dell'amore,  cosi  di- 
versa dalle  loro  idee  e  dai  loro  costumi,  ch'era 
propria  della  poesia  petrarchesca  —  ed  i  primi 
cultori  della  lirica  italianeggiante,  che  non  si  era- 
no ancor  bene  impadroniti  delle  sue  forme  e  dei 
suoi  spiriti,  e  le  une  e  gli  altri  non  trattavano 
ancora  con  quella  maestria  che  meglio  avrebbe 
potuto  renderli  grati  a  un  pubblico  nuovo. 

Ma  la  Medida  velha  usci  sconfitta  dalla  lotta 
intrapresa,  e  la  vittoria  di  Sa  de  Miranda  fu  tanto 
più  luminosa,  in  quanto  molti  dei  suoi  primi  av- 
versari, riconosciuto  il  loro  errore,  gli  divennero 
poi  amici  e  seguaci  fedelissimi.  Il  trionfo  della 
nuova  Scuola  era  già  compiuto  verso  il    1550,  e 


(1)  D.  Francisco  de  Portugal,  vissuto  tra  la  fine  del 
secolo  XVi  e  gl'inizi  del  seguente,  fu  scrittore  di  poesie, 
di  proverbi  e  sentenze,  d'arte  poetica.  1  suoi  Divinos  e 
humanos  versos  videro  la  luce  a  Lisbona,  nel  1652  ;  le 
sue  Sentengas  si  possono  ora  leggere  nel  VII  volume  dei 
Subsidios  para  o  estudo  da  historia  da  Litteratura  portu- 
guesa  (Coimbra,  1905)  ;  la  Arte  de  galanteria,  composta, 
come  le  poesie,  quasi  tutta  in  ispagnolo,  fu  pubblicata  a 
Lisbona,  nel  1682. 
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alla  morte  di  Sa  una  pleiade  di  poeti  cantavano 
le  lodi  del  Maestro  defunto,  atteggiandosi  a  de- 
positari d'una  tradizione  che  si  proponevano  di 
continuare. 


UN  SONETTO  DI  FRANCESCO  PETRARCA 
ED  UNO  DI  LUIGI  CAMOENS 


I  rapporti  artistici  e  letterari  fra  il  Portogallo 
e  l'Italia,  durati  ininterrotti  per  circa  due  secoli  — 
dalla  fine  del  Trecento  alla  fine  del  Cinquecento  — 
diedero,  insieme  con  altri  motivi,  il  loro  frutto 
più  squisito  nel  rinnovarsi  la  poesia  lusitana,  fuori 
dalle  viete  forme  della  medida  velha  e  dagli  spi- 
riti artefatti  e  leziosi  della  rimeria  pa/ocm/ia,  nella 
lirica  italianeggiante,  che,  preparata  e  iniziata  da 
Bernardim  Ribeiro  e  da  Christovam  Fal9ao,  e  te- 
nacemente coltivata  e  propugnata  da  Sa  de  Mi- 
randa e  dalla  sua  scuola,  culminò  nell'arte  gloriosa 
di  Luigi  Camoens.  Arte  veramente  gloriosa,  ove 
si  rifletta  che  la  lirica  italiana  fu  dal  grande  Por- 
toghese non  pure  ammirata  ed  imitata,  ma  fatta 
sua  e  rielaborata  nell'intimo  della  coscienza,  onde 
l'opera  sua  è  molto  spesso  di  creazione  o  di 
ricreazione  artistica  che   dir  si  voglia  :  ha  quindi, 
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pur  richiamando  alla  memoria  il  ricordo  delle 
poesie  che  ne  furon  modello,  un'  impronta  netta 
di  personalità,  che  le  viene  anche  dalle  vere  sven- 
ture, dai  patimenti  e  dai  dolori,  veramente  sofferti, 
che  al  Poeta  facevano  spesso  tremar  la  voce  di 
pianto  nei  versi.  Di  che  occorrerebbe  —  e  a  suo 
tempo  verrà  —  una  compiuta  dimostrazione  ;  qui 
sia  lecito  citar  solo  un  esempio  caratteristico. 

Tra  i  più  soavi  sonetti  ispirati  al  Petrarca 
dall'accorato  ricordo  di  Laura  morta,  si  suole 
noverare  il  seguente  : 

Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta 
che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  natura, 
pon'  dal  ciel  mente  a  la  mia  vita  oscura, 
da  SI  lieti  pensieri  a  pianger  vòlta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  s'è  tolta 
che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e  dura 
tua  dolce  vista  :  ornai  tutta  secura 
volgi  a  me  gli  occhi,  e  i  miei  sospiri  ascolta. 

Mira  'I  gran  sasso  donde  Sorga  nasce, 
e  vedrà'  vi  un  che  sol  tra  l'erbe  e  l'acque 
di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  il  tuo  albergo,  e  dove  nacque 
il  nostro  amor,  vo'  ch'abbandoni  e  lasce, 
per  non  veder  ne'  tuoi  quel  eh' a  te  spiacque  (1). 


(1)  Son.  CCCV  ;  cito  dalla  recente,  ottima  edizione 
del  Canzoniere,  procurata  da  Michele  Scherillo  (Mila- 
no, Hoepli,  1908). 
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Ha  infatti  molta  grazia  lo  snello  movimento 
della  prima  quartina,  è  in  tutto  il  componimento 
proporzione  esatta  di  parti,  onde  il  pensiero  si 
adagia  nel  giro  dei  versi  non  soverchiamente 
contratto  né  faticosamente  disteso,  e  non  vi  man- 
cano la  varia  dovizia  delle  rime,  l'armoniosa 
maestria  del  verso,  la  chiarezza  del  senso  :  que- 
st'ultima se  non  forse  nella  seconda  terzina,  nella 
quale  r«ove»  e  il  «dove»  s'hanno  da  considerare 
come  complementi  oggetti  dell' «  abbandoni  e  la- 
sce»,  e  che  nel  suo  insieme  s'ha  forse  da  intendere 
cosi:  «Voglio  che  tu  abbandoni  affatto  [il  luogo] 
ove  giace  ora  il  tuo  frale  e  dove  nacque  il  nostro 
amore  [cioè  Avignone],  affinché  non  abbi  a  ve- 
dere nei  tuoi  quello  che  a  te  già  spiacque  »;  sem- 
brando oggi  probabile  a  taluno  che  il  poeta  in- 
tendesse alludere  a  dispiaceri  sofferti  da  Laura 
per  causa  di  quella  sua  figlia  Augiera,  che,  ma- 
ritata tre  anni  prima  che  la  madre  morisse,  fu, 
tre  anni  dopo  che  le  era  morta,  chiusa  in  un  con- 
vento per  ordine  di  papa  Clemente  VI. 

Ma  ai  pregi  che  dirò  tecnici  di  questo  com- 
ponimento, non  mi  sembra  che  si  adeguino  quelli, 
non  meno  desiderabili,  del  calore  de'  sentimenti, 
della  sincerità  sia  pur  dolorosa  degli  affetti  che 
vi  sono  espressi.  Il  difetto  mi  si  rende  più  sen- 
sibile, s'io  richiamo  alla  mente  il  sonetto  sugge- 
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rito  al  Camoens,  in  un  frangente  simile  della  sua 
vita,  appunto  da  quello  del  Petrarca  : 

Alma  minha  gentil,  que  te  partiste 
tao  cedo  desta  vita  descontente, 
repousa  là  no  Ceo  eternamente, 
e  viva  eu  cà  na  terra  sempre  triste. 

Se  là  no  assento  Ethereo,  onde  subiste, 
memoria  desta  vida  se  consente, 
nào  te  esque^as  de  aquelle  amor  ardente, 
que  ja  nos  olhos  meus  t5o  puro  viste. 

E  se  vires  que  póde  merecer-te 
algùa  cousa  a  dòr  que  me  ficou 
da  màgoa,  sem  remedio,  de  perder-te; 

roga  a  Deos  que  teus  annos  encurtou, 
que  tao  cedo  de  cà  me  leve  a  vér-te, 
quào  cedo  de  meus  olhos  te  levou  (1). 

Per  struttura  organica  e  per  felice  distribuzione 
di  parti  il  sonetto  portoghese  può  star  bene  a 
paragone  con  quello  italiano,  del  quale  riprende 
in  parte  lo  schema  sintattico,  modificandolo  solo 
nelle  terzine.  Si  potrebbe  infatti  dividere  quello 
del  Petrarca,  secondo  le  pause  del   pensiero,   in 


(1)  Son.  XIX  ;  cito  dall'edizione  del  Visconte  di 
JUROMENHA  (Lisboa,  imprensa  Nacional,  voi.  Il,  1861);  ma 
questo  componimento  è  con  lo  stesso  numero  anche  in 
altre  due  edizioni  che  ho  qui  presenti  :  Obras  de  Camòes, 
Lisboa,  Escriptorio  da  Bibliotheca  Portugueza,  tomo  II, 
1852,  e  Luiz  de  Camóes,  Sonetos,  Porto,  Imprensa  Portu- 
gueza, MDCCCLXXX. 
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sei  gruppi  proporzionati  di  versi,  come  segue: 
Anima  bella  . . .  Pan  dal  del  mente  . . .  La  falsa 
opinion  . . .  ornai  tutta  secura  . .  .  Mira  7  gran 
sasso  . . .  Ove  giace  il  tuo  albergo  . . .  Chi  provi 
a  leggerlo  con  voce  alta,  tutto  d'un  fiato,  avvertirà 
facilmente  quanto  conferisca  alla  sua  melanco- 
nica armonia  quel  succedersi  misurato  dei  vari 
concetti,  scanditi  nettamente  dalle  pause  metriche, 
con  le  quali  —  eccetto  che  in  un  sol  caso(l)  — 
essi  si  compiono.  Nel  sonetto  portoghese  la  ri- 
spondenza fra  i  periodi  —  diremo  —  metrici  e 
quelli  sintattici  è  mantenuta  perfettamente,  senza 
eccezione  :  Alma  minha  gentil . . .  Repousa  là  no 
Geo ...  Se  là  no  assento  Ethereo . . .  Nao  te 
esquegas . .  .E  se  vires  que  póde . . .  Roga  a  deos . . . 
Né  va  trascurata,  nella  ricerca  degli  elementi  onde 
risulta  la  sua  armonia  —  più  squisita  e  più  com- 
movente, s'io  non  erro,  che  quella  del  com- 
ponimento petrarchesco,  —  la  certo  intenzionale 
uniformità  ritmica  degli  endecasillabi  che  lo  com- 
pongono, tutti,  dal  primo  all'ultimo,  accentati  sulla 
sesta  sillaba  (2).  In  altro  caso,  per  diverso  argo- 


(1)  Nel  quarto  gruppo,  che  comincia  a  metà  del  setti- 
mo verso. 

(2)  Infatti  il  Camoens  mostra  nelle  altre  sue  liriche 
di  conoscere,  e  adopera  promiscuamente,  tutte  le  varietà 
ritmiche  dell'endecasillabo. 
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mento,  codesta  uniformità  avrebbe  forse  generato 
monotonia  e  noia;  qui  la  lieve  monotonia  diviene 
essa  stessa  un  elemento  di  commozione  estetica, 
accompagnando  costantemente  in  tono  minore  la 
tristezza  del  pensiero  col  suo  leitmotif  accorato. 
Certo,  deve  stupire  che  il  Camoens,  riprenden- 
do nella  sua  lingua  ritmi  e  metri  stranieri,  riu- 
scisse a  sostenere  con  onore  il  paragone  d'un 
maestro  d'arte  e  d'artifizi  metrici,  quale  il  Pe- 
trarca ;  ma  l'arte  non  è  tutta  nell'armonioso  alter- 
narsi degli  accenti  e  delle  rime,  e  nell'adattarsi 
e  chiudersi  perfettamente  d'un  concetto,  entro  la 
ferrea  voluta  di  quattordici  versi.  Sui  diverso  vi- 
gore, sulla  varia  sincerità  e  sulla  profondità  dei 
sentimenti  espressi  dai  due  poeti,  io  ho  in  parte 
anticipato  un  giudizio,  che  ora  mi  corre  l'obbligo 
di  dimostrare. 

* 
*  * 

Le  condizioni  psicologiche  dei  due  poeti  sono 
presso  a  poco  eguali,  il  Petrarca  ha  amato  donna 
Laura  De  Sade  ;  Camoens  s'è  acceso  per  donna 
Catherina  de  Athaide  ;  all'uno  e  all'altro  vano 
sarebbe,  oltre  che  indiscreto,  chiedere  —  sia  le- 
cito travisare  un  po'  l'espressione  dantesca  — 
a  che  e  come  concedette  Amore,  con  quel  che 
segue  ;  ma  dalle  rime  che  ci  hanno  lasciate,  sem- 
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bra  che  Amore  non  concedesse  molto,  almeno  di 
quello  che  concedere  è  più  pericoloso  o  difficile. 
Innamorati,  dunque,  e  non  amanti  ;  ma  innamo- 
rati forti  e  sinceri,  non  mutevoli  per  trascorrer 
d'anni  e  variar  d'eventi  :  di  quegli  innamorati  i 
quali  (non  sono  molti,  ma  ce  n'è),  poi  che  non 
è  loro  dato  di  possedere  onestamente  la  donna 
vagheggiata,  della  sua  immagine,  del  suo  pen- 
siero si  foggiano,  oltre  alle  contingenze  della  vita 
e  agli  impeti  della  passione,  un'aerea  forma  di 
perfezione  angelicata,  e  in  lei  fissano  gli  occhi 
e  intendono  con  l'anima,  come  a  un  ideale  di 
bellezza  e  di  bontà,  del  quale  occorre  rendersi 
sempre  più  degni  nei  pensieri  e  negli  atti.  È  una 
gran  forza  nella  vita  e  nell'arte  nutrire  un  simile 
amore;  un  amore  tale  che,  pur  quando  l'oggetto 
ne  venga  a  mancare,  la  sua  efficacia  benefica 
sull'arte  e  sulla  vita  non  subisce  mancamento  né 
menomazione.  La  creatura  angelica,  della  quale 
la  terra  non  era  degna,  è  passata  alla  sua  vera 
sede  :  il  cielo,  il  poeta  deve  levare  gli  occhi, 
per  iscorgerla,  assai  più  in  alto  :  là  dove  gli  leva 
per  le  sue  preghiere.  Ciò  non  toglie  che  il  dolore 
ci  sia,  ci  debba  essere:  se  il  ragionamento  potesse 
sempre  aver  la  prevalenza  sul  sentimento,  chi  ha 
fede  in  una  religione  positiva  mirerebbe  sem- 
pre a  ciglio   asciutto  la  dipartita    dei    suoi  cari  : 
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che  non  avviene  di  solito,  e,  se  talora  avviene, 
poi  che  noi  siamo  prima  di  tutto  creature  di  sen- 
timento, ci  spiace  e  ripugna.  C'è  dunque  il  do- 
lore ;  e  c'è  dolore  schiettamente  umano;  ma  il 
dolore  non  è  debolezza  se  non  quando  è  di  cose 
futili  0  vili. 

I  due  poeti  sono  dunque  presso  a  poco  nelle 
medesime  condizioni  sentimentali  ;  piangono  le 
forme  rimaste  soavi  nel  mistero  ch'essi  mai  non 
penetrarono  ;  piangono  la  dolce  compagna  dei 
loro  pensieri,  fatta  più  lontana  e  più  divina  ;  pian- 
gono e  invocano  il  suo  sguardo  e  il  suo  conforto, 

II  punto  di  partenza  è  per  i  due  identico  :  non 
Laura,  o  Natercia  —  come  Camoens  usava  pa- 
rafrasare il  nome  della  sua  donna;  —  non  sole 
0  amore  o  fiamma  o  madomia  :  anima  !  Tutto 
quello  che  fu  di  perfetto  nelle  due  creature  è  in 
questo  invocarle  come  anime  elette.  Anima  bella, 
dice  il  Petrarca,  e,  non  sapendo  resistere  alla 
tentazione  di  ricordare  anche  le  forme  mirabili 
in  che  s'avvolse,  soggiunge: 

da  quel  nodo  sciolta, 

che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  natura. 

È  evidente  la  giustapposisizione  intenzionale  del 
bel  nodo  alla  bella  anima  ;  se  non  che  —  o  io 
m'inganno,  —  invece  di  rafforzare  il  concetto,  la  ri- 
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petizione  del  «bello»  l'indebolisce.  L'anima  è  nella 
gloria  celeste  ;  il  corpo  si  corrompe  in  una  tom- 
ba ;  vero  è  che  il  poeta  lo  ricorda  quale  fu  vivo, 
ma  la  venustà  del  corpo,  ora  ch'ei  si  rivolge 
all'anima  pura,  beatificata,  poteva  esser  designata 
diversamente.  Quel  «  nodo  »  fu  realmente  caro  al 
Petrarca:  tanto  caro  che  egli  lo  menzionò  soventi, 
pur  variamente  significando  ora  la  vita  e  l'ani- 
ma (1),  ora,  come  nel  caso  presente,  le  belle  mem- 
bra (2);  ma  s'egli  avesse  qui  addirittura  tralasciato 
d'accennarvi,  non  avrebbe  interrotto  l'efficacia 
dell'invocazione  con  quell'inciso  lungo  e  contorto, 
estraneo  al  resto  del  sonetto,  né  dato  brutto  suono 
al  secondo  verso  con  quei  cinque  monosillabi 
intirizziti  e  sconnessi  che  lo  aprono. 

Al  Camoens,  sia  per  questi,  sia  per  altri  mo- 
tivi che  mi  sfuggono,  parve  di  dover  mutare  ; 
«  anima  bella  »  si  può  dire  e  si  suol  dire  :  ma  la 
bellezza  è  qualità  di  troppe  cose,  e  richiama  di 
solito  alla  mente  un  oggetto  che  cade  sotto  il  domi- 
nio dei    sensi.  La  gentilezza,  no  :  è  qualità  vera- 


(1) 

.    .     .    or  veggio  che  la  carne  sciolta 
tia  di  quel  nodo  ond'è  '1  suo  maggior  pregio 

CCXIV,  vv.  19  e  seg. 

(2)  E  anche  nei  conip.  CCLXVllI,  v.  65,  e  CCLXXXIII, 
V.  4. 

Pellizzari,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI.  7 
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mente  e  solamente  dell'anima  o  dei  moti  dall'anima 
suggeriti:  «anima  gentile»  è  più  soave,  più  intimo, 
più  commovente,  tanto  quanto  «  anima  bella  » 
è  più  comune,  più  generico,  e  quindi  più  freddo  e 
meno  efficace.  A  rendere  più  affettuoso  il  «  gentil  » 
camoniano,  s'aggiunge  il  «mia»  :  alma  minha  gen- 
til. È  cosi  vero  e  cosi  commovente  questo  ingenuo 
slancio  di  tenerezza,  per  cui  il  Poeta,  nel  momen- 
to stesso  che  piange  la  donna  morta,  la  riaffer- 
ma sua  :  «  anima  mia  gentile,  che  cosi  presto  ti 
partisti  da  questa  triste  vita  »  !  Si  doveva  accen- 
nare alla  morte:  vi  si  è  accennato  senza  ricordare 
il  frale  omai  disfatto  ;  vi  si  è  accennato,  non  come 
a  una  cosa  brutta  e  fatale,  bensi  come  a  una  par- 
tenza che  è  avvenuta  troppo  presto,  ma  che  lascia 
speranza  di  raggiungimento  a  chi  resta  ancora 
nella  vita.  E  sentiamo  già  nei  primi  versi  prenun- 
ziarsi  il  desiderio  che  sarà  poi  chiaramente  espres- 
so negli  ultimi  :  «  troppo  presto,  anima  mia,  tu 
partisti  da  questa  vita  ...  ;  ahi!  come  è  triste  que- 
sta vita  ...  ;  ahi!  quanto  mi  tarda  raggiungerti  ». 

* 

*  * 

Ma,  comunque  la  invochino,  che  domandano 
i  due  poeti  alla  loro  donna  ?  A  Laura,  sciolta  dal 
«  nodo  »  che,  per  quanto  bello,  la  tratteneva  legata 
a  questa  vile  terra,  lungi  dal  cielo  sua  naturai  di- 
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mora,  alla  «  felice  alma  »  finalmente  «  tornata  on- 
d'ella  uscio»,  il  deserto  innamorato  chiede  che 
dal  cielo  ponga  mente  alla  sua  vita  oscura, 

da  SI  lieti  pensieri  a  pianger  vòlta. 

In  realtà,  è  un  desiderio  un  po'  egoistico,  ma 
scusabile  e  poeticamente  rappresentabile,  «  Tu 
sei  costà  nel  cielo  ;  io  son  quaggiù,  in  terra,  nel 
dolore  :  prima  ero  cosi  lieto,  sono  ora  cosi  triste: 
pon'  mente  alla  mia  vita  oscura».  Il  contrasto 
fra  le  diverse  condizioni  del  poeta  e  della  donna 
mi  sembra  significato  felicemente:  «pon'  dal  ciel 
mente  »  ha  realmente  nel  suono,  per  la  dolcezza  delle 
liquide  ripetute,  per  le  tre  tronche  successive  in 
un'ascensione  d'accenti,  qualcosa  ch'indica  l'altezza 
beata;  fa  contrapposto  efficace  la  «  vita  oscura  »  in 
fine  del  verso.  Ma  lo  stesso  contrasto,  rappresentato 
con  tanta  efficacia,  sminuisce  la  finezza  dei  sen- 
timenti ;  sembra  quasi,  in  fondo,  che  il  poeta  si 
dolga  o  rimproveri  a  Laura  d'esser  beata  in  cielo, 
mentr'egli  è  cosi  dolente  in  terra,  rammentandole 
ch'ella  è  la  causa  del  suo  star  male  :  la  sua  vita 
era  cosi  lieta,  prima  ch'ella  morisse,  ed  è  cosi 
triste,  adesso  ch'è  morta  !  Può  essere  che,  in  chi 
legga  con  altro  animo  questi  versi,  codesta  im- 
pressione non  si  rinnovi  ;  in  me  si  rinsalda 
quando  penso   ai  versi  che    loro    seguono  e    mi 
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torna  a  mente,  per  virtù  di  contrasto,  il  sonetto 
del  Camoens.  Ma  di  questo,  dopo.  Proseguiamo 
a  leggere.  È  proprio  degli  innamorati  turbare  gli 
oggetti  delle  loro  fiamme  con  desidèri  e  richieste 
frequenti  ed  insistenti;  è  difetto  scusabile,  quando 
si  pensi  che  in  genere  gli  oggetti  di  quelle  fiamme 
amano  crescer  pregio  e  rarità  alle  loro  concessioni 
con  lunghe  esitanze  e  con  ostinate  ripulse;  è  difetto, 
anche,  poeticamente  rappresentabile,  sebben  resti 
sempre  difetto  ;  e  quindi  non  faremo  grave  col- 
pa al  Petrarca  se,  dopo  avere  invocato  l'atten- 
zione di  Laura  col  dirle  : 

Pon'  dal  ciel  mente  a  la  mia  vita  oscura, 

le  ripeta  in  altra  forma  la  sua  preghiera  : 

La  falsa  opinion  dal  cor  s'è  tolta 
che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e  dura 
tua  dolce  vista  :  ornai  tutta  secura 
volgi  a  me  gli  occhi,  e  i  miei  sospiri  ascolta. 

Ch'è  quanto  dire  :  «  Non  ostante  tu  sia  morta, 
vedi  ch'io  continuo  ad  amarti  ;  quindi  certo  dal 
tuo  cuore  s'è  tolta  quell'erronea  credenza  che  il 
mio  affetto  non  fosse  puro,  a  cagion  della  quale 
il  tuo  dolce  aspetto  mi  si  mostrò  per  certo  tem- 
po aspro  e  severo  :  ormai,  dunque,  volgi  secu- 
ramente  gli  occhi  a  me,  e  ascolta  i  miei  sospiri  ». 
La  parafrasi  è  lunghetta,  ma  il  testo  n'è  cagione 
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con  le  sue  brachilogie,  che  potrebbero  facilmente, 
a  chi  non  le  sciogliesse,  provocar  dubbiezze  o 
confusioni. 

Ma,  anche  giunti  a  questo  punto,  dopo  che 
il  poeta  ha  con  diversa  forma  ripetuto  la  sua 
preghiera,  noi  attendiamo  di  sapere  che  cosa  real- 
mente egli  richiegga  da  Laura  :  «  pon'  mente  alla 
mia  vita  oscura  »  ;  «volgi  gli  occhi  a  me»  ;  «ascolta 
i  miei  sospiri  »  : . . .  bene,  ma  codesta  vita  oscura  non 
domanda  nessun  rimedio  a  divenir  più  luminosa  ? 
Ma  Laura,  dopo  aver  volto  gli  occhi  a  lui  (senza 
ch'egli  d'altra  parte  possa  avere  il  conforto  d'av- 
vedersene),  in  che  potrà  o  dovrà  soccorrerlo  ? 
Ascolti  ella  i  suoi  sospiri  :  ma  i  sospiri,  che  cosa 
rimpiangono,  che  cosa  sperano  ?  A  chi  obiettasse 
esser  questa  la  forma  del  dolore  disperato,  che 
piange  e  si  lamenta,  e  né  attende  né  spera  con- 
forto, sarebbe  agevole  rispondere  che  il  poeta 
invoca  qui  ripetutamente  qualche  cosa:  l'attenzio- 
ne di  Laura  alla  sua  vita  triste.  E  a  chi  osser- 
vasse esser  questo  il  conforto  sperato  dal  poeta, 
si  potrebbe  rispondere  che  l'attenzione  di  Laura 
da  lui  invocata  è  puramente  passiva  :  lei,  ch'è 
beata,  osservi  lui  ch'è  tanto  triste,  e  ne  ascolti 
i  sospiri. 

Ma  forse  a  lui  sarà  conforto  anche  solo  il 
sentirsi  unito  a  Laura  da  una  preghiera,  lo  spe- 
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rare  ch'ella  si  degni  adimare  lo  sguardo  celestiale 
alla  sua  tristezza,  se  pure  egli  non  vedrà  mai 
quello  sguardo.  Forse  :  e  però,  avanti  di  giudi- 
care, vediamo  se  la  prima  terzina  ci  porga  gli 
elementi  di  un  giudizio  più  illuminato  :  forse  il 
poeta  esprimerà  nuovi  desidèri  ;  forse  la  sua  pre- 
ghiera si  farà  più  esplicita.  No  :  la  preghiera  si 
fa  solo  più  insistente  —  direi  quasi  petulante,  — 
ripetendosi  una  terza  volta,  in  tono  ancor  più  im- 
perativo per  la  povera  Laura  : 

Mira  '1  gran  sasso  donde  Sorga  nasce, 
e  vedrà'  vi  un  che  sol  tra  l'erbe  e  l'acque 
di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 

«  Pon  dal  ciel  mente  »  ;  «  volgi  a  me  gli  occhi  »  ; 
«  mira  »  ;  «  vedrà'  vi  »: . . .  l'eroe  resta  sempre  lui,  il 
Petrarca,  che  vuol  essere  contemplato  e  compassio- 
nato nel  suo  dolore  :  «  Io  son  qui  che  piango  e 
soffro  per  te,  e  tu  te  ne  stai  tranquilla  in  cielo 
senza  nemmen  guardarmi  ?  Guarda,  guarda  quag- 
giù, e  vedrai  uno  (il  rincalzo  si  fa  tra  querulo  e 
stizzoso)  che  passa  la  vita  fra  l'erbe  e  l'acqua, 
pascendosi  del  tuo  ricordo  e  di  dolore». 

Comunque  fosse,  il  concetto  che  il  Poeta  si 
proponeva  di  svolgere,  tanto  povero  da  doverlo 
ripetere    nel  giro  di  undici  versi    ben    tre  volte, 
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qui  era  logicamente  terminato.  Ma  ciie  dire  negli 
ultimi  tre  versi  ? 

Ove  giace  il  tuo  albergo,  e  dove  nacque 
il  nostro  amor,  vo'  eh'  abbandoni  e  lasce, 
per  non  veder  ne'  tuoi  quel  ch'a  te  spiacque. 

Ecco  il  trapasso:  «  Guarda  al  monte  roccioso 
donde  nasce  la  Sorga,  e  vedrai  me  che  ti  piango. 
Non  guardare  ad  Avignone,  ove  invece  vedresti 
ripetersi  da  taluno  dei  tuoi  qualche  atto  che  già 
ti  spiacque».  Trapasso  debole,  per  un  legame 
debolissimo,  direi  quasi  casuale,  dacché  l'ultima 
terzina  non  si  riconnetta  punto  al  pensiero  svolto 
fino  allora  nel  componimento,  e  al  personaggio 
centrale  di  esso,  che  resta  sempre  il  Petrarca,  bensì 
a  quell'espressione  «mira  '1  gran  sasso»,  ch'è 
puramente  accessoria  e  nel  componimento  avrebbe 
potuto  senza  danno  tralasciarsi.  «  Mira  7  gran 
sasso,  non  mirare  Avignone  »  ;  quasi  a  Laura 
dall'alto  del  Cielo  nient'altro  fosse  dato  contem- 
plare, se  non  0  le  sorgenti  della  Sorga  o  la  Ba- 
bilonia pontificia  ;  si  che  il  Petrarca  non  potesse 
offrirle  altra  alternativa  che  di  vedere  o  atti  spia- 
cevoli commessi  dai  parenti,  o  il  pianto  e  la  di- 
sperazione di  lui,  tra  l'erbe  e  l'acque  ! 

Può  anche  essere  che  si  riesca  a  interpretare  di- 
versamente questi  ultimi  tre  versi,  perché,  come  già 
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ho  accennato,  essi  non  sono  di  chiarissimo  intendi- 
mento. Se,  infatti,  come  sembra,  il  Poeta  vuol  solo 
avvertir  Laura  che  non  fermi  lo  sguardo  sopra  Avi- 
gnone, perché  usare  le  forme  «  abbandoni  e  lasce  », 
le  quali  presuppongono  già  una  sosta  di  quello 
sguardo  sulla  città  pontificia  ?  E,  in  fondo,  am- 
monir Laura  in  quel  modo  che  non  vi  guardi, 
non  è  come  già  svelarle  le  spiacevoli  cose  che 
invece  le  si  sarebbero  volute  celare  ?  E  «quel  ch'a 
te  spiacque  »  come  s'ha  da  intendere  veramente  ? 
«  Cosa  che  a  te  non  piacque  di  fare  »,  o  «  cosa 
che  a  te  spiacque  »,  in  genere  e  senza  riferimento 
a  date  persone,  o,  in  fine,  «  cosa  che  a  te  spiacque 
già  di  veder  fare  dai  tuoi  »  ? 

Non  so,  e  poco  mi  giova  saperlo;  ma  gli  ul- 
timi tre  versi,  oscuri  e  slegati  dai  precedenti, 
chiudono  senza  commozione  il  sonetto,  del  quale 
non  mantengono  sino  alla  fine  il  tono,  sia  pur 
troppo  insistente  e  querulo,  ma,  in  quella  ripetuta 
invocazione  d'amante,  sincero  e  spesso  doloroso. 


* 
*  * 


Camoens  si  rivela  sùbito  più  modesto  del  suo 
illustre  predecessore.  Da  lui  ha  tolto  in  prestito 
il  bel  movimento  iniziale  del  sonetto;  poi  ha  pen- 
sato meglio  di    camminar   con   le  sue  gambe,  o. 
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per  meglio  dire,  di  rifletter  con  la  sua  testa  e 
di  sentire  col  suo  cuore: 

Alma  minha  gentil,  que  te  partiste 
tao  cedo  desta  vita  descontente  : 

è  l'invocazione.  Ricordiamo  che  il  Petrarca  chie- 
de a  Laura,  sùbito  dopo  l'invocazione,  di  por 
mente  a  lui  infelice  ;  Camoens,  prima  che  a  ogni 
altra  cosa,  pensa  alla  donna,  e  a  quello  che  può 
esserle  utile  e  caro.  Che  gì' importa  di  sé?  Che 
importa  s'egli  soffre  ed  è  triste?  Ma  lei  è  felice? 
Ma  lei  è  beata  ?  Goda  dunque  ella  eternamente 
in  cielo,  se  anche,  perch'ella  goda,  debba  egli 
soffrir  sempre  in  terra:  è  l'amore  giunto  a  quel- 
l'ultimo limite  di  passione  che  importa  l'assoluto 
oblio,  la  compiuta  dedizione  di  se  stesso:  è,  nella 
poesia,  uno  slancio  lirico,  che  solleva  a  volo  il 
verso  come  se  veramente  la  voce  del  poeta  vo- 
lesse echeggiare  fin  su  nell'alto  Empireo,  ai  piedi 
dell'anima  indolatrata: 

repousa  là  no  Geo  eternamente, 

e  viva  eu  cà  na  terra  sempre  triste  ! 

Né  gli  viene  in  mente  di  chiedere  alla  donna 
cosa  che  possa  turbare  la  sua  gioia  celeste  ;  qual- 
che cosa,  si,  le  chiede,  dopo  di  avere  immerso 
ogni  suo  volere  e  piacere  nel  volere  e  piacere 
di  lei  ;  ma  dove,  riferendosi  a  lei  e  alla  sua  bea- 
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titudine,  il  desiderio  gli  sgorgava  dal  cuore  im- 
petuoso come  un  comando:  repousa  là  no  Ceo.  . . 
e  viva  eu  cà  na  terra  ...  ;  quando  invece  si  tratta 
di  lui  stesso,  si  esprime  con  una  timidezza  gentile 
e  con  tutte  le  limitazioni  suggerite  sempre  dalla 
sollecitudine  di  non  turbare  la  donna.  E  il  desi- 
derio è  cosi  modesto  !  Non  distragga  ella  gli 
occhi  dalla  contemplazione  divina;  non  le  sia 
interrotta  la  pace  del  lieto  riposo  dalla  visione 
di  lui,  che  soffre  e  piange,  qui,  solo,  sulla  terra: 
niente  di  questo:  niente  che  possa  offuscare  un'a- 
nima beata.  Ma  se  là,  nella  dimora  celeste  ov'ella 
ascese,  si  consente  ricordo  alcuno  di  questa  vita, 
oh,  non  dimentichi  ella  quell'amore  ardente,  ma 
tanto  puro,  che  vide  già,  in  terra,  negli  occhi 
suoi! 

Se  là,  no  assento  Ethereo  onde  subiste, 
memoria  desta  vida  se  consente, 
nào  te  esque9as  de  aquelle  amor  ardente, 
que  ja  nos  olhos  meus  tao  puro  viste. 

Il  Petrarca  voleva  essere  guardato.  Camoens 
chiede  solo  d'essere  ricordato  :  è  molta  differenza 
fra  i  due  desidèri:  la  soddisfazione  del  primo 
implica,  per  conseguenza  necessaria,  commozione 
e  pietà  da  parte  della  donna,  implica,  poco  o 
molto,  partecipazione  di  lei  al  dolore  di  chi  per 
lei  soffre  e  si  lamenta;   la   soddisfazione  del  se- 
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condo  potrà  forse  recar  turbamento,  ma  quel 
turbamento,  di  pudore  e  d'affetto  insieme,  che 
produce  rossore,  non  vergogna  né  sofferenza,  e 
fa  balzar  l'animo  di  gioia  a  chi  lo  prova.  Il  de- 
siderio è  espresso  poi  con  tanta  tenerezza!  Non 
si  dice  nemmeno:  —  Ricordati!  —  La  preghiera 
sarebbe  parsa  quasi  un'  imposizione  d'amante,  che 
rammenta  e  richiama  i  suoi  diritti.  «  Non  ti  dimen- 
ticare», è  men  forte,  più  soave;  e  se  il  Poeta  si 
lascia  sfuggire  che  il  suo  amore  fu  ardente,  su- 
bito dopo,  il  timore  d'aver  offesa  la  donna  divina 
con  quell'epiteto  mondano,  d'aver  indotto  qual- 
cosa di  men  degno  nel  suo  delicato  turbamento, 
lo  sollecita  alla  riguardosa  attenuazione:  ella  non 
lo  lesse  se  non  nei  suoi  occhi,  e  fu  un  amore 
tanto  puro!  Laura  ebbe  una  «falsa  opinione»,  che 
la  fé'  mostrarsi  severa  col  Petrarca  ;  qui  la  pu- 
rezza dell'amore,  nell'  istante  che  il  poeta  si  rivol- 
ge all'anima  beata,  non  è  offuscata  da  rimproveri, 
né  da  ricordi  spiacenti  o  men  puri.  Tutta  purezza 
è  lei  no  assento  Ethereo  :  tutta  purezza  sia  la 
poesia  a  lei  consacrata:  e  v'abbiano  grazia  e  de- 
coro e  soavità  tali,  che  il  suono  suo  non  discordi 
fra  le  melodie  vaganti  agli  spiriti  eletti  nel  som- 
mo   Empireo  ! 

Al  primo  desiderio,  un  altro   ne   succede  nel 
cuore  del  poeta;  ma  nemmen   questo  è  tale  che 
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possa  cagionar  tedio  o  dolore  alla  sua  donna.  Ha 
cominciato  con  un  primo  «  se  »  :  «  se  è  consentito 
ricordo  di  questa  vita  a  chi  ascese  al  cielo,  deh, 
non  obliare  il  mio  amore»;  è  già  nella  preghiera 
la  rassegnazione  estatica  di  chi,  se  gli  accadrà 
di  vederla  insoddisfatta,  non  avrà  altro  sentimen- 
to né  pensiero  che  quello  di  umiliarsi  senza  rivol- 
ta ai  supremi  decreti  onde  ha  legge  anche  la 
felicità  dell'anima  rimpianta;  prosegue  con  un 
nuovo  «se»,  come  esitante  a  chiedere,  attenuando 
la  dimanda  e  quasi  scusandosene  con  timidezza 
commovente: 

E  se  vires  que  póde  merecer-te 
algùa  cousa  a  dór  que  me  ficou 
da  magoa,  sem  remedio,  de  perder-te; 

roga  a  Deos  que  teus  annos  encurtou, 
que  tao  cedo  de  cà  me  leve  a  vér-te, 
quào  cedo  de  meus  olhos  te  levou. 

«  E,  se  vedi  che  possa  meritarti  qualche  cosa  il 
dolore  ch'io  ebbi  dalla  sventura  irrimediabile  di 
perderti,  chiedi  a  Dio  che  abbreviò  la  tua  vita, 
che  tanto  presto  mi  sollevi  di  qui  a  vederti, 
quanto  presto  ti  rapi  ai  miei  occhi». 

Ho  detto  pocanzi  che  l'amore,  com'è  espresso 
in  questo  componimento,  giunge  alla  dedizione 
assoluta  del  poeta,  all'oblio  di  se  stesso.  Prima 
egli  ha  pensato  di  soffrire  eternamente   in  terra. 
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purch'ella  eternamente  goda  il  riposo  celeste;  ma 
se  alla  gioia  di  lei  questo  non  è  necessario, 
s'egli  può  sottrarsi  al  dolore  che  lo  persegue 
senza  ch'ella  ne  ritragga  alcun  danno,  allora  ec- 
colo ansioso  di  rinunziare  alla  vita,  per  raggiun- 
ger lei  tanto  presto  quanto  presto  già  gli  fu  tolta. 
Senza  che  la  preghiera  del  poeta  perda  mai  di 
umiltà  e  di  rassegnazione,  è  in  essa  un  crescendo 
continuo:  dall'umile  offerta  del  suo  eterno  dolo- 
re, al  desiderio  di  non  essere  dimenticato,  all'an- 
sia di  morire,  di  morire  presto,  di  morir  sùbito, 
per  poterla  rivedere.  Egli  non  ispera  che  il  suo 
dolore  gli  produca  grazia  presso  Dio;  ma  spera 
che  possa  almeno  meritarne  a  lei.  Per  la  sua 
dipartita  soffri;  forse  —  oh,  cosi  voglia  qualche 
celeste  potere,  —  forse  a  lei  quella  sofferenza 
recherà  qualche  profitto  :  non  le  diede  egli  tutto 
se  stesso?  E  allora,  come  ella  non  ha  d'uopo  di 
preghiere  e  di  lagrime  umane,  se  vede  —  com'è 
sempre  timida  e  delicata  la  maniera  del  chiede- 
re! —  se  vede  che  il  dolore  provato  per  la  sua  per- 
dita da  chi  l'amò,  le  sia  fonte  di  qualche  grazia 
appo  Dio,  oh,  chieda  a  Lui  una  grazia  per  chi  giù 
dalla  terra  la  invoca.  Dio  le  accorciò  la  vita;  non 
forse  ella  potrà  chiedere,  per  compenso  —  o  per 
compimento  della  Grazia  divina?  —  che  si  degni 
accorciarla  pure  a  chi  cosi  presto  smarrì  con  lei 
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Ogni  gioia  di  vita?  (1).  Come  gli  sarà  dolce  la 
morte,  ottenuta  in  tal  modo  per  le  preci  della 
donna  sua;  oh,  non  morte,  ma  trapasso,  ma  ele- 
vazione suprema  alla  gioia  ineffabile  di  riveder 
l'anima  adorata,  bella  nel  fulgore  dei  cieli,  assun- 
ta a  godere  la  gloria  di  Dio! 

Cosi  avrà  pace  l'anima  del  poeta;  cosi  ha  fine 
il  suo   canto. 

*  * 

Il  Petrarca  è  tale  artista  che  non  occorre,  a 
consacrar  la  sua  grandezza,  aggiunger  lodi  non 
sincere  a  quelle  moltissime  che  veramente  gli 
competono  e  che  la  storia,  la  critica  e  l'ammira- 
zione concorde  di  tempi  e  d'uomini  diversi  gli 
hanno  decretate  :  un  sonetto  più  o  men  felice 
niente  gli  toglie  e  niente  gli  aggiunge;  e  l'aver  giu- 


(1)  Il  Petrarca  invocò  spesso  la  morte  nelle  sue  rime 
dolorose;  sol  una  volta  però,  rivolgendosi  con  discorso 
diretto  a  Laura,  come  qui  Camoens  a  Natercia: 

per  amendar  la  lunga  guerra 

per  cui  dal  mondo  a  te  sola  mi  volsi, 
prega  eh'  i'  vegna  tosto  a  star  con  voi . 
CCCXLVII,  vv.  11  e  segg. 

Il  Poeta  nostro,  che  della  morte  cantò  con  soavità 
d'amore  e  ne  seppe  rendere  l'amara  voluttà  mirabilmen- 
te, qui  non  regge  il  paragone  col  grande  Lirico  lusitano: 
è  più  spiccio,  quasi  direi   frettoloso  ed  arido. 
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dicalo  un  SUO  componimento  con  severità,  non  e' im- 
pedisce di  ammirarne  altri  con  tanto  fervore,  da  non 
trovar  parole  adeguate  alla  devozione  e  alla  gratitu- 
dine che  perciò  gli  dobbiamo.  Conviene  aggiungere 
che  molti  altri  componimenti  suoi  furono  dal  Ca- 
moens  ripresi  e,  in  parte  o  in  tutto,  più  fedelmente 
imitati  ;  giova  riconoscere  che  il  poeta  portoghese 
non  sempre  die  prova  di  quell'indipendenza  ar- 
tistica, di  quella  personalità  vigorosa  che  gli  per- 
mise soventi  di  riprendere  uno  spunto  petrarchesco 
e  di  svilupparlo  in  liriche,  come  quella  che  ab- 
biamo esaminata,  improntate  d'arte  e  di  sincerità 
tanto  squisite  e  schiette.  Se  ora  ne  avessi  l'agio, 
mi  piacerebbe,  invertiti  i  termini  del  paragone, 
mostrare  quanto  alla  sua  volta  il  nostro  gran- 
de poeta  superi  in  certi  casi  l'altro;  ma  qui  tale 
dimostrazione,  che  pure  a  suo  tempo  sarà  fatta, 
non  occorre  ;  e,  in  ogni  modo,  queste  ultime  as- 
serzioni troveranno  certo  sulla  parola  più  fede 
che  non  avrebbe  trovato  l'altra,  dalla  quale  ha 
avuto  origine  il  presente  scritto.  Né  va  dimenti- 
cato che  Camoens  non  sarebbe  certo  riuscito  il 
grande  artista  che  poi  riusci,  se,  o  direttamente 
0  a  traverso  le  opere  di  Sa  de  Miranda  e  della 
sua  scuola,  non  avesse  conosciuto,  amato,  appreso 
e  spesso  ripreso  i  ritmi  i  metri  il  pensiero  e  il  sen- 
timento poetico  dei  grandi  lirici    nostri  —  primo 
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e  più  grande  il  Petrarca,  Il  quale  certo  non  si 
sarebbe  doluto  nel  vedere  i  semi  dell'arte  sua 
germogliare  e  fiorire  cosi  lietamente  in  terra  e  in 
tempo  diversi;  e  nell'apprendere  come  a  lui  sopra 
tutto  noi  Italiani  siamo  debitori  dell'orgoglio  che 
ci  esalta,  quando  pensiamo  che  dalla  lirica  nostra, 
dalle  nostre  forme  poetiche,  un  altro  popolo  tras- 
se i  metri  e  gli  spiriti  della  sua  poesia  gloriosa- 
mente rinnovata,  e  che  Luigi  Camoens,  il  grande 
cantore  dei  Lusiadi,  fu  in  arte  figlio,  più  che 
della  terra  sua,  dell'  Italia  nostra. 


STRENNE  DI  LEON  DECIMO 


Pellizzari,  Portogallo  e  Italiu  nel  sec.  XVI.  8 


Vittorio  Rossi  ha  narrato,  or  sono  vari  anni, 
con  piacevole  festevolezza  e  con  ricchissima  infor- 
mazione, la  curiosa  storia  dell'elefante  che  Ema- 
nuele, re  di  Portogallo,  inviò  in  dono,  nel  1514, 
a  papa  Leon  decimo  (1).  Elefante  veramente  for- 
tunato in  morte,  se  —  dopo  aver  formato  l'am- 
mirazione d'un  re  e  la  gioia  d'un  papa,  e  dopo 
d'essere  stato  celebrato  in  prosa  e  in  rima  dai 
contemporanei  —  ebbe  la  fortuna  che  Raffaello 
lo  ritraesse  coi  suoi  colori  immortali,  che  un  mor- 
dace spirito  d'artista  —  forse  l'Aretino  —  si 
desse  cura  di  dettare  il  suo  testamento  (postuma 
vendetta  delle  ammirazioni  da  lui  subite  in  vita), 
e  finalmente   che   un   geniale   erudito   dei  giorni 


(1)  Un  elefante  famoso.  Estratto  dalla  Rivista  Inter- 
mezzo, a.  l,  numeri  28-29-30  ;  Alessandria.  Tip.  Chiari 
e  Filippa,   1890. 
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nostri  togliesse  il  suo  ricordo  da  un  oblio  seco- 
lare e  facesse  rivivere  la  sua  figura  e  le  sue 
avventure  comicamente  melanconiche,  innanzi  alla 
tarda  curiosità  dei  posteri. 

Ma  in  vita?  Povera  bestia  esotica!  Per  qual 
lungo  tramite  d'avventure  e  di  sventure  giunse, 
dalle  native  foreste,  dalla  libertà  sconfinata  delle 
terre  non  ancor  convertite  alla  fede,  sino  al  cor- 
tile del  Belvedere  (la  consueta  dimora  delle  galline 
vaticanesche),  in  Roma,  e  alla  vile  servitù  degli 
spassi  pontifici!  Aveva  quattro  anni;  e  gli  misero 
un  nome  pretensioso  e  antipatico:  lo  chiamarono 
Annone!  E  lo  incatenarono,  e,  passato  il  primo 
stupore,  risero  di  lui,  e  lo  fecero  morire,  oh,  non 
d'angina,  come  dissero  i  medici  di  Sua  Santità, 
ma  di  tristezza  e  di  nostalgia,  dopo  tre  anni  di 
schiavitù  e  di  solitudine! 

Ma  la  politica  ha  le  sue  dolorose  esigenze,  e 
miete  le  sue  vittime  anche  fra  le  bestie.  Annone  fu 
vittima  della  politica  del  re  lusitano,  a  quel  modo 
n'erano  vittime  i  poveri  pacifici  selvaggi  dell'Africa 
e  delle  Indie,  che  il  pietoso  sovrano  convertiva 
con  amorevole  violenza  al  cristianesimo,  per  la 
salute  delle  anime  loro,  per  l'esaltazione  della  vera 
fede,  e  per  l'impinguamento  delle  sue  casseforti  ! 

In  realtà,  il  re  Emanuele  si  diede  l'aria  d'es- 
sere, e  forse  realmente  fu,  il  più   zelante  propa- 
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gatore  della  religione,  fra  tutti  i  sovrani  cattolici 
del  suo  tempo.  La  corrispondenza  —  frequente 
e  interessante  —  tra  il  Portogallo  e  la  Santa 
Sede,  durante  il  suo  regno,  riboccò  di  lettere 
altosonanti,  portatrici  di  novelle  di  ognor  più 
splendide  vittorie  sugl'infedeli  di  varie  parti  del 
mondo;  e  la  Corte  pontificia  si  radunò  spesse 
volte,  sia  per  rendere  con  solenni  cerimonie  le 
debite  grazie  all'Altissimo,  del  favore  concesso 
alle  armi  cristiane,  sia  per  ascoltare  con  com- 
mossa gioia  le  lodi  del  re  portoghese,  dette  da 
oratori  appositamente  designati. 

Non  è  forse  lontana  dal  vero  la  supposizione 
che  nella  relazione  di  tante  imprese  e  di  cosi 
illustri  vittorie,  data  la  lontananza  del  loro  teatro 
e  la  difficoltà  di  sicuri  controlli,  il  buon  re  Ema- 
nuele esagerasse  un  pochino  l'importanza  reale 
dei  fatti;  e  non  è  forse  assurdo  il  supporre  che 
quel  povero  Annone  dovesse,  nelle  intenzioni  del 
donatore,  rappresentare  anche  la  parte  del  docu- 
mento —  0  monumento!  —  tangibile,  finalmente, 
di  quelle  lontane  imprese  e  vittorie.  Insomma,  a 
memoria  di  cristiani  (Pirro  e  i  suoi  contempo- 
ranei furon  pagani),  non  s'era  mai  visto  in  Italia, 
e  forse  in  Europa,  un  elefante:  e  la  venuta  di 
Annone  a  Roma  costituì  un  avvenimento  d'im- 
portanza veramente  nazionale. 
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* 

*  * 

E  però  mi  sia  lecito  rinfrescarne  il  ricordo, 
aggiungendo  qualche  notizia  d'origine  portoghese 
alle  moltissime  raccolte  con  tanta  diligenza  dal 
Rossi.  Tanto  più  che  il  dono  dell'elefante,  per 
quanto  fuor  dell'ordinario,  si  inquadra  in  una 
lunga  serie  di  regali  che  il  re  lusitano  e  il  pon- 
tefice romano  amarono  scambiarsi  nel  nome  della 
fede  e  degli  interessi  comuni.  Non  è  da  ieri  che 
les  petits  cadeaux  entretiennent  les  amitiés  :  figu- 
riamoci i  grandi! 

Dunque,  in  data  del  21  ottobre  1513,  il  re 
don  Emanuele  rilasciava  procura  a  Tristano  da 
Cunha,  a  Diogo  Pacheco  e  a  Giovanni  de  Paria, 
perché  lo  rappresentassero  nel  Concilio  latera- 
nense.  Ecco  un  breve  saggio  del  latino  togato 
che  la  Corte  lusitana  adoperava  in  codesti  e  in 
altri  solennissimi  documenti  consimili. 

«Emmanuel,  Dei  gratia  rex  Portugaliae  et  Algar- 
biorum  citra  ultraque  mare  in  Africa,  dominus  Gui- 
neae,  ac  Conquistce,  navigationis,  ac  commercii  Ae- 
thiopiae,  Arabiae,  Persise,  atque  Indiae,  universis  et 
singulis  harum  seriem  inspecturis. 

«  Notum  facimus,  quod  confidentes  nos  plurimum 
de  fide  et  industria  nobilis  et  insignis  viri  Tristanni 
de  Cugna  consiliarii  nostri  fidelissimi,  et  dilectorum 
atque  egregiorum  juris  doctorum  Didaci  Pacheci,  et 
Joannis  de  Paria,  nostrse  Curiae  auditorum,  quos  ad 
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sanctam  sedem  apostolicam,  ac  sanctissimum  domi- 
num  nostrum,  dominum  Leoneni  decimum  divina 
providentia  sanctae  Romanse  et  universalis  ecclesiae 
pontificem  maximum,  cum  obedientia  oratores  desti- 
navimus  :  ipsosque  etiam  oratores  ac  procuratores 
ad  hoc  sacrum  Lateranense  concilium,  quod  Sua 
Sanctitas  continuare  et  prosequi  deliberat,  designa- 
mus,  deputamus,  constituimus,  dantes  illis  plenum 
mandatum  et  omnimodam  potestatem  prò  nobis  do- 
miniisque  nostris  in  ipso  sacro  Lateranensi  concilio 
dicendi,  proponendi,  agendi,  tractandi  omnia  et  sin- 
gula. . .»,  ecc.,  ecc.  (1). 


Tristano  da  Cunha  —  che  fu  seguito  a  Roma 
da  ben  tre  figli  e  da  altri  parenti  —  non  era  il 
primo  capitato;  e  a  farlo  prescegliere  pel  deli- 
cato incarico  doveron  contribuire  non  meno  le 
sue  doti  diplomatiche,  che  le  sue  attitudini  lette- 
rarie ed  artistiche. 

Non  era  impresa  da  togliere  a  gabbo,  quella 
di  rappresentar  degnamente  il  re  di  Portogallo 
alla  Corte  di  Leon  decimo!  Si  che  ad  un  altro 
poeta  fu  data  incombenza  di  accompagnarlo  a 
Roma,  in  qualità  di  segretario:  a  quel  Garda  de 
Resende,   ch'era   disegnatore   e  musicista  di   va- 


(1)  Corpo  diplomatico  portuguez,  1,  209  e  seg.  Cfr.  Da- 
MiÀO  De  Goes,  Chronica  de  d.  Manoel,  P.  ili,  e.  99,  v. 
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glia(l),  che  scrisse  non  pur  di  poesia,  ma  di  sto- 
ria (2),e  al  quale  siamo  debitori  di  quella  preziosa 


(1)  Riferendosi  alle  sue  varie  attitudini  artistiche, 
scriveva  di  lui  Gii  Vicente  : 

E  Garcia  de  Resende, 
feito  peixe  tamboril 
e  inda  que  tudo  intende, 
irà  dizendo  por  ende 
que  me  dera  um  arrabil  ; 

e  affermava  un  altro  poeta  contemporaneo,  alludendo  an- 
che, scherzosamente,  alla  sua  grassezza  : 

0  redondo  do  Resende 
bem  m'intende  ; 
tange  e  canta  multo  bem  : 
e  debuxarà  alguem 
se  com  isto  nào  se  offende. 

Si  cfr.  la  bella  Historia  da  literatura  portuguesa,  di  quel 
valente  studioso  che  è  il  prof.  Mendes  dos  Remedios 
(F.  Franca  Amado  editor,  Coimba,  III  edizione,  1908,  pp. 

74  e  segg.)- 

(2)  Chronica  de  d.  Joào  li,  di  scarsissimo  valore  sto- 
rico, perché  ricalcata  sulla  Chronica  di  Ruy  De  Pina,  ma 
piacevole  alla  lettura.  La  prima  edizione  fu  del  1545.  Lo 
stesso  Garcia  vantava  nella  sua  Chronica  la  propria  abi- 
lità nel  disegno  :  «  lo  disegnavo  bene,  ed  egli  [il  re  Gio- 
vanni II]  ne  godeva  molto.  Mi  teneva  sempre  occupato, 
e  spesso  disegnavo  in  sua  presenza  ;  e  poiché  io  pren- 
devo piacere  a  codesto  lavoro,  mi  disse  un  giorno,  in 
presenza  di  molte  persone,  che  io  dovevo  essere  orgo- 
glioso di  quell'abilità,  ch'egli  stesso  avrebbe  desiderato 
di  possedere  ;  e  che  l'imperatore  Massimiliano  suo  cu- 
gino era  un  valentissimo  disegnatore,  e  se  ne  teneva». 
V.  A.  Raczynski,  Les  arts  en  Portugal,  Paris,  Renouard 
et  C,  1846,  pp.  79  e  seg. 
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raccolta  di  rime  del  quattrocento,  ch'è  conosciuta 
col  nome  di  Cancióneiro  gemi  (1). 

11  viaggio  a  Roma  lasciò  poi  ricordi  incancel- 
labili nell'animo  del  poeta  lusitano,  il  quale  ram- 
mentava più  tardi  con  orgoglio  d'aver  visto  Mi- 
chelangelo e  Raffaello  (2),  e,  tornato  in  Porto- 
gallo tutto  entusiasta,  come  delle  arti,  cosi  degli 
studi  d'Italia,  in  una  sua  orazione  tenuta  nell'U- 
niversità di  Lisbona,  nel  1534,  per  incorare  i  suoi 
concittadini  agli  studi,  citava  l'esempio  della  nostra 
nazione,  creatrice  dell'umanesimo  (3). 


(1)  La  prima  edizione  .  .  .  ComeQOiise  erti  Almeyrim  e 
acabouse  na  multo  nobre  e  sempre  leali  cldade  .  .  .  Lisboa  . .  . 
1516.  La  seconda  fu  quella,  ottima,  curata  dal  Kaussler 
(Stuttgart,  in  tre  volumi,  1841-48-52).  Nel  1904  fu  pubbli- 
cato in  facsimile  in  una  splendida  edizione  non  venale 
di  soli  200  esemplari,  in  America,  da  ARCHER  M.  Hunting- 
ton :  e  io  potei  vederlo  ed  ammirarlo  a  Porto,  in  casa 
di  donna  Carolina  Michaélis  de  Vasconcellos,  che  ne  pos- 
sedeva copia.  Adesso  se  ne  prepara  a  Coimbra  una  quarta 
edizione. 

(2) 

Vimos  o  gran  Michael 
a  Alberto,  e  Raphael. 

Nelle  Miscellanee  rimate,  da  lui  aggiunte  alla  Chro- 
nica  ;  e  v.  anche  Raczynski,  Op.  eli.,  loc.  cit.,  e  Torraca, 
Gl'Imitatori  stranieri  di  Iacopo  Sannazaro,  li  edizione, 
Roma,  Loescher,  1882,  pag.  102.  L'Alberto  cui  si  allude 
è  Alberto  Diirer. 

(3)  <  Possem  utriusque  rei  exempla  non  panca  in 
medium  adducere,  non  jam  ex  Italia  ipsa  sludiorum  al- 
trice  ...  »,  ecc.  Cfr.  Braga,  Inf roditelo  e  theoria  da  Hi- 
storla  da  Liter atura  portugueza,  già  citata,  p.  274. 
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* 
*  * 


Oltre  la  missione  officiale  di  rappresentare  il 
Portogallo  al  Concilio  lateranense,  Tristano  da 
Cunha  ne  aveva  una,  officiosa,  alla  quale  il  re 
Emanuele  teneva  molto  di  più,  come  a  quella  che 
concerneva  direttamente  lui  stesso  e  le  imprese 
coloniali  da  lui  con  tanta  fortuna  proseguite  in 
Oriente.  E  appunto  per  questo  ad  accompagnare 
l'ambasciatore  erano  stati  designati,  primi  fra  i 
molti  che  allora  vennero  in  Italia,  Diogo  Pacheco 
e  Giovanni  de  Paria,  giureconsulto  e  letterato, 
il  primo,  di  gran  nome  (1),  e  studioso  espertis- 
simo di  diritto  ecclesiastico,  il  secondo. 

Ecco  di  che  si  trattava:  le  tre  perigliose  spe- 
dizioni e  le  lunghe  guerre  medianti  le  quali,  per 
opera  di  Alfonso  d'Albuquerque,  il  Portogallo  era 
divenuto  signore  di  Cochin,  di  Coulan,  di  Brava, 
di  Socotora,  di  Goa,  di  Malacca,  eran  costate  al 
re  fedelissimo  forti  somme  di  denaro,  che  —  a  suo 
dire  —  né  le  ricche  prede  fatte,  né  le  forti  tasse 
imposte  alle  infelici  terre  sottomesse,  valevano  a 
rifondere.  Difettavano  i  mezzi  —  egli  affermava  — 
da   proseguire    le     «sante    guerre»    iniziate;   gli 


(1)  Agli  altri  meriti  suoi  il  Pacheco  aggiungeva  quello 
d'esseregià  stato  in  Italia,  a  prestare  omaggio  a  papa 
Giulio  II,  da  parte  del  suo  re. 
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pareva  quindi  che  il  papato  potesse  e  dovesse 
onestamente  sovvenirlo,  in  un'impresa  che  ridon- 
dava a  tutto  vantaggio  della  santa  madre  Chiesa. 
Non  mancavano,  come  si  suol  dire,  i  «  prece- 
denti ».  I  re  di  Spagna  s'erano  spesso  rivolti,  non 
invano,  per  soccorsi  di  tal  genere,  alla  chiesa  di 
Roma  (1);  e,  d'altra  parte,  la  sovvenzione  che  si 
chiedeva,  non  da  altre  terre  dovea  esser  pagata, 
che  da  quelle  soggette  al  dominio  del  re  Ema- 
nuele. 

Vero  è  che  il  buon    vescovo  Osorio  biasimò 
più  tardi,  molto  severamente,  con  parole  impron- 


(1)  Il  «precedente  >  fu  certo  invocato,  a  sostegno 
delle  loro  richieste,  dagli  ambasciatori  portoghesi,  e  fu 
poi  rammentato  anche  nella  «  bolla  >  con  la  quale  Leon 
X,  il  29  aprile  del  1514,  die  loro  risposta  favorevole  : 
«...  Oratores  prefati  prò  parte  tua  nobis  humiliter  suppli- 
carunt  ut  tam  utili,  tamque  pernecessario  et  sancto  operi, 
sicut  prò  eadem  fidei  causa  Romani  Pontificis  pluribus 
christiani  orbis,  et  presertim  Castelle  Regibus,  ac  postremo 
felicis  recordationis  Alexander  papa  VI  predecessor  noster 
carissimo  in  Christo  filio  nostro  Ferdinando,  ac  dare 
memorie  Elisabeth  eius  Coniugis  Regibus  Catholicis  in- 
dulserunt,  auxilia  ac  subventiones  prebere  ...  ».  Archi- 
vio Nazionale  di  Lisbona,  M.  20  de  Bullas,  n.  32.  In 
Corpo  diplomatico,  voi.  I,  p.  246.  Questa  bolla  fu  anche 
pubblicata  da  S.  De  Ciutiis  (Une  ambassade  portugaise 
à  Rome  ou  XV/e  siècle,  Naples,  M.  D'Auria,  1899,  pp. 
65  e  segg.,  nota),  di  su  l'esemplare  conservatone  nel- 
r Archivio  Vaticano,  con  la  segnatura  L.  1195,  /.  29.  È 
inutile  dire  che  la  si  trova  anche  nella  Bullanim  Collectio. 
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tate  a  simpatica  fierezza,  l'atto  del  re  portoghese, 
che  non  gli  sembrava  giustificato  da  veri  bisogni 
dell'erario  (1);  ma  non  era,  insomma,  del  tutto 
ingiusto  che  la  Santa  Sede  rinunciasse,  pei  molti 
vantaggi  che  le  nuove  conquiste  cristiane  eran 
destinate  a  recarle,  ad  una  parte  dei  proventi 
che  annualmente  essa  medesima,  o  chi  per  lei, 
ritraeva  dalle  terre  portoghesi.  Poiché  Tristano 
da  Cunha  e  i  suoi  valenti  compagni,  non  altro 
chiesero,  se  non  che  la  terza  e  la  decima  delle 
rendite  ecclesiastiche  in  Portogallo,  fossero  ver- 
sate nelle  casse  dello  Stato,  per  sopperire  alle 
spese  di  guerra  contro  i  miscredenti. 


(1)  «  Si  exemplis  erat  agendum,  quando  quod  exemplo 
fit  jure  etiam  fieri  plerique  judicant,  multo  magis  erat 
exemplis  domesticis,  quam  alienis  vestigiis  insistendum. 
Deinde  illi  qui  sacris  rebus  permissu  Pontificis  manus 
iniecerunt,  excusationem  egestatis  habuere.  At  Emma- 
nuel fune  tantis  opibus  circumfluebat,  ut  omnes  Principes, 
a  quibus  ortum  ducebat,  longissimo  intervallo  supe- 
raret .  .  .  ».  De  rebus  gestis  Emmamielis  Regis  Liisitaniae, 
lib.  IX,  f.  402,  r.,  in  Arch.  Vat.,  Nunziatura  di  Porto- 
gallo, T.  11.  Cfr.  De  CiUTiis,  Op.  cit.,  p.  18,  n. 


Particolari  interessanti  sul  viaggio  dell'am- 
basciata portoghese  e  del  suo  corteggio  anima- 
lesco (l'elefante,  una  pantera,  un  cavallo  per- 
siano, ecc),  son  narrati  in  una  lettera  che  Nic- 
colò de  Farla,  scudiere  reale  e  parente  del  giu- 
reconsulto Giovanni,  scrisse  da  Roma  al  suo  re, 
il  18  marzo  1514  (1). 

«Senhor.  Partidos  que  fomos  de  Portugall  vie- 
mos  teer  a  Alicante  em  oito  dias,  donde  tres  dias 
que  esteuemos  foi  a  gente  tanta  sobre  nós  que  hera 
cousa  marauilhosa  de  ver,  que  eramos  velados  da 
gente  e  das  barcas,  que  dentro  na  naao  e  fora  estaua, 
com  tanta  confusam  que  nam  sabianios  que  fazer  : 
partimos   dal!  e  viemos  ter  a   lui^a  (2)  donde  estiue- 


(1)  Archivio  Nazionale  di  Lisbona,  Corp.  Chron., 
Pari.  I.,  Ma(.  15,  Doc.  n.  5.  In  Corpo  Diplomatico  Por- 
tii,<ruez.  T.  I.,  pp.  238  e  segg. 

(2)  Iviza,  nell'isola  omonima,  a  mezza  strada  fra 
Alicante  e  Mallorca. 
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mos  alguuns  dias,  onde  sempre  se  velaua  a  nao  por 
amor  da  gente:  e  dali  partimos  e  aribamos  a  Ma- 
Ihorqua,  onde  estiuemos  dez  ou  XII  dias,  omde 
em  todos  estes  dias  foi  tanta  a  gente  que  continua- 
mente auia  derador  da  naao  cem  batees,  e  sempre 
OS  castellos  da  naao  tomados  e  ha  gauea,  onde 
vieram  todos  os  fidalguos  de  Malhorqua,  e  asi 
molheres,  que  nom  fiquou  gente  na  cidade  ...  ». 

Come  Maliorca,  cosi  si  spopolarono,  natural- 
mente, via  via,  tutti  i  paesi  e  le  città,  ch'ebbero 
l'onore  d'essere  poi  accostati  dalla  spedizione 
portoghese.  La  quale  dalle  Baleari,  senza  sostare 
altrove,  si  diresse  a  Porto  Ercole,  presso  Orbe- 
tello.  Vi  giunse,  campando  quasi  miracolosamente 
da  una  fiera  tempesta,  e  l'ambasciatore  e  il  suo 
séguito  si  affrettarono  a  prender  terra,  e  furono 
sbarcati  i  bagagli  tutti.  Solo  rimase  sur  una  nave 
il  povero  elefante,  che  a  Niccolò  De  Paria,  suo 
custode,  non  riusci  di  trovare  una  chiatta  o  una 
galea,  pel  trasporto  di  quel  bestione  alla  riva. 
Non  che  a  Porto  Ercole,  luogo  di  pesca  e  di 
commercio,  facessero  difetto  chiatte  e  galee;  ma 
i  loro  possessori  rifiutarono  concordemente  di 
cederle  in  affitto,  pel  timore  che  il  soverchio 
peso  le  affondasse!  11  De  Paria  dovè  dunque,  con 
una  barca  della  sua  nave,  equipaggiata  da  15  o 
20  uomini,  prender  quasi  all'arrembaggio  la  galea 
che  gli  occorreva;  ma  la  necessaria  violenza  non 
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fu  senza  il  consenso  dei  magistrati  di  Porto  Er- 
cole, vivamente  desiderosi  di  vedere  anch'essi  il 
già  famoso  Annone.  11  quale,  con  l'aiuto  di  Dio 
e  di  certi  ponti  appositamenti  costruiti,  e  con 
molta  fatica  dei  marinai,  fu  sbarcato  sano  e 
salvo  in  suolo  italiano.    . 

Non  si  racconta  quanta  gente  accorresse  dalle 
terre  vicine  e  da  tutta  la  comarca  di  Siena,  alla 
novella  di  tanto  sbarco.  Strade  e  campi  e  prati  ne 
furon  pieni,  si  che  a  gran  fatica  poterono  l'elefante 
e  i  suoi  conduttori  aprirsi  un  varco  tra  la  folla  ; 
la  quale  accompagnò  la  carovana,  quando,  dopo 
due  giorni  di  sosta,  si  diresse  alla  volta  di 
Roma,  e  le  venne  crescendo  attorno,  ingrossata 
dal  continuo  giungere  d'ogni  parte  di  contadini, 
popolani  e  gentiluomini  curiosi.  A  Montalto  le 
uscirono  incontro  più  che  cento  cavalieri;  a 
Corneto,  più  che  duecento,  e  poi  infinita  gente, 
di  uomini  e  di  donne,  «  de  maneira  —  narra  il 
buon  Portoghese  —  que  Ma  tanto  beni  acompa- 
nhado,  que  mais  noni  podia  ser».  La  folla  giunse 
in  Corneto  a  tal  punto  d'indiscrezione,  da  sco- 
perchiare il  tetto  dell'albergo  dov'era  alloggiata 
la  missione  col  prezioso  e  fastidioso  elefante  ; 
laonde,  per  evitare  la  compiuta  distruzione  dell'al- 
bergo, e  perché  l'ambasciatore  potesse  dormir 
tranquillo  i  suoi  sonni,  fu  mestieri  condurre  An- 
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none  in  mezzo  a  una  piazza,  e  lasciarvelo  esposto 
alia  pubblica  curiosità.  Il  tempo  era  mite,  e  la 
nobile  bestia  non  soffri  del  riposo  notturno  sotto 
la  volta  stellata  del  cielo. 

Da  Corneto  a  Civitavecchia,  due  folte  file  di 
popolo  fecero  ala  al  corteo  de'  Portoghesi,  i  quali 
n'ebbero  l'impressione  di  non  traversare  già  cam- 
pagne, sibbene,  per  si  lunga  tratta  di  cammino, 
solo  una  sterminata  città.  E  a  Civitavecchia  con- 
venne che  la  missione  sostasse  due  giorni,  co- 
strettavi dalla  pioggia  insistente,  con  grande  gioia 
degli  albergatori,  che  guadagnarono  tesori:  «  que 
nam  auuia  em  Ciuita  donde  alojar,  nem  nunqua 
tanta  gente  se  ali  vio,  segando  elles  diziam  !  » . 

Chi  ci  rimise  fu  invece  Annone,  al  quale  le 
strade,  mutate  in  pantani,  cagionarono,  appena 
fu  ripreso  il  cammino,  molta  stanchezza.  E  dun- 
que, convenne  procedere  a  brevi  tappe,  per  dargli 
modo  via  via  di  riposarsi.  Anche  li  —  narra  il 
De  Paria  —  «heu  nam  via  outra  cousa  senam 
sempre  gente,  nem  valeo  a  chuua,  nem  lama, 
nem  nada  :  muitos  baróes,  que  estauam  em  suas 
terras,  vieram  a  ver  o  alifante,  e  queriam  me 
leuar  por  seus  castellos,  rogando  me  com  grande 
instancia,  e  heu  escusei  me  ho  milhor  que  pude 
por  me  nam  desuiar  do  caminho,  e  elles  se  hiam 
commiguo  espantados  de  ver  tal  cousa...». 
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La  numerosa  comitiva  sostò  a  sette  od  otto 
miglia  da  Roma,  in  un  luogo  detto  «Malagrotta», 
deserto  d'abitazioni,  e  «  donde  nunqua  foi  lio- 
mem,  nem  esteue  senam  hum  muito  desauentu- 
rado».  E  pur  li  vennero,  per  vedere  il  grande 
elefante,  dieci  o  dodici  conti  e  duchi,  di  lontano 
quindici  e  venti  miglia,  fradici  per  la  pioggia  e 
mezzo  assiderati  dai  freddo,  e  ben  sapendo  che 
non  avrebbero  trovato  da  ristorarsi  né  da  allog- 
giare. E  il  giorno  di  poi  vi  venner  frati,  a  dir 
messa  all'aperto,  e  in  séguito  vi  si  recarono  da 
Roma  alcuni  cardinali,  cogliendo  il  pretesto  di 
andare  a  caccia,  pur  di  vedere  anch'essi  la  bestia 
meravigliosa. 

Dopo  due  0  tre  giorni  di  riposo.  Annone  fu 
condotto  ancora  innanzi,  a  pernottare  in  una  villa 
a  un  miglio  da  Roma.  Aimè  !  l'indiscrezione  dei 
curiosi  fu  tale,  che  abbatterono  i  muri  della  villa, 
e  Niccolò  De  Paria  dovette,  li  per  li,  di  notte,  rifu- 
giarsi col  suo  prezioso  quadrupede  in  un'altra  villa, 
attigua  alle  mura  di  Roma,  che  «  hera  casa  forte 
de  hum  romano,  com  grandes  pomares  e  vinhas 
a  derador  »  . . .  Non  l'avesse  mai  fatto!  Vigne, 
frutteti  e  ripari,  tutto  fu  di  nuovo  distrutto  al 
mattino,  «que  foi  huma  piedade  de  veer  »  !  Che 
fare  ?  Rifugiarsi,  per  la  salvezza  di  Annone,  in 
un  altro  edificio  li  presso,  assai  più  solido  degli 

HKLLl/.ZAkl,  Hurto^atlii  e  Italia  nel  sec.  XVI.  9 
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altri  due.  Pare  incredibile  :  e  se  non  lo  affermasse 
senz'ombra  di  esitazione  il  mio  Turpino,  quasi 
quasi  non  ci  crederei  nemmen  io. .  .  Ma  insomma, 
il  nuovo  ricovero  dei  Portoghesi  fu  anch'esso  di- 
strutto «  dos  homens  de  caualo  e  de  pee  que  ali 
vinham  »  ! 

L'arrivo  dell'elefante  minacciava  di  diventare 
una  vera  sciagura  per  l'edilizia  romana.  Per  im- 
pedire dunque  che  tutte  le  ville  dei  dintorni 
fossero  messe  a  sacco,  il  papa  fu  costretto  a 
mandare  gli  arceri  della  sua  guardia,  i  quali  per 
altro  non  tolsero  di  pene  il  povero  De  Paria. 
«  Vennero  —  racconta  egli  —  a  veder  l'elefante  le 
sorelle  del  papa  con  molte  belle  dame,  e  il  car- 
dinal Cornaro  e  quello  di  Siena  e  quello  d'Ara- 
gona, con  altri  che  non  riconobbi,  e  molti  ve- 
scovi e  nobili  uomini  romani,  e  infinita  altra  gente 
che  mi  procurò  in  quel  breve  tempo  più  pena  e 
fatica  che  non  ne  avessi  avuta  in  tutta  la  mia 
vita,  poiché  non  si  può  raccontare  come  quegli 
uomini  si  dessero  da  fare  :  e  portavano  picche 
per  bucar  le  pareti,  e  scale  per  entrar  dalle  fi- 
nestre ;  si  che  porte  robuste  eran  li  per  li  ridotte 
in  mille  pezzi!  Mi  trattenni  colà  quattro  o  cinque 
giorni,  purgando  i  miei  peccati,  giacché  il  mal 
tempo  c'impedi  di  entrare  in  Roma». 
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* 
*   * 


Il  ritardo  non  fece  se  non  rendere  più  desi- 
derato e  più  solenne  l'ingresso  nell'Urbe,  ch'ebbe 
finalmente  luogo  la  domenica,  12  marzo.  In  quella 
occasione,  Niccolò  De  Farla  potè  lietamente 
toccar  con  mano,  come,  insomma,  la  novità  del 
viaggio  avesse  giovato  al  suo  illustre  pupillo. 
Quando  si  accinse  infatti  a  coprirlo  della  ma- 
gnifica gualdrappa  di  broccato  per  lui  apprestata 
in  Portogallo,  trovò  che  Annone  era,  dopo  la  sua 
partenza  da  Lisbona,  cresciuto  d'un  buon  palmo 
d'altezza;  e  «hia  tanto  fremoso  sendo  multo 
feo  [«  meraviglioso  »],  que  hera  cousa  gentil  de 
ver  »  ! 

A  questo  punto,  va  notato  che  Niccolò  De  Farla, 
tutto  compreso  dei  suoi  doveri  verso  l'elefante, 
non  rilevò  con  attenzione,  di  quella  grande  gior- 
nata, se  non  ciò  che  più  airettamente  concerneva 
quella  preziosa  creatura!  Ma  a  colmare  le  lacune 
del  suo  racconto  sopravviene  la  lettera  che,  in 
pari  data  (18  marzo),  inviava  da  Roma  al  re 
di  Portogallo,  l'altro  De  Farla,  il  giureconsulto, 
«o    doutor»,    Giovanni  (1),  D'ora    in    poi    verrò 


(1)  Archivio  Nazionale  di  Lisbona,  Corp.  Chron., 
Part.  /.,  Mag.  94,  doc.  n.  66.  In  Corpo  Diplomatico  Por- 
tuguez,  T.  1,  pp.  234  e  segg. 
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quindi  integrando  fra  loro,  volta  a  volta,  le  de- 
scrizioni dei  due  Paria. 

Prima  che  l'ambasciata  portoghese  entrasse 
in  città,  le  uscirono  incontro  per  i  convenevoli 
d'uso  tutti  i  vescovi  di  Roma,  con  le  famiglie 
dei  cardinali,  tutti  gli  ambasciatori  degli  Stati 
esteri  presso  la  Corte  pontificia,  e  il  governatore 
di  Roma,  con  la  famiglia  del  papa.  Mancò  solo 
il  magnifico  fratello  di  Sua  Santità,  «o  qual  — 
lasciamolo  dire  al  dottore  De  Paria,  con  la  im- 
perturbata serietà  del  suo  linguaggio  diplomatico 
—  sayo»,  ma  «noni  chegou,  porque  ouue  nova 
no  caminho  que  vinha  ao  recebimento  o  duque 
de  Barre,  com  que  tem  pendenza  sobre  a  prece- 
dencia,  e  se  tornou  e  nom  foy  no  recebimento; 
depois  mandou  sua  desculpa».  Quanto  pagherei 
a  leggerla! 

Per  evitare  che  simili  contestazioni  di  prece- 
denza mandassero  addirittura  deserto  il  ricevi- 
mento, «  OS  embaixadores  contaram  pela  ordem 
que  cada  um  chegou  ;  o  primeiro  foy  o  embaixador 
delRei  de  Polonia,  depois  veo  o  delRey  de 
Pranza,  depois  o  delRey  d' Ingraterra,  depois 
vieram  o  duque  de  Barre,  irmào  do  duque  de 
Milam,  e  o  Senhor  de  Carpe,  que  aqui  he  em- 
baixador do  emperador,  e  ambos  vieram  comò 
embaixadores   do    emperador,   e  corno  embaixa- 
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dores  do  enperador  arenguearam  grandemente 
porque  este  senhor  Alberto  de  Carpe  he  grande 
orador,  com  quanto  he  senhor  de  vasalos  e 
grande  estado,  e  juntamente  com  elles  veo  o  em- 
baixador  de  Castela;  mas  primeiro  arenguearam 
OS  do  emperador,  e  depois  de  ihe  seer  respon- 
dido  arengueou  o  de  Castela;  depois  vieram  os 
embaixadores  do  duque  de  Milam,  depois  o  de 
Ueneza,  depois  o  de  Luca,  depois  o  de  Bolonha 
e  todos  arenguearam  per  latim  em  grandes  louo- 
res  de  Vosa  Alteza(l),  a  que  todos  respondeo 
Tristam  da  Cunha,  por  que  arengueou  por  lin- 
goajem,  e  se  muyto  arengueou  da  grande  ami- 
zade,  parentesco,  etc.  auisadas  [?],  que  ouue  boa 
resposla  ...  ». 

Va  rammentato  che  già  aveva  dato  prova 
della  sua  eloquenza  il  dottor  Pacheco,  rispon- 
dendo alle  arringhe  dei  vescovi:  si  che  gli  onori 
oratorii  della  giornata  furono  amichevolmente 
spartiti  fra  i  due  insigni  Portoghesi.  Ed  è  inutile 
dire  che  anche  il  governatore  di  Roma  fece  il 
suo  bravo  discorso,  e  se  n'ebbe  adeguata  ri- 
sposta. 

Quando  furono  sfogate  le  esuberanze  oratorie 


<1)  Si  ricordi  che  il  De  Farla  narrava   tutte  codeste 
belle  cose  al  suo  re. 
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di  tutti  quegli  uomini  illustri,  due  ore  dopo  il  mez- 
zogiorno, il  corteo  si  avviò  finalmente  alla  città, 
sotto  l'imperversare  d'un  furioso  temporale.  Ma  il 
Signore  mostrò  con  un  grande  miracolo  il  suo 
favore  agl'inviati  portoghesi.  Non  appena  essi  en- 
trarono nella  porta  di  Roma,  venne  fuori  uno  splen- 
dido sole,  e  il  cielo  si  mostrò  ridente,  e  tale  si 
mantenne,  finché  tutti  non  furon  giunti  a  casa. 
E  non  ci  fu  uomo  né  donna,  il  quale  non  dicesse 
che  quello  era  un  chiaro  indizio  del  favore  onde 
Iddio  proseguiva  il  nobilissimo  re  di  Lusitania 
e  le  sue  grandi  imprese. 

La  folla  che  assisteva  al  passaggio  del  corteo 
faceva  spavento  ;  e  n'eran  pieni  i  tetti  delle  case 
e  i  palchi  appositamente  costruiti  lungo  il  cam- 
mino, per  oltre  mezza  lega  di  spazio,  quanto 
ne  correva  fra  la  porta  della  città  e  il  Castello 
dove  Leon  decimo  attendeva,  impaziente,  l'arrivo 
di  Annone.  Il  pontefice  aveva  anzi  seguito  l'esem- 
pio del  suo  popolo:  se  n'era  andato  sul  sommo 
terrazzo  del  castello,  e  di  fra  i  merli  spiava  an- 
sioso, assieme  coi  cardinali,  il  giungere  del  corteo. 
Del  quale  è  inutile  dire  se  fu  magnifico.  Lo  dires- 
sero i  cerimonieri  pontifici,  e  —  narra  Giovanni 
De  Paria  —  «  porque  he  usanga  meterem  cada 
enbaixador  antre  hum  prelado  e  hum  Senhor  ou 
embaixador,  leuaram  Tristam  Da  Cunha  no  meo 
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0  duque  de  Barre  da  maio  direita,  e  o  gouernador 
de  Roma  da  esquerda;  e  o  doutor  [Pacheco] 
leuaram  o  Senhor  de  Carpe  da  mào  ezquerda,  e 
o  arcebispo  de  Nicoxia  da  direita,  que  he  hum 
principal  prelado  d'està  Corte,  e  em  linhajem  ir- 
mao  do  conde  de  Pitiliiano.e  em  prelacia  grande: 
a  mim  leuaram  o  enbaixador  de  Franga  da  m^o 
esquerda,  e  o  arcebispo  de  Napoles  da  direita, 
que  he  outro  principal  prelado  da  Corte,  e  de 
traz  de  mim  fiquaua  o  enbaixador  de  Castela 
logo  com  outro  prelado;  depois  atras  d'eie  o 
d'Ingraterra  com  outro,  depois  o  da  Polonia,  etc, 
todos  OS  enbaixadores  e  prelados  da  Corte». 

Tristano  Da  Cunha  era  preceduto  da  un  aral- 
do, con  un  ricchissimo  scudo,  e  dalla  guardia  a 
cavallo  del  papa,  e  seguito  dai  gentiluomini 
dell'ambasceria,  tutti  a  cavallo,  in  abiti  cosi  do- 
viziosi di  ricami  d'oro  e  di  ornati  di  gemme  e 
di  perle,  «ut  nihil  supra  »:  fra  essi  anche  Luigi 
Alfonso  da  Silva,  venuto  appositamente  da  Napoli, 
per  servigio  del  suo  re,  con  tre  o  quattro  scu- 
dieri. Seguiva  quindi  l'elefante,  che  spaventava 
tutti  con  la  sua  mole,  e,  venendo  dall'India  in 
Roma  —  che  mai  non  era  accaduto  prima  d'al- 
lora, —  porgeva  a  tutti  indubitabile  argomento 
delle  glorie  e  vittorie  del  re  lusitano.  Accanto 
ad  Annone,  ingualdrappato  come  sappiamo,  cara- 
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collava  sul  suo  cavallo  grigio  pomellato  Niccolò 
De  Paria,  tutto  vestito  di  seta  e  tutto  azzimato, 
come  si  conveniva  alla  dignità  della  sua  missione. 
E  poi,  la  pantera  pur  essa  ingualdrappata,  e  le 
trombe  e  le  cornamuse  del  papa  e  dell'amba- 
sciatore, e  le  guardie  svizzere  armate  di  picca,  a 
due  a  due.  Venivano  quindi  i  famigli  del  papa 
e  quelli  dell'ambasciatore,  coi  loro  collari  del 
valore  di  trecento  ducati  ciascuno,  che  for- 
mavano lo  stupore  di  quanti  li  vedevano;  e  infine 
tutti  i  cortigiani  portoghesi  residenti  in  Roma,  e 
i  famigliari   dei  cardinali   tutti. 

«  E  asi  —  conclude  Giovanni  De  Paria  — 
fizeram  sua  via  todos  caminho  do  castelo  e  ponte, 
que  he  a  uia  direita  ;  e  Tristam  da  Cunha  a 
caualo  tam  posto  e  tam  poderoso  com  seu  chapeo 
de  perlas,  que  mataua  todos  de  gentileza.  Do 
doutor  Pachequo  nom  digo  nada,  porque  bem  o 
conhece  Vosa  Alteza  por  gentil  homem  ;  mas 
direi  de  mim  porque  nom  sey  se  acharei  teste- 
munha  que  queira  jurar  isto,  que  fuy  tanto  mais 
gentil  homem  e  tanto  mais  airoso  que  todos,  que 
folgara  Vosa  Alteza,  se  me  vira,  de  teer  dado 
dous  pares  de  carrazedos  a  doutor  tam  corte- 
sao ...»  ! 

Come  si  vede,  il  buon  dottor  De  Paria  non 
peccava  di  soverchia  modestia;  ma  era  cortigiano. 
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e  all'uomo  di  scienza  van  perdonate  le  debolezze 
in  che  era  indotto  dalle  condizioni  della  vita  e 
dal  bisogno  di  conservarsi  il  regio  favore.  In- 
somma, esaltando  se  stesso  direttamente,  ei  non 
faceva  altro  che  lusingare  indirettamente  la  va- 
nità del  suo  sovrano,  che  doveva  godere  nell'udir 
gli  echi  dei  trionfi  romani  dei  suoi  mandatari. 

Ai  quali  non  volle  mostrarsi  inferiore,  quando 
fu  venuto  il  suo  momento,  nemmeno  il  bravo 
Annone  ;  che,  giunto  al  cospetto  del  papa  e  dei 
cardinali,  tra  infinito  fragor  di  artiglierie  e  clan- 
gore di  trombe,  fece  anzi  tutto  «  huma  grande 
reverenda  »  —  o,  forse,  posò  addirittura  i  gi- 
nocchi a  terra,  —  e  diede  tre  alti  barriti.  Poi, 
sprofondata  la  nobile  proboscide  entro  alcune 
tinozze  d'acqua  appositamente  apprestate,  bagnò 
ben  bene  tutti  i  circostanti,  e  fece  cose  tanto  mi- 
rabili, che  persino  Niccolò  De  Paria  ne  rimase  stu- 
pefatto, dacché  un  uomo,  appositamente  istruito, 
non  avrebbe  potuto  far  meglio.  Non  è  a  dire  se 
papa  e  cardinali  ne  fecero  le  gran  meraviglie  : 
per  Leon  decimo  la  gioia  non  fu  minore  dell'am- 
mirazione, ed  era  «  mais  risonhoso  que  hum  mi- 
nino »  :  se  la  rideva  proprio  come  un  bambino  ! 


IH 


Non  di  sole  bestie,  per  quanto  rare  e  prege- 
voli, ma  anche  di  paramenti  e  di  gioielli  costo- 
sissimi il  re  lusitano  faceva  dono  al  pontefice; 
e  i  Diari  di  Marino  Sanuto  ne  conservano  me- 
moria, chi  abbia  curiosità  di  più  minute  notizie. 
I  contemporanei  gli  dissero  di  valore  presso  che 
inestimabile  ;  lo  stesso  Leon  decimo,  ringraziando 
più  tardi  il  re  Emanuele,  cosi  rammentava  la 
magnificenza  dei  doni  ricevuti  :  «  .  .  .  explicave- 
runt . . .  ministri  Maiestatis  Tuae  vestem  desti- 
natam  rebus  divinis  ac  vere  tantummodo  dignam, 
quae  in  thesauris  Dei  omnipotentis  censeatur  ;. . . 
nemo  mortalis  tam  sit  arrogans,  qui  se  ilio  tanto 
ornatu  dignum  putare  queat.  Sed  eius  fulgor  si- 
mul  atque  involucris  reiectis  ad  oculos  intuentium 
est  oblatus,  silentium  primum  et  tacita  admiratio 
omnes  tenuit.  Neque  enim  aut  oculi  ad  aspectum 
aut  vox  ad    laudem    sufficere  posse  videbantur  ; 
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idque  non  iniuria;  erat  enim  ea  species,  ea  pul- 
chritudo  nobilissimi  operis,  qualem  nec  vidisse- 
mus  antea  unquam,  nec  videre  expectavissemus, 
in  splendore  qui  ex  candore  et  copia  tot  gem- 
marum  esse  debebat.  Artem  autem  in  eo  et  varie- 
tatem  operum  omnes  piane  confitebantur  etiam 
preciosiorem  esse  materia  ;  cum  diuturnus  labor 
nobilitatem  summi  artificii  ordine  et  pertextu 
mirabili  margaritarum  antecellere  omnibus  indicis 
atque  arabicis  operibus  coegisset ...»  (1). 

Come  rispondere  di  no  a  preghiere  cosi  sun- 
tuosamente  contornate  di  doni,  ed  espresse  in 
linguaggio  tanto  lusinghiero  ?  Quando,  dopo  otto 
giorni  dall'ingresso  in  Roma  (e  Tristano  da  Cunha 
li  passò  chiuso  in  casa  a  ricever  visite,  essendo 
consuetudine  che  gli  ambasciatori  non  uscissero 
per  la  città  mentre  si  apparecchiava  il  concistoro), 
quando  il  20  marzo  l'ambasceria  fu  ricevuta  da 
Sua  Santità,  e  il  Da  Cunha  presentò  le  sue  cre- 
denziali, e  Diego  Pachecho  recitò  l'elegantissima 
orazione  apprestata  durante  le  lunghe  tappe  del 
viaggio  (2),  e  al  papa    furono    officialmeiite   con- 


(1)  Archivio  Vaticano,  y\r/7/.  XLIV,  T.  V  (Breviaad 
Principes).  Tutto  il  breve  è  riportato  dal  De  Ciutiis  (Op. 
cit.,  pp.  30-32,  nota). 

(2)  Pare  fosse  poi  anche  stampata,  non  so  dove  né 
quando.  Tre  copie  manoscritte  se  ne  trovano  attualmente 
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segnati  i  presenti  del  re  portoghese,  questi  aveva 
già  causa  vinta,  e  i  suoi  desidèri  erano  virtual- 
mente già  appagati  dalla  Corte  pontificia. 

* 

In  ogni  modo,  occorsero  —  si  sa  —  quelle 
tali  trattative  che  han  sempre  servito  alla  diplo- 
mazia di  tutti  i  tempi  per  giustificare  la  sua  esi- 
stenza. E,  poiché  quando  ci  si  mescolano  i  di- 
plomatici le  cose  più  semplici  diventan  compli- 
cate, occorse  oltre  un  mese  perché  il  re  Emanuele 
ottenesse  risposta  esplicita  alle  richieste  che  più 
gli  stavano  a  cuore  (1). 


nella  Biblioteca  di  Evora,  in  Portogallo  (Dieghi  Pacechi 
Iiir.  consulf.  in  praestanda  obedientia  prò  Emanuele  Liisi- 
tanor.  Rege  invictissimo  Leoni  X  Pont.  Max.),  con  le  se- 
gnature, rispettivamente  CX,  1-4;  CHI,  2-20  (C.  82);  CV, 
1-3  (C.  203).  Negli  ultimi  due  manoscritti,  all'orazione 
del  Pacheco  tien  dietro  la  risposta  del  Papa.  Il  De 
Ciutiis  ha  pubblicato  per  intero  il  discorso  del  Portoghese, 
avendolo  rinvenuto  manoscritto  nella  Biblioteca  Vaticana 
(Op.  cit.,  pp.  34-40,  nota;. 

(1)  11  re  portoghese  non  aveva  domandato  soltanto 
che  la  terza  e  la  decima  delle  rendite  ecclesiastiche  del 
suo  Stato  fossero  destinate  alle  spese  di  guerra  contro 
gli  infedeli,  e  che  speciali  indulgenze  premiassero  i  ge- 
nerosi che  con  spontanei  donativi  contribuissero  a  quelle 
spese  ;  aveva  anche  formulato  il  desiderio  di  provvedi- 
menti spirituali  a  ricondurre  nel  clero  la  purezza  dei 
costumi  e  la  morigeratezza  della  vita,  a  promuovere  un'al- 
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Poco  male  per  gli  ambasciatori  portoghesi  e 
per  il  loro  séguito,  se  non  si  fossero  tutt'a  un 
tratto  trovati  in  grandi  strettezze  di  denaro. 

Sfido  io  !  Il  povero  Tristano  Da  Cunha  do- 
veva risolvere  quotidianamente  il  problema  di 
mantenere  col  debito  decoro,  e  a  spese  sue,  cen- 
toquaranta persone  e  quarantatre  bestie  ;  e,  come 
se  ciò  non  fosse  bastato,  ben  400  «  crociati  »  avea 
dovuti  dare,  in  dono  coattamente  spontaneo,  ai 
famigli,  e  ai  trombettieri,  pifferari  e  cocchieri  di 
Sua  Santità  !  Ne  avvertiva  il  Segretario  di  Stato 
del  suo  re  con  una  lettera  comicamente  pietosa, 
nella  quale  l'urgenza  di  generosi  provvedimenti 
era  dimostrata  a  pieno  dalla  rude  eloquenza  dei 
fatti.  —  Signor  m.io  —  gli  diceva,  —  noi  abbiam 
fatto  col  nostro  ingresso  in  Roma  una  gran  bella 
figura,  e  un  po'  per  questo  e  un  po'  per  le  glo- 
riose imprese  compiute,  il  nostro  Re  «è  oggi  il 
più  illustre  sovrano  ch'esista  al  mondo  »  ;  ma  egli 
non  ci  provvide  di  denaro  pel  nostro  manteni- 
mento oltre  i  due  mesi  di  dimora,  poiché  non 
credeva  che  ci  saremmo  trattenuti  più  a  lungo  ; 


leanza  de'  popoli  cristiani  contro  i  musulmani,  a  decre- 
tare la  prosecuzione  delle  adunanze  —  interrotte  —  del 
Concilio.  Ebbe  risposta  favorevole  alle  domande  d'or- 
dine pecuniario,  fredda  ed  evasiva  a  quelle  d'indole 
spirituale. 
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laonde  io  penso  di  prender  denaro  a  credito  «  e 
mandarvelo  a  ripagare  costà  in  Portogallo  »  ; 
senza  di  che  non  so  come  tirar  avanti.  E  penso 
che  aveva  ragione  chi  a  Lisbona  mi  avvertiva 
che  l'ambasciata  a  Roma  non  era  da  accettare, 
perché  vi  si  spendeva  troppo  denaro  del  proprio. 
Ma  ormai  non  ho  altra  speranza,  se  non  quella 
di  potere,  dopo  aver  speso  tutto  il  mio,  tornar- 
mene finalmente  a  casa(l). 


(1)  «...  nosa  entrada  em  Roma,  segundo  todos  dizem, 
foy  a  mais  honrrada  e  a  mais  rica  embaixada  que  nunca 
entrou  em  Roma  ;  e  com  ysto  e  com  os  grandes  e  vertuosos 
feitos  delRey  noso  senhor  he  oje  o  mais  nomeado  prin- 
cepe  que  ha  no  mundo,  e  o  milhor  quysto  asy  do  papa 
corno  dos  cardeaaes,  corno  de  toda  a  outra  jemte,  que 
parece  que  espritou  Deus  nelles  que  Ihe  tenham  tanto 
amor  comò  Ihe  tem  ;  porque  ysto  nam  pode  vyr  senam 
de  Deus.  Nós,  senhor,  estamos  todos  de.  saude  a  feitura 
desta  :  de  nosa  partida  nam  uos  diguo  nada,  que  là  o 
verés  pellas  cartas  delRey  quando  póde  ser  :  elRey  me 
nam  deu  prouisam  pera  nenhuum  dinheiro  pera  caa  aver- 
mos  nosos  mantymentos,  se  cà  mais  estyuesemos  de  dous 
meses,  que  nos  là  pagaram,  afirmando  que  nam  estarya- 
mos  caa  mais,  e  me  mandou,  se  fosse  caa  necesareo, 
pera  algumas  letras  dez  ou  até  doze  mill  cruzados,  que 
OS  buscasse,  a  quali  cousa  eu  farey  com  mui  boa  von- 
tade,  e  crede,  senhor,  que  nam  fora  ca  maao  huum  gramde 
credito  de  dinheiro,  porque  aproueitara  caa  muyto  nos 
negoceos:  eu  fago  fundamento  de  tornar  dinheiro  e  mandar 
volo  là  a  pagar,  e  mandalo  entregar  a  Garcia  De  Re- 
semde  que  nos  pague  noso  hordenado  ho  tempo  que  caa 
mais  andarmos  em  terra,  porque  eu,  senhor,  vos  certefyco 
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In  Ogni  modo,  furono  denari  spesi  bene,  che, 
prima  ancora  di  dar  risposta  affermativa  a  molte 
delle  domande  rivoltegli  dal  re  lusitano,  Leon 
decimo  provvide  a  dimostrargli  in  maniera  tan- 
gibile la  sua  riconoscenza;  e  il  17  aprile,  il  se- 
condo giorno  dopo  Pasqua,  indossando  per  la 
prima  volta  il  piviale  meraviglioso  (1)  del  quale 
Tristano  da  Cunha  si  era  fatto  latore,  presenti 
tutti  i  cardinali  della  Corte  pontificia,  nella  Cap- 
pella Sistina,  fece  pubblico  dono  al  re  di  Porto- 
gallo, e  per  esso  ai  suoi  tre  ambasciatori,  della 


que  tenho  cento  e  quarenta  pesoas  a  corner,  e  quarenta 
e  tres  bestas,  ysto  a  minha  parte,  afora  mais  de  quatro- 
ccntos  cruzados  que  me  leuaram  os  ofyciaaes  do  papa, 
a  que  he  hordenado  darse  dinheiro,  e  tronbetas,  e  cho- 
carreiros,  e  outra  jemte  Roym  :  e  o  baram,  que  me  a 
mym  dizia  em  Lixboa  que  a  cnbaixada  de  Roma  nani 
era  boa,  porque  se  gastaua  nella  muito  dinheiro,  elle  ho 
sabia  bem  ;  mas  nam  tenho  outra  consolac^am  senain 
despois  que  despemder  todo  meu  dinheiro,  acolherme  às 
minhas  casas  d'Enxobregas,  conio  vós,  senhor,  verés  : 
caa  nam  ha,  senhor,  que  vos  esprever  ;  e  se  ahy  ha,  a 
eIRey  a  esprevemos  :  encomendo  me,  senhor,  em  vosa 
mercee.  —  De  Roma  a  XI  dias  d'abrill  de  1514.  —  A 
vosso  seruiqo  —  Tristam  da  Cunha  ».  (Archivio  Nazio- 
nale DI  Lisbona,  Corp.  Chron.,  Pari.  Il,  Moq.  266,  Doc. 
II."  60.  In  Corpo  Diplomatico  Portuguez,  1,  243). 

(1)  Il  De  Qrassis  narra  nel  suo  diario,  che,  per  le 
pietre  preziose  che  lo  adornavano,  era  cosi  rigido  e  ri- 
levato, che  il  Papa,  una  volta  indossatolo,  a  mala  pena 
potè  sedersi  nella  sedia  gestatoria,  e  perciò  non  vesti  la 
pianeta. 
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«  Rosa  d'oro  »  :  il  presente  più  ambito  da  tutti  i 
principi  delia  Cristianità,  e  che  la  voce  pubblica 
già  da  tempo  annunziava  destinato  invece  all'im- 
peratore Massimiliano.  E  non  solo,  nel  momento 
della  consegna,  Leon  decimo  spiegò  per  quali 
meriti  insigni  avesse  risoluto  di  concedere  tale 
onore  al  re  Emanuele,  ma,  affinché  rimanesse 
testimonianza  indistruttibile  del  solenne  evento, 
e  per  maggior  soddisfazione  del  re,  gliene  dava 
l'annunzio  per  iscritto  col  seguente  breve  : 

«  Leo  papa  X.  Carissime  in  Christo  fili  noster 
salutem  et  apostolicain  benedictionem. 

«  Consecrauimus  more  maiorum  per  Romanos  Pon- 
tifices  solenniter  instituto  Rosam  ex  auro  fabrefactam 
Quarta  Dominica  Quadragesimae  solitam  consecrari  : 
cumque  consuetudine  iam  diuturna  id  munus  alicui 
Christiane  Principi  destinetur  uel  propter  memorian 
preteritorum  eius  in  Sanctam  Romanam  ecclesiam 
officiorum,  uel  ob  spem  futuroruin,  Nos  qui  utranque 
causam  in  Maiestate  Tua  grauissimam  habemus,  cuius 
et  summa  ac  prestantissima  adhuc  Constant  in  sanctam 
sedem  Apostolicam  et  Dei  nostri  fidem  inerita,  et 
similis  atque  eadeni  in  posterum  bene  merendi  uo- 
luntas,  nihil  dubitauiinus  quin  Venerabilium  etiam 
fratrum  nostrorum  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Car- 
dinalium  consentientibus  nobiscum  sententiis  eam  ad 
Serenitatem  Tuam  mitteremus  :  donum  precio  quidem 
exiguuin,  sed  mysterio  non  mediocre,  quanquam  tu 
religiosissimus  atque  optimus  Rex  ea  magni  aestimas 
dona,  quae  non  tam  utilitatis  commodum  in  se  conti- 
nent  quam  testimonium  uirtutis.  Certe  cuin  hic  flos  fio- 
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rem  imagine  imitetur  ex  precioso  Martyrum  Christi 
sanguine  collectum,  nulli  meiius  Principi  eum  decuit 
dedicari,  quam  illi,  qui  in  Christiana  fide  ad  ultimas 
regiones  usque  propaganda  mentem  ipsam  et  uirtu- 
tem  Martyrum  est  imitatus.  Accipies  igitur  qua  liuma- 
nitate  es  munus  hoc  nostrum  ab  optimo  animo  et 
singulari  erga  te  profectum  ùoluntate,  in  quo  men- 
tem nostram  expendes,  non  muneris  tenuitatem.  Nos 
enim  qui  assidue  de  tuis  honoribus  et  ornamentis 
cogitamus,  dabimus  Deo  adiuuante  operam,  ut  quo- 
tidie  maiora  consequantur,  sicuti  tu  in  dies  de  Deo 
atque  Nobis  meiius  mereri  studes,  qui  non  satiatus 
tuis  rebus  gestis  superioribus  clarissimis  et  maximis 
nouam  etiam  nuper  ad  nos  adiunctionem  remotissimi 
et  christianissimi  Principis  Dauid  tuis  litteris  signi- 
ficasti, et  nihil  sit  iam  neque  tam  arduum  quod  non 
uirtus  tua  exuperare,  neque  tam  abditum  quod  dili- 
gentia  peruestigare  non  queat.  Certe  nos  tuo  tanti 
Regis  studio  felicitate  gloriaque  adducti  non  modo 
cogitamus  ampliare  imperii  christiani  fines,  sed  etiam 
id  uobis  ex  sententia  successurum  confidimus  cum 
post  Deum  maximam  in  te  et  virtute  tua  habeamus 
fiduciam  speinque  repositam. 

«  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum  sub  annulo 
Piscatoris  die  XI  Mali  MDXllI.  Pontificatus  Nostri 
Anno  Secundo.  —  la.  Sadoletus  »  (1). 

Ma  prima  ancora  di  questo  breve  —  che  ha 
data  di  25  giorni  posteriore    all'evento  per  esso 

(1)  Archivio  Nazionale  di  Lisbona,  Mag.  29 de  Bullas, 
n.  3.  {Corpo  Diplomatico,  1,  252  e  seg.).  Ho  riprodotto 
questo  <-  breve  >  integralmente,  perché  il  De  Ciutiis  lo 
ha  pubblicato  in  modo  tanto  scorretto  da  renderlo  addi- 
rittura incomprensibile.  (V.  Op.  cit.,  pp.  71  e  seg.,  nota). 

Pkllizzaki,  Purt agallo  e  Ilaliu  nel  set.  XVI.  IO 
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annunziato,  —  partiva  per  il  Portogallo  una  bolla 
con  la  quale  si  concedevano  al  re  Emanuele  i 
prelevamenti  da  lui  richiesti  sulle  rendite  eccle- 
siastiche, per  tutto  il  tempo  che  sarebbero  du- 
rate le  sue  sante  guerre  contro  gl'infedeli  (1).  Né 
qui  s'arrestava  la  benevolenza  del  Papa  verso  il 
sovrano  zelante  :  pochi  giorni  dopo  gli  concedeva 
l'istituzione  di  numerose  commende  dell'ordine 
di  Cristo  e  il  diritto  di  assegnarle  a  chi  meglio 
credesse  (2);  e  in  séguito  gli  faceva  liberalmente 
dono  di  tutti  i  regni,  province  ed  isole  che  gli 
esploratori  e  guerrieri  portoghesi  avessero  con- 
quistate 0  fossero  in  avvenire  per  iscoprire  e  con- 
quistare agli  infedeli  ;  e  concedeva  larghi  onori 
di  culto  alla  beata  regina  Elisabetta  di  Portogallo. 
Né  fu  dimenticato  il  bravo  Tristano  da  Cunha, 
ai  figli  e  ai  parenti  del  quale  il  Papa  —  certo 
sospettando  i  danni  economici    arrecati  al    capo 


(1)  La  bolla  è  in  data  del  29  aprile  1514;  si  trova 
nell'ARCHivio  Nazionale  di  Lisbona,  Mag.  20  de  Bullas, 
n.  32,  ed  è  riprodotta  correttamente  nel  Corpo  Diplomatico 
(I,  244-248).  11  De  Ciutiis  la  stampò,  al  solito,  malamente 
(Op.  cit.,  pp.  65-70,  nota),  traendone  copia  dagli  Archivi 
Vaticani. 

(2)  Altro  breve,  in  datadell'll  maggio  1514:  Archi- 
vio Nazionale  di  Lisbona,  Mag.  34  de  Bullas,  n.  23. 
(Corpo  Diplomatico,  1  250-252). 
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dell'ambasceria  dalla  sua  alta  missione  —  pre- 
gava il  re  che  fossero  concedute  alcune  delle 
nuove  commende  istituite  sui  frutti  dei  beni  ec- 
clesiastici (1). 


(1)  V.  De  Ciutiis,  Op.  cit.,  pp.  65  e  segg. 


IV. 


Lo  scambio  di  cortesie  fra  papa  e  re  durò 
naturalmente  anclie  quando  le  partite  reciproche 
del  dare  e  dell'avere  potevano  sembrar  pareggiate. 
Cosi,  Leon  decimo  mandava  a  donare,  il  30  gen- 
naio del  1515,  ad  Emanuele  di  Portogallo,  la  spada 
e  il  cappello  che,  seguendo  l'antica  tradizione  dei 
pontefici  romani,  aveva  benedetti  solennemente 
nella  notte  di  Natale  circa  un  mese  prima  (1);  e 


(1)  Archivio  Nazionale  di  Lisbona,  Mag.  30  de  Bullas, 
n.  13  (Corpo  Diplomatico,  I,  309  e  seg.)-  H  dono  non 
giunse  nuovo  al  re,  che  n'era  stato  avvertito  da  un  car- 
dinale amico,  fin  dal  14  novembre  dell'anno  avanti.  (V. 
Corpo  diplomatico,  I,  302  e  seg).  Tutti  codesti  doni,  molto 
ambiti  dai  sovrani  cattolici,  davano  sempre  luogo  a  mene 
ed  intrighi,  dei  quali  erano  strumenti  attivissimi  i  cardi- 
nali di  curia.  Non  mi  trattengo  sull'argomento,  perché 
credo  se  ne  discorra  in  un  libro  che  trovo  citato,  ma 
che  non  ho  potuto  ancora  vedere  :  Marquis  Mac  Swiney 


STRENNE  DI  LEON  DECIMO  149 

poco  di  poi  prometteva  di  assegnare  al  quarto 
figlio  di  lui,  Alfonso,  allora  bambino  di  sei  anni, 
destinato  alla  vita  religiosa,  la  prima  chiesa  cat- 
tedrale, ossia  metropolitana,  del  regno  di  Porto- 
gallo, che  si  fosse  resa  vacante.  Vero  è  che,  per 
le  costituzioni  pubblicate  poco  avanti  nel  Concilio 
Lateranense,  era  vietato  concedere  le  cattedrali, 
per  qualsiasi  titolo,  ai  minori  di  21  anni;  «cui 
etiam  Constitutioni  —  avvertiva  il  Pontefice  — 
cum  sit  nona  ac  pene  promulgata  honeste  dero- 
gari  non  licet».  Ma  con  un  po' di  buona  volontà 
non  doveva  esser  difficile  eludere  la  lettera  di 
quelle  Costituzioni.  Il  modo  fu  sùbito  trovato, 
e  cosi  reso  noto  al  re  :  «  ut  celsitudo  tua  de- 
siderium  suum  licite  consequi  ualeat  adueniente 
uacatione  praedicta  ecclesiam  ipsam  alicui  probo 
et  idoneo  uiro  per  eam  nominando,  et  de  quo 
merito  confidere  possit,  aliquo  honesto  modo 
assignabimus  donec  eiusdem  Natus  ad  eam  per- 
venerit  aetatem,  in  qua  cum  nostro  et  dictae 
sedis  honore  eum  ipsi  ecclesiae  praeficere  ualea- 
mus»(l).  E  vuol  essere    rammentato    che,  dopo 


DE  Mashanaglass,  Le  Portugal  et  le  Saint-Siège.  —  I. 
Les  épées  d'honneiir  envoyées  par  les  Papes  mix  Rois  de 
Portugal  aii  XVI  siede.  Paris,  Picard,  1898. 

(1)  Archivio  Nazionale  di  Lisbona,  Mag.  29  de  Bul- 
las,  n.  37.  (Corpo  Diplomatico,  I,  312  e  seg.)-  H  breve 
ha  la  data  del  27  febbraio  1515. 
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non  molto,  i  desidèri  del  re  Emanuele  venivano 
pienamente  esauditi,  e  il  figlio  suo.  Alfonso,  ele- 
vato, appena    settenne,  alla  dignità    cardinalizia. 

* 

Ma  il  re  Emanuele  ebbe  pur  nome  di  inten- 
dente e  protettore  delle  belle  arti  :  che  poteva 
offrirglisi  per  soddisfare  ai  suoi  gusti  estetici,  dalla 
Corte  di  Leon  decimo,  asilo  magnifico  di  tutte  le 
più  squisite  dilettazioni  dello  spirito  ?  Un  docu- 
mento che  ho  avuto  la  fortuna  di  rinvenire  in 
Portogallo,  mi  porge  il  modo  di  rispondere  a 
questa  domanda  :  ed  è  la  lettera  con  la  quale  il 
cardinale  Giuliano  de'  Medici  inviava  in  dono  al 
re  Emanuele  un  libro  di  musica,  perché  dalla 
giocondità  de'  suoni  attingesse  conforto  alle  gravi 
cure  dello  Stato  : 

«  Ser.me  et  Glor.me  Rex  et  Domine  D,  Obser.me 
humill.  Commendo  premissis. 

«  Mitto  librum  musices  nuper  exaratum  ad  M.tem 
T.  quo  cum  a  rebus  maximis  animum  affectum  re- 
laxare  poteris.  Est  n.  per  jucunda  musices  oblectatio 
et  curarum  leuamentum  ut  cum  Boetio  loquar,  Quare 
etsi  donum  hoc  tenuissimum  presertim  amplitudini 
tuae  uideri  possit,  obsecro  tamen  hilari  fronte  susci- 
pere  haud  dedigneris.  Pro  tua  humanitate  quae  maxima 
predicatur  seruitutem  meam  animumque  deditissimum 
M.ti  T.  saltem  dignoscere  uel  hoc  uno  munusculo 
ualebis  ;  siquid  autem  ex  his   regionibus   exoptares 
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mihi  curam  id  efficiendi  mandes  iielim.  Non  secus 
qiiam  fidissimi  caeteri  desiderio  tuo  prò  uirili  satisfa- 
cerem  ;  semper  equidem  mandatis  M.ti  T.  paratissi- 
mum  inuenies,  cui  humill.  me  commendo  quae  foe- 
licissime  ualeat. 

«  Romae  ex  palatio  ap.co  die  X  Jan.  MDXV. 

«E.  V.  M.tis. 

«  Umill.s  S.tor  Julianus  Medices 
«5.  R.  E.  Cap.s  Generalis»  (1). 

Del  libro  di  musica  cui  si  accompagnava  co- 
desta lettera,  non  son  riuscito  a  trovar  traccia, 
almeno  fin  ora,  per  quante  ricerche  io  ne  abbia 
fatte  in  Portogallo  ;  né  purtroppo  è  agevole  in 
alcun  modo  identificarlo.  Farebbe  piacere  poter 
oggi  riudire  quelle  note  che  ad  un  cardinal  De 
Medici  sembravan  degne  di  carezzar  l'udito  d'un 
gran  re  !  Né  m'è  venuta  fra  mani  la  risposta  che 
il  sovrano  portoghese  inviò  certo  al  cortese  do- 
natore ;  mi  sembra  bensì  che  in  un'altra  lettera 
del  cardinale  ad  Emanuele  si  possa  riconoscere 
la  risposta  di  quello  ai  ringraziamenti  di  questo. 
Eccola,  testualmente  : 

«Serenissime  ac  Excellentissime  Rex  et  Domine 
Domine  mihi  colen  [dissime?]  humil.  com  [mendo  ?]. 


(1)  A  tergo:  «  Ser.mo  et  Glor.mo  Principi  et  Domino 
D.  Emo.  Portu^allj  et  Algarbij  Rc^i  Dominoque  Caprae, 
etc».  Archivio  Nazionale  di  Lisbona,  Gav.  10,  Mag.  5, 
n.  41. 
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Reuerendus  et  nobilis  dominus  Michael  De  Silua, 
orator  Maiestatis  Vestre,  rettulit  de  summa  illius  in 
me  humanitate  et  beneuolentia,  quod  fuit  mihi  non 
tam  nouum  quam  gratum,  perpexi  enim  que  singulis 
ac  summa  extat  Maiestatis  Vestre  in  sanctissimum 
Dominum  Nostrum  et  hanc  sanctam  sedem  obseruantia, 
queue  ei  obsequendi  libéralissima  sit  uoluntas.  Ex 
quo  facile  existimabam  quo  etiam  futura  esset  in  nos 
omnes,  sed  me  presertim  deditissimum  eius  seruito- 
rem  et  animo  et  opinione,  cui  habeo  gratias  immorta- 
les,  et  sicut  Inter  primos  illam  habui  semper,  quam  obse- 
ruarem,  ita  esse  cupio  Inter  primos  qui  illi  seruiam, 
quem  et  de  sancta  Romana  Ecclesia  et  de  uniuerso 
orbe  christiano  eatenus  meruit,  ut  pene  sola  sit  cui 
omnes  debeamus.  Cuius  petitionibus,  tam  ad  ea  que 
ad  Cruciatam  pertinebant,  quam  ad  Ecclesiam  prò 
eius  Illustrissimo  filio  Sanctissimus  Dominus  Noster 
(quamquam  in  re  grani  et  difficili)  benigne  et  libe- 
raliter  annuit,  et  ego  quantum  opportuit  apud 
eius  Sanctitatem  omni  cura  et  studio  affui,  ita  ut  op- 
time  satisfactum  uideatur  desiderio  Vestre  Regie 
Maiestatis,  Cui  quam  sim  addictus  cupioque  quoti- 
die  aliquo  meo  seruitio  fieri  notior  ac  charior  ex 
eodem  domino  Oratore  intelliget  ;  Cuius  ea  est 
doctrina  ac  modestia,  et  in  omni  actione  cum  digni- 
tate  grauitas,  ut  piane  apparuerit  a  Maiestate  uestra 
nihil  nisi  optimum  mitti  posse  ac  solere,  cui  me  hu- 
militer  commendo. 

«  Rome  ex  Palatio  Apostolico,  primo  Martii  MDXV. 

«  E.  Vestre  Regie  Maiestatis  servitor. 

«Ju.  Cardinalis  de  Medicis»(1). 


(1)  Archivio  Nazionale  di  Lisbona,  Corp.  Cron.,  Pari. 
I,  Ma(.  17,  Doc.  n.  89.  (Corpo  Diplomatico,  I,  315  e  seg.). 
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Le  scambievoli  cortesie  fra  le  due  Corti  non 
si  fermaron  qui  ;  e  sarebbe  agevole  protrarne  il 
racconto  e  la  documentazione.  Ma  quel  che  ho 
già  detto  mi  sembra  sufficiente  a  documentare 
l'importanza  e  la  frequenza  dei  rapporti  fra  il 
Portogallo  e  Roma,  nel  secolo  decimosesto.  E 
non  furono  soltanto  rapporti  religiosi,  ma  e  let- 
terari ed  artistici,  e  impressero  profonda  traccia 
nello  svolgimento  della  poesia  e  delle  altre  arti 
in  Portogallo,  in  quel  secolo  che  segnò  insieme, 
ai  Lusitani,  il  culminare  del  loro  genio  nazionale, 
e  il  ruinare  improvviso  della  loro  potenza  e  in- 
dipendenza politica  (1). 


(1)  E  l'elefante?  Chi  desideri  conoscerne  tutta  la  do- 
lente storia,  fino  all'immatura  morte,  avvenuta  l'S  giugno 
1516,  ne  veda  i  particolari  nei  due  scritti  già  citati  del 
Rossi  e  del  De  Ciutiis.  Qui  darò  qualche  breve  chiari- 
mento ed  aggiunta  a  quel  che  fu  già  detto  circa  la  sua 
—  diciamo  cosi  —  fortuna  iconografica.  Vero  è  che  Gio- 
vanni Barrili  eternò  la  memoria  del  buffonesco  episodio 
di  Baraballo  condotto  verso  il  Campidoglio  sul  vasto 
dorso  di  Annone,  in  uno  degli  intagli  «  onde  ornò  le 
porte  delle  stanze  di  Raffaello  »  ;  ma  non  è  del  tutto 
esatto  che  l'Urbinate  fosse  l'esecutore  materiale  dell'af- 
fresco ritraente  il  defunto  Annone  sulla  facciata  d'una 
torre  del  Vaticano.  Raffaello  accettò  bensì  l' incarico  da- 
togliene da  Leon  decimo  dietro  sollecitazione  di  Branco- 
nio  dell'Aquila,  camarlengo  del  papa  e  protonotario  apo- 
stolico, che  aveva  tenuto  in  custodia  la  bestia  mentre 
era  viva  ;  ma  fece  eseguire  l'affresco  da  Giulio  Romano, 
sotto  la   sua    direzione.    Degli    studi  fatti  per    l'affresco 
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restati  documento  quattro  schizzi  a  matita  rossa,  raffigu- 
ranti l'elefante,  conservati  nel  Museo  di  Oxford  (n».  446), 
una  volta  attribuiti  a  Raffaello,  ma  ora  giustamente  in- 
scritti nel  catalogo  come  opera  di  Giulio  Romano  (Cfr. 
Cancellieri,  in  Muntz,  Raphael,  p.  421,  e  v.  Cavalca- 
SELLE  E  Crowe,  Raffaello,  III,  47).  L'affresco  di  Giulio 
Romano  fu  copiato  in  un  suo  quaderno  di  disegni  delle 
antichità  d'Italia,  dal  pittore  portoghese  Francisco  De 
Hollanda,  venuto  fra  noi  nel  1538  e  trattenutovisi  alcuni 
anni,  per  istudiare  l'arte  nostra.  Di  lui  non  aggiungo 
altro  qui,  essendo  incorso  di  stampa,  per  mia  cura,  l'e- 
dizione compiuta  delle  sue  opere,  con  introduzione  e 
con  note  ;  mi  basti  avvertire  che  il  suo  quaderno  di  di- 
segni si  trova  presentemente  in  Spagna,  nella  Biblioteca 
Reale  dell'Escuriale,  dove  potei  studiarlo,  e  che  dalle 
fotografie  fattene  eseguire  traggo  la  copia  precisa  del- 
l'iscrizione posta  sotto  l'affresco  di  Giulio  Romano: 

D  •  M 

monte  .  SVB  .  HOC  .  ELEPHAS  .  INGENTI  .  CONEGOR.   INOÉS. 

QVEM  .  REX  .  EMANVEL  .  DEVICTO  .  ORIENTE  .  LEONI  . 

CAPTIVVM  .  MISIT  .  DECIMO  .  QVEM  .  ROMVLA  .  PVBES  . 

MIRATA  .  EST  .  ANIMAL  .  NON  .  LONGO  .  TEMPORE  .  VISVM  . 

VIDIT  .  ET  .  HVMANOS  .  INBRVTO  .  PECTORE  .  SENSVS  . 

INVIDIT  .  LATII  .  SED  .  MIHI  .  PARCA  .  BEATI  . 

NEC  .  PASSA  .  EST  .  TENEROS  .  DOMINOS  .  EMVLARIER  .  ANNOS. 

ATQVAE  .  SORS  .  RAPVIT  .  NATVRAE  .  DELITA  .  NOSTRAE  . 

TEMPORA  .  VOS  .  SVPERI  .  MAGNO  .  ACCVMVLATE  .  LEONI  . 

VIXIT  .  ANNOS  .  VII . 

OBIIT  .  ANGINIE  .  MORBO  . 

ALTITVDO  .  ERAT  .  PALM  .  XII . 

IO  .  BAPTISTA  .  BRANCONIVS  .  AQVILANVS  . 

A  .  CVBICVLO  .  ET  .  ELEPHANTIS  .  CVRAE  .  PRAEFEC. 

POS  VI  T. 

M  .  D  .  XVIIl  .  IVNII  . 

LEONIS  .  X  .  PONT  .  ANNO  .  QVARTO  . 

RAPHAEL  .  VRBINAS  .  QVOD  .  NATVRA  .  ABSTVLERAT  . 

ARTE  .  RESTITVIT  . 
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Non  basta.  Lo  stesso  De  Hollanda  trasse  piti  tardi 
ispirazione  dal  disegno  ricavatone,  per  due  suoi  modelli 
di  fontana  disegnati  nel  codice  :  Da  Fabrica  \\  Que  falece 
ha  cidade  De  Lisboa  \\  Por  Fràcisco  dolàda  ||  Anno  de  1571, 
che  si  trova  a  Lisbona  nella  già  Real  Bibl.  da  Ajuda, 
con  la  segnatura:  51.  111.  9  (carta  18,  r.  e  v.). 


FESTE,  GIOIE  E  VESTI  NUZIALI 
DEL  CINQUECENTO 


A  far  meglio  conoscere  l'Italia  dai  Portoghesi 
ed  a  moltiplicare  e  render  più  intimi  i  rapporti 
non  solo  commerciali  e  politici,  ma  anche  arti- 
stici e  letterari  fra  le  due  nazioni  nei  secoli  XV 
e  XVI,  contribuirono  fortemente  i  matrimoni  di 
principesse  lusitane  con  principi  e  sovrani  d'altre 
terre  europee  e  d'Italia.  Basti  rammentare  le  nozze 
dell'infanta  donna  Eleonora,  sorella  di  Alfonso  V, 
con  Federico  III,  l' ultimo  degli  imperatori  co- 
ronato a  Roma,  celebrate  solennemente  in  Italia, 
l'anno  1452,  tra  le  festose  acclamazioni  di  poeti 
portoghesi  e  italiani,  recandosi  ad  incontrar  la  gio- 
vane imperatrice  a  Pisa  niente  meno  che  Enea 
Silvio  Piccolomini,  allora  vescovo   di   Siena  (1); 


(1)  V.  RuY  DE  Pina,  Chron.  de  Affonso  V,  cap.  133. 
L'incontro  di  Federico  III  con  donna  Eleonora  formò  il 
soggetto  d'uno  dei  famosi  affreschi  del  Pinturiccfiio  nella 
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le  nozze  dell'infanta  donna  Beatrice,  figlia  del  re 
don  Manoel,  con  Carlo  duca  di  Savoia;,  avve- 
nute l'anno  1521,  e  rese  liete  dalla  nascita  d'un 
figlio,  che  fu  Emanuele  Filiberto  ;  quelle  infine 
della  infanta  donna  Maria,  figlia  del  principe 
Edoardo  di  Portogallo,  con  Alessandro  Farnese, 
celebrate  l'anno  1566  in  Italia. 

Su  queste  ultime  ho  raccolto  qualche  docu- 
mento che  mi  sembra  possa  utilmente  esser  fatto 
conoscere  e  illustrato. 

* 
*  * 

Alessandro  Farnese  non  era  alla  sua  prima 
richiesta  matrimoniale,  quando  posò  gli  occhi 
sulla  principessa  Maria  di  Braganza.  Veramente, 
egli,  inviato  dodicenne  alla  Corte  spagnola,  e  di- 
moratovi fra  il  lusso  e  i  piaceri,  con  brevi  inter- 
valli, fino  ai  vent'anni  circa,  non  mostrò  mai  gran 
voglia  di  accasarsi,  e  trovava  preferibili  i  facili 
amori  e  i  galanti  passatempi  cortigianeschi  alla 
fedeltà  imposta  dai  sacramenti  nel  santo  coniugio, 
e  alle  cure  della  famiglia.  Ma  la  ragion  di  Stato 


libreria  di  Pio  li  in  Siena  (V.  Vasari,  Le  vite,  edizione 
Milanesi,  voi.  Ili,  pp.  495  e  segg.,  e  G.  Lafenestre,  La 
peinture  italienne,  Paris,  Quantin,  1885,  voi.  I,  pp.  278  e 
segg.).  E  quell'affresco  è  specialmente  notevole,  pensando 
taluno  di  rinvenirvi  i  ritratti  di  Burlalo  e  Lucrezia,  i  due 
protagonisti  della  Historia  de  E.  et  L.  se  amantibus. 
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consigliava  ai  suoi  genitori,  Margiierita  d'Austria 
ed  Ottavio  Farnese  (1),  di  rafforzare  con  nozze  po- 
tenti il  loro  ducato  di  Parma,  ed  Alessandro  fu 
via  via,  giovanissimo  ancora,  oggetto  talora  incon- 
sapevole di  lunghe  e  per  lungo  tempo  sterili  trat- 
tative. «  Sprezzato  il  parentado  coi  Caraffa,  sva- 
nite le  speranze  di  quello  con  Federico  imperatore, 
andate  a  male  le  trattative  con  i  Medici  prima, 
poi  con  gli  Estensi,  parve  al  re  Filippo  opportuno 
il  matrimonio  di  Alessandro  con  Maria  di  Porto- 
gallo »  (2);  né  che  il  re   di  Spagna  prendesse  a 


(1)  Per  la  storia  dei  componenti  la  casa  Farnese  nel 
secolo  XVI,  si  veda  il  diligente  studio  di  Raffaello  Mas- 
SiGNAN,  //  primo  duca  di  Parma  e  Piacenza  e  la  congiura 
del  1547;  ntW Archivio  storico  per  le  Province  Parmensi, 
N.  S.,  voi.  VII,  1907,  pp.  1  e  segg. 

(2)  Emilio  Costa,  Le  nozze  del  duca  Alessandro  Far- 
nese, Parma,  1887.  Per  il  disegno  di  parentado  con  i  Ca- 
raffa, si  vedano  gli  ottimi  studi  di  Giulio  Coggiola,  / 
Farnesi  e  il  conclave  di  Paolo  IV  (negli  Studi  Storici,  vo- 
lume IX,  1900,  cap.  I);  e  :  /  Farnesi  e  il  ducato  di  Parma 
e  Piacenza  durante  il  pontificato  di  Paolo  IV  (neW Archivio 
storico  per  le  Province  Parmensi,  N.  S.,  voi.  Ili,  1903, 
pp.  131  e  segg.).  Vi  si  pensò  nel  settembre  e  nell'ottobre 
del  1555,  in  un  momento  di  intimità  tra  la  famiglia  Far- 
nese e  la  Caraffa,  un  membro  della  quale  era  allora  papa 
(Paolo  IV).  Si  destinava  ad  Alessandro  la  figlia  del  conte 
di  Montorio,  ch'era  nipote  del  papa  Caraffa.  Le  trattative 
andarono  a  monte  per  volontà  dei  Farnese,  cui  non  con- 
veniva legarsi  strettamente  a  ninna  delle  grandi  potenze 
(Francia,  Impero,  Papato)  allora  contrastanti  in  Europa. 
Per  le  altre  nozze  progettate,  si  veda  più  oltre. 

Pellizzari.  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI.  11 
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cuore  le  sorti  coniugali  del  giovane  principe  ita- 
liano sembrerà  strano  a  chi  rammenti  che  Mar- 
gherita d'Austria,  la  forte  e  coraggiosa  donna 
d'Ottavio  Farnese,  era  figlia  naturale,  dilettissima, 
di  Carlo  V,  e  quidi   nipotastra  di  Filippo  II  (1). 


(1)  Com'è  noto,  Margherita  d'Austria  fu,  prima  che 
d'Ottavio  Farnese,  moglie,  per  breve  tempo,  di  Alessan- 
dro de'  Medici.  Tra  le  Carte  Farnesiane  dell'Archivio  di 
Stato  di  Napoli  ho  trovato  tempo  fa  copia  del  contratto 
di  quelle  prime  nozze,  e  mi  è  parso  che  questo  fosse 
luogo  opportuno  da  raccoglierlo  assieme  coi  documenti 
concernenti  la  nuora  di  Margherita  :  può  essere  interes- 
sante porre  a  raffronto  i  due  contratti  nuziali.  Senonché, 
lontano  da  Firenze  e  da  altri  grandi  centri  di  studio  men- 
tre si  stampava  il  presente  volume,  non  avevo  modo  di 
verificare  se  il  contratto  da  me  trovato  fosse  inedito.  Mi 
rivolsi  quindi  per  notizie  al  mio  amico  Giulio  Coggiola, 
cosi  noto  e  valente  cultore  di  studi  farnesiani,  e  n'ebbi 
questa  testuale  risposta  :  «  La  sua  è  stata  una  domanda 
alquanto  imbarazzante,  perché  il  dichiarare  se  un  docu- 
mento riguardante  un  personaggio  del  periodo  di  Carlo  V 
sia  inedito  è  cosa  ardua  anche  per  chi  abbia  qualche  pra- 
tica delle  infinite  raccolte  che  si  debbono  consultare  per 
orizzontarsi  nella  storia  di  quel  tempo.  Per  Margherita  vi 
sono  i  due  lavori  del  Reumont  e  del  Rachfahl,  dove  mi 
pareva  di  ricordare  si  trovasse  notizia  del  contratto  di 
matrimonio  con  Alessandro  (matrimonio  seguito  e  consu- 
mato nel  1536,  e  durato  fino  alla  uccisione  del  Duca). 
Ma  effettivamente  i  due  autori  non  citano  dove  il  con- 
tratto si  trovi  ;  e  il  documento  non  si  rinviene  poi  né 
nel  Dumont,  né  nel  Ribier,  né  fra  le  carte  del  Granvelle, 
né  fra  i  documenti  pubblicati  dal  Gachard,  ecc.  ecc.  Senon- 
ché mi  stava  fisso  in  mente  che  l'atto  fosse  pubblicato; 
e   cerca   e  ricerca,  l'ho  ripescato  a  p.  208  del  II  volume 
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La  proposta  di  Filippo  fu  accolta  con  molto 
favore  dai  genitori  di  Alessandro,  che,  da  Bruxel- 
les, il  12  agosto  1563,  cosi  ne  scrivevano  al  loro 
segretario  Armenteros,  residente  presso  il  re  di 
Spagna,  dandogli  le  necessarie  istruzioni  per  con- 
durre a  buon  compimento  il  negoziato  (1): 


della  Storia  di  Alessandro  de'  Medici,  del  Rastrelli,  Fi- 
renze, 1781.  È  il  documento,  con  la  data  che  Ella  mi  in- 
dica, tratto,  certo,  dalle  carte  medicee  del  nostro  Archi- 
vio di  Stato  ». 

La  risposta  del  Coggiola  m'indusse  senz'altro  a  ri- 
pubblicare il  documento,  che,  data  la  difficoltà  del  rin- 
venirlo, mi  pareva  meritasse  d'esser  rimesso  a  giorno, 
in  un  libro  più  facilmente  accessibile.  Lo  darò  dunque 
in  appendice  a  questo  studio,  avvertendo  che  tutti  i  do- 
cumenti sui  quali  ho  contesto  le  pagine  seguenti,  e  quelli 
altri  che  darò  integralmente  in  appendice,  sono  affatto 
inediti,  e  frutto  di  mie  ricerche  personali  negli  archivi 
d'Italia  e  di  Portogallo. 

(1)  Traggo  copia  di  questo  e  di  altri  fra  i  documenti 
citati  in  séguito,  dalle  Carte  Farnesiane  conservate  nel- 
nell'ARCHivio  DI  Stato  di  Napoli  :  un  vero  tesoro  sto- 
rico, che  riserba  ancora  e  serberà  per  lungo  tempo  liete 
sorprese  ed  alti  premi  a  chi  voglia  ricercarlo  e  studiar- 
lo; ma  che  non  sarà  compiutamente  ed  efficacemente  ado- 
perabile, finché  un  provvedimento  amministrativo  di  in- 
dubbia equità  e  di  serietà  scientifica  non  lo  abbia  riu- 
nito con  le  carte  farnesiane  esistenti  altrove,  e  restituito 
quindi  alla  sua  sede  naturale,  che  è  Parma. 

Dei  documenti  che  riprodurrò,  darò  via  via  la  tras- 
crizione diplomatica,  solo  ammodernando  la  punteggia- 
tura o  aggiungendola  dove  manchi. 
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L'intentione  et  uolunta  del  Duca  et  di  Madama  è 
che  udì  accettiate  il  parentado  che  S.  M.*^  propone 
de  la  fig.'a  di  don  Duardo  di  Portugallo  con  Aless.» 
lor  fig.'°,  con  tutte  le  conditioni  che  sarà  semita,  ope- 
rando che  si  concluda  quanto  prima  come  ui  si  dice 
mell'instruttione  generale  .  .  . 

Quanto  alla  persona  che  ha  d'andar  a  far  lo  spo- 
salitio,  il  Duca  et  Madama  si  rimettono  parimenti  alla 
uolontà  di  S.  M.*^,  la  qual  uolendo  mandar  huomo  suo 
a  far  questo  offitio,  lo  riceueranno  per  gratia  et  ho- 
nore.  Quando  poi  bisognasse  che  Alessjo  ui  man- 
dasse persona  che  non  fusse  di  grado,  si  potrà 
mandar  l'Ardinghello.  Ma  in  caso  che  hauesse  da 
essere  persona  di  grado,  et  che  si  hauesse  da  man- 
dar d' Italia,  per  leuar  tutte  le  dilationi  et  difficuità 
che  potriano  nascere  in  questo  mentre,  farete  prima 
ogni  instanza  che  il  parentado  si  concluda  per  nerba 
de  presenti,  con  far  che  la  sposa  mandi  procura  au- 
tentica, et  che  Alessjo  ui  consenta,  al  qual  si  scrive 
quanto  harà  da  far  in  questo  neg.»  et  che  tutto  si  con- 
cluda alla  presentia  di  S.  MiM;  et  fatto  questo,  ne  da- 
rete subito  auiso  al  Duca  perché  d'Italia  mandarà 
personaggio  approposito  per  far  la  cerimonia  dello 
sposalitio  ;  ma  uederete  in  tanto  di  euitar  questa  spe- 
sa, se  sarà  possibile,  atteso  che  sarà  di  non  poca 
importanza,  se  ben  per  questo  non  si  ha  da  lasciar 
di  far  la  cosa  con  dignità,  bisognando,  et  se  S.  M.M 
uolesse  che  Aless.»  istesso  facesse  questo  offitio,  ri- 
sponderete che  sarebbe  al  Duca  troppo  grande  spesa, 
hauendosi  massime  da  far  poi  in  Italia  il  medesimo. 

Se  ui  fusse  domandato  come  si  harà  da  condur 
la  sposa  in  Italia,  direte  che  non  hauendo  il  Duca 
apparecchio  né  di  galere  né  di  naui,  sup.^a  insieme 
con  Madama,  S.  M,*'^  che  o  lei  o  il  Re  di  Portugallo 
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gli  faccino  la  comodità  di  mandarla  sino  a  Genoua, 
doue  sarà  ricevuta  da  Aless.»  come  conuiene  .  .  . 

Quanto  poi  al  procurar  la  uenuta  di  Aless.»  qui 
0  in  Italia,  questo  si  ha  da  procurar  in  due  casi.  Il 
primo  è  che  quando  uoi  harete  concluso  il  parentado 
che  non  possa  più  disfarsi,  come  più  sopra  ui  si  dice, 
né  dandouisi  poi  occasione  di  parlar  di  questa  mate- 
ria, aspettarete  otto  o  dieci  giorni,  et  poi  direte  a  S.  M.*-"^ 
che  essendo  necessario,  come  ella  uede,  che  Aless.o 
si  troui  in  Italia  per  riceuer  sua  moglie,  sia  semita 
che  con  buona  gratia  sua  se  ne  possa  uenir  fin  qui 
per  dar  prima  questa  satisfattione  a  Madama,  et  poi 
andarsene  in  Italia  a  far  l'offitio  suddetto.  Et  se  S. 
M.ta  dicesse  che  la  mente  sua  è  che  Aless.o  uada  in 
Portugallo  a  sposar  sua  moglie,  et  che  per  qualche 
tempo  se  ne  stia  in  Spagna,  a  questo  risponderete 
che  il  desiderio  et  la  uolontà  del  Duca  et  di  Mada- 
ma è,  che  per  fuggir  tanta  spesa,  quanta  conuer- 
rebbe  fare,  alla  quale  non  sarebbe  mai  possibile  che 
il  Duca  potesse  resistere,  che  S.  MM  sia  semita  che 
Aless.i'o  et  sua  moglie  possano  uiuere  in  casa  loro, 
doue  chiara  cosa  è,  che  potranno  uiuere  con  manco 
spesa  assai  che  non  farebbono  in  Spagna  o  in  Portu- 
gallo, et  che  oltre  a  questo  conuiene  infinitamente, 
quando  non  ci  fusse  questa  occasione,  che  Aless.ro  se 
ne  uada  in  Italia  per  farsi  riconoscere  dai  suoi  sud- 
diti et  dai  suoi  ser.",  per  farsi  giurare,  et  per  riue- 
der  le  cose  sue,  et  farsi  conoscere  per  padrone, 
affinché  in  ogni  euento  che  il  Duca  et  Madama  man- 
cassero, quello  Stato  non  uada  a  male  .  .  . 

Quanto  poi  alli  debiti  di  Aless.™,  il  Duca  darà 
tal  ordine,  arriuato  che  sia  in  Italia,  quando  non  si 
possa  trouar  modo  alcuno  in  Anuersa,  che  questo 
non   ritardarà    punto    la    sua    partita  di    Spagna,    et 
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anco   si  prouederà  alla  spesa  che   potrà  far  nel  ca- 
mino .  .  . 

Di  Bruxelles,  il  di  12  d'agosto  1563. 

Ottauio  Farnese  Margarita  d'Austria. 

Alle  istruzioni  per  l'Armenteros  fu  allegata 
una  «  memoria  »  che  gli  servisse  di  norma  ri- 
spetto ad  Alessandro  Farnese,  il  quale,  cosi  lon- 
tano dai  suoi  e  fin  allora  inconsapevole  di  tutto, 
doveva  apprendere,  certo  con  stupore  e  forse  con 
dolore,  ultimo  fra  tanti,  le  sue  prossime  nozze! 
Mi  sembra  che  trapeli  dalle  espressioni  usate 
con  l'Armenteros  un  vago  timore  che  il  giovine 
principe  potesse  non  piegarsi  di  buona  voglia  ai 
desidèri  dei  genitori  ;  i  quali  in  tal  modo  vole- 
vano ne  fosse  dimostrata  a  lui  la  ragionevolezza 
e  l'utilità: 

Memoria  per  uoi  Armenteros  di  quello  che  hauete 
da  dire  ad  Aless.i'o  per  parte  nostra. 

Direte  ad  Alessandro  nostro  figliuolo  che  hauendo 
noi  considerato  quanto  sia  necessario  per  stabili- 
mento di  Casa  nostra  di  ueder  succession  di  lui, 
sono  più  di  tre  anni  che  cercassimo  di  dargli  moglie, 
et  essendoci  stata  proposta  una  sorella  del  Duca  di 
Ferrara,  et  parendoci  il  parentado  conueneuole  da 
ogni  banda,  supplicassimo  S.  M.*'"^  che  con  buona 
gratia  sua  si  potesse  effettuare,  ma  non  essendone 
resta  seruita  ci  propose  una  figliuola  dell'Imperatore, 
et  non  hauendo  tampoco  questo  parentado  hauuto  ef- 
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fetto,  ultimamente  S.  M.*^  ci  ha  proposto  una  figliuo- 
la di  don  Duardo  di  Portugallo,  fratello  dell'Impera- 
trice N.  Sja  che  abbia  gloria,  et  facendoci  intendere 
S.  M.M  che  questo  parentado  saria  molto  a  sua  sati- 
sfattione,  Noi,  come  quelli  che  habbiamo  sempre  da 
conformarci  con  la  uolontà  della  M.*^  Sua,  tenendo 
per  fermo  che  non  sarà  se -non  cosa  che  ci  starà 
molto  bene  uenendo  dalle  sue  mani,  ci  siamo  con- 
tenti d'accettarlo,  et  cosf  scriviamo  a  S.  MM  sup- 
plicandola che  questo  negotio  si  metta  in  pratica 
quanto,  prima  ;  et  perché  crediamo  che  facilmente 
possa  seguire,  gli  direte  che  ancor  lui  uoglia  ac- 
cettarlo conforme  alla  uolontà  nostra,  et  far  quel 
di  più  che  da  uoi  gli  sarà  detto  da  nostra  parte 
in  uirtù  delle  nostre  lettere  in  credenza  nostra, 
affinché  se  ne  uenga  alla  conclusion  quanto  prima. 
Auuertendolo  che  uoglia  tener  tutto  questo  in  sé, 
come  siamo  certi  che  farà,  perché  pubblicandosi, 
sarebbe  a  lui  et  a  noi  poco  honor,  et  S.  MM 
lo  sentirebbe  infinitamente,  et  massime  non  riuscen- 
do ;  soggiungendoli,  che  se  per  fin  qui  non  gli  ab- 
biamo dato  parte  di  questo  negotio,  si  è  causato 
per  non  esser  egli  stato  ancora  in  quella  età  che 
conueniua,  ma  che  essendo  hormai  in  essere  che 
deue  conoscere  quello  che  gli  conuiene,  non  hab- 
biamo uoluto  mancar  di  farlo.  Che  è  quanto  ci  oc- 
corre dirui  in  questa  memoria,  rimettendoci  nel  resto 
alla  prudenza  nostra. 

Di  Bruxelles,  il  di'  12  di  agosto  1563. 

Ottauio  Farnese  Margarita  d'Austria (1). 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Carte  Farnesiane, 
fascio  1326,  V.  (Minuta  con  firme  autografe). 
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Occorreva  battere  il  ferro  mentr'era  caldo,  e 
ai  duchi  di  Parma  non  sembrò  opportuno  mettere 
tempo  in  mezzo.  Sedici  giorni  dopo,  Ottavio  Far- 
nese, con  atto  rogato  in  Bruxelles  dal  notaro 
«  Franciscus  Hoctomannus  »,  eleggeva  suoi  pro- 
curatori a  stendere  il  contratto  nuziale  «  magni- 
ficos  et  spectabiles  viros  dominos  Thomam  Ar- 
menteroz,  serenissimae  dominae  Margarethae  ab 
Austria,  eiusdem  illustrissimi  et  excell."^^  consti- 
tuentis  coniugis  secretarium,  et  Julianum  Ardin- 
ghellum  commendatorem  militiae  Rhodiensis,  nec- 
non  ipsius  ill.'"^  Domini  constituentis  apud  serenis- 
simum  principem  Pliilippum  Regem  Hispaniarum 
agentem  >>  (\)  ;  e  alla  procura  s'accompagnava 
probabilmente  la  Nota  degli  articoli,  che  s'ha- 
ranno  a  porre  nella  cap."'^  del  matrimonio  del  Prin- 
cipe di  Parma,  della  quale  ho  trovato  una  mi- 
nuta fra  le  Carte  Farnesiane  dell'Archivio  napole- 
tano (2),  contenente  alcuni  patti  che  poi  furono 
modificati  o  esclusi  dal  contratto  nuziale.  Certo, 
le  trattative  non  furono  né  agevoli  né  brevi, 
rese  difficili  com'erano  dalla  distanza  delle  due 
Corti    contraenti,   alle    quali    occorreva    spesso 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Carte  Farnesiane, 
fascio  1326,  V.  (Bruxelles,  28  agosto  1563). 

(2)  Fascio  1326,  VI. 
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ricorrere  per  ordini  e  per  pareri,  e  dalle  sofisti- 
cherie e  dagli  artifici  che  gl'inviati  delle  due 
parti  usavano  rispettivamente  nel  chiedere  e  nel 
negare,  sulla  dote  e  sulle  assicurazioni  patrimo- 
niali; rimanendo  sempre  estranei  a  tali  maneggi 
i  due  giovani  che  n'erano  gl'inconsapevoli,  e  forse 
peggio,  aimè,  i  riluttanti  eroi!  Cosi,  mentre  già 
dal  14  novembre  del  1564  Pio  IV  aveva  con- 
ceduto la  dispensa  necessaria  per  le  nozze,  es- 
sendo Alessandro  e  Maria  uniti  in  terzo  ed  in 
quarto  grado  di  consanguineità  (1),  gl'inviati  ita- 
liani giungevano  a  porsi  d'accordo  coi  portoghesi 
soltanto  verso  la  metà  dell'anno  seguente.  Della 
diligenza  con  la  quale  i  buoni  Lusitani  provvede- 
vano agl'interessi  di  casa  Braganza  darò,  trasce- 
gliendolo fra  molti,  un  sol  documento,  nella  let- 
tera che  Giuliano  Ardinghelli  scriveva  da  Madrid, 
il  21  novembre  1564,  al  duca  Ottavio  di  Parma. 

«...  Come  scrissi  —  narrava  l' Ardinghelli  — 
con  l'ultimo  a  V.  Ecc.^,  S.  M.t^  deputò  il  Marchese 
d'Oriola  et  il  Reggente  Polo  perché  accordassino 
la  capitulatione  matrimoniale  ;  et  loro  cominciorono 
a  distendere  una  forma;  in  la  quale  per  la  parte  no- 
stra sarebbe  stato  poco  che  replicare;  nondimeno 
uenendo  in  le  mani  di  questi  S/^  Portughesi,  ui  ag- 


(1)  L'originale  è  nelle  Carte  Far nesiane  già  citate,  fa- 
scio 1326,  V. 
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giunsero  tante  sottilità  et  tante  repliche,  che  la  ridus- 
sero in  la  forma  che  V.  Ecc.»  uedrà  per  la  copia  che 
sarà  con  questa  ;  et  uenendoei  dipoi  a  trattare  della 
conclusione,  io  fui  forzato  a  fare  le  repliche  che  V. 
Ecc. a  uedrà  in  la  margine  ;  et  oltre  al  trauaglio  del- 
l'infirmità  mia,  ui  s'aggiunse  quella  [sic]  dell'indi- 
spositione  del  Marchese  d'Oriola;  il  qual  da  quel 
tempo  in  qua  ha  potuto  poco  negotiare.  Hora,  uisto 
i  Portughesi  le  dette  repliche,  hanno  usato  grandis- 
sima diligentia  per  andar  guadagniando  capo  per 
capo;  et  in  tutto  questo  tempo  m'hanno  tormentato 
perpetuamente,  tanto  che  alla  fine  con  l'autorità  del 
S/  Ruy  Gomez  sono  stato  forzato  a  consentire  al- 
cune cose,  che  mi  pareuono  poco  ragionevoli  se 
bene  di  non  molto  momento,  considerando  la  qua- 
lità del  negotio;  et  finalm.te  hoggi  per  finire  intera- 
mente questa  pratica  hauemo  l'una  et  l'altra  parte 
rimesso  nel  d.to  S-O""  Principe  d'Euoli  tutte  le  nostre 
differentie,  et  con  questo  tengo  il  negotio  per  finito 
et  senza  dilatione  alcuna  si  procederà  a  quel  che 
resta  »(1). 

È  facile  supporre  che,  se  i  Portoghesi  si  mo- 
stravano taccagni  e  puntigliosi  nel  concedere,  i 
loro  colleghi  italiani  non  si  mostrassero  miti  e 
pieghevoli  nel  domandare  ;  giocarono  insomma  a 
farsela  (2),  finché  anche  questo  gioco  parve  aver 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Carte  Farnesiane, 
fascio  1326,  V.  (Lettera  originale). 

(2)  Non  mette  conto  riferir  qui  tutte  le  vicende  delle 
lunghe  trattative.  Basti  avvertire  che  ad  esse  si  riferi- 
scono alcune  tra  le   Carte  Farnesiane  dell' Archivio  di 
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termine  col  rogito  che  don  Diego  de  Vargas, 
segretario  del  re  e  del  real  Consiglio,  e  notaro, 
vergò  col  suo  più  beli'  inchiostro  e  più  fiorito 
stile,  in  Madrid,  il  nove  gennaio  del  1565. 

Chiedo  vènia  ai  mani  del  solenne  tabellione 
madrileno,  del  non  riprodurre  qui  per  intero 
quel  fastoso  documento  della  sua  dottrina  giuri- 
dica; ma  il  saggio  non  breve  che  ne  darò  or 
ora,  basterà  a  porgere  —  io  spero  —  notizia 
sufficiente  dei  patti  più  importanti  conclusi  per 
le  fauste  nozze,  e  delle  preclare  attitudini  onde 
don  Diego  de  Vargas  dava  splendido  esempio 
in  quella  solenne  occasione. 

«...  Capitulos  pactos  y  conuenciones  hechos 
firmados  y  stipulados  entr'el  niuy  111. e  senor  Don 
Theotonio  hijo  del  Duque  de  Verganga  corno  pro- 
curador  y  en  nombre  de  las  Ser.^a  Infante  Dona 
Isabel,  y  la  111.'"»  y  Ex.^a  senora  Dolìa  Maria  su 
hija  legitima  y  naturai  y  del  ser.^o  Infante  Don 
Duarte  hijo  del  ser.mo  Rey  Don  Manuel  de  buena 
memoria  Rey  de  Portugal.  Cuyo  poder  va  en  este 
Instrumento  incorporado  juntaniente  con  la  cedula 
del   ser.nio   Don   Sebastian  Rey   de  Portugal   y  sus 


Stato  di  Napoli  (si  veda,  p.  e.,  il  fascio  693,  G.),  altre 
fra  le  Carte  Strozziane  dell'ARCHivio  di  Stato  di  Fi- 
renze (p.  e.  S,  i.  f.  CCCLVII,  a,  273-279,  ecc.),  e  nume- 
rosi documenti  dell'ARCHivo  da  Torre  do  Tomeo  di  Li- 
sbona. 
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herederos  de  una  parte  y  dela  otra  el  Ill."io  y  Ex.mo 
senor  Don  Alexandre  Farnes  Principe  de  Parma  y 
Plasencia,  iiijo  legitimo  y  naturai  del  \\\.^^  y  Ex.mo 
S-oi"  Duque  Octauio  Farnes  y  de  la  ser.ma  Madama 
Margarita  de  Austria  con  consentimiento  que  tiene 
de  los  dhòs  sus  padres  por  el  y  sus  successores  y 
el  muy  mag.co  y  muy  R.<^o  seiior  comen.or  Ardin- 
guelo  comò  procurador  del  dhò  Ex.'"»  senor  Duque 
de  Parma  cuyo  poder  va  assi  mismo  en  este  in- 
strumento incorporado  sobr'el  casamiento  y  matri- 
monio  

«2:  ...Por  causa  y  contemplacion  del  dhò  matri- 
monio las  dhas  ser.^a  infante  Dona  Isabel  y  Doiia 
Maria  su  hija  daran  y  pagaran  por  dote  y  en  noiìibre 
de  dote  al  dhò  Ex.mo  Principe  de  Parma,  y  por  el  al 
Ex."'o  S.or  Duque  Octauio  su  padre  o  a  su  procu- 
rador, setenta  mill  ducados  en  la  forma  y  manera  si- 
guiente. 

«  3  :  Es  a  saber  :  veynte  mill  ducados  en  tantas 
joyas,  oro,  piata  y  perlas  en  las  quales  haura  qua- 
tro  mill  ducados  de  aderegos  de  su  persona  y  casa 
tan  solamente,  los  quales  sehan  de  estimar  por  quat- 
tro personas,  dos  puestas  por  cada  una  de  las  par- 
tes,  y  en  caso  de  discordia  que  las  partes  nombren 
un  tergerò  y  por  lo  que  a  la  mayor  parte  d'ellos  pa- 
resciere  se  passe,  y  esto  seha  de  apregiar  en  la  giu- 
dad  de  Lisboa  en  Portugal,  las  quales  cosas  sehan 
de  dar  luego  hecho  al  dhò  matrimonio  por  palabras 
de  piite  por  procurador  que  specialmente  el  dhò  S.»"^ 
Principe  constituyra  a  hazer  el  dhò  matrimonio;  y 
si  las  dhas  joyas  oro  y  piata  y  aderegos  no  montare 
la  dhà  suma  de  los  dhòs  veynte  mill  ducados,  que 
sean  obligadas  las  dhàs  ser.'"'''  Infante  y  IH'"''».  Dona 
Maria  y  sus   herederos  y   successores  a/cumplir  en 
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dinero  contado  hasta  en  la  suma  de  los  dhòs  veynte 
mill  ducados,  luego  que  se  acaben  de  apregar. 

«4:  Los  otros  cinquenta  mill  ducados  se  han  de 
dar  y  pagar  desd'el  dia  que  el  dhò  matrimonio  se 
celebrare  por  palabras  de  presente  en  haz  de  la 
sancta  madre  yglesia  en  la  dhà  ciudad  de  Lisboa 
por  su  procurador  en  un  aiio;  y  para  seguridad  de 
los  dhòs  cinquenta  mill  ducados  daran  un  mes  antes 
que  se  casen  por  palabras  de  presente  cedulas  de 
mercaderes  abonados  a  contentamiento  de  dhò  Ex.mo 
S.o""  Principe  di  Parma  y  del  Ex.™»  Duque  su  padre  o 
su  procurador,  los  quales  dhòs  cinquenta  mill  duca- 
dos se  han  de  pagar  en  Roma,  o  en  Milano,  o  en 
Anueres  o  en  la  dhà  ciudad  de  Lisboa,  de  manera  que 
el  dhò  Ex.nio  S-O!"  Principe  de  Parma  no  pierda  cosa 
alguna  en  la  moneda  ni  en  los  cambios  sino  que  aya 
por  entero  en  una  de  las  dhàs  ciudades  los  dhòs 
cinquenta  mill  ducados  o  el  justo  valor  d'ellos. 

«5:  Intem  se  obliga  el  dhò  muy  111. e  s.o""  don 
Theotonio  en  el  dhò  nombre  que  veni  das  las  urcas 
de  Flandes  para  lleuar  a  la  dhà  Ill.ma  S.""»  Dona  Ma- 
ria la  consignara  para  lleuar  a  Flandes  donde  se 
hauran  de  velar  y  consumir  el  matrimonio  con  la 
gracia  de  Dios  y  de  la  sancta  madre  yglesia , . . 

«15:  Otro  si  han  concordado  que  el  gasto  que 
se  hiziere  para  lleuar  a  la  dhà  III. '"a  Dona  M.»  en 
Flandes  y  aderegarles  y  assentarles  su  casa  a  los 
conjuges  sea  a  costa  del  dhò  Ex.'"o  s.or  Duque  de 
Parma  y  Plasen.a  y  no  dela  111. ma  s.a  Doiia  Maria. 

•<  16:  Otro  si  han  concordado  que  en  el  despedir 
de  los  criados  portugueses  que  consigo  lleuare  la 
dhà  S.a  Dotìa  Maria,  que  este  al  arbitrio  de  los  dhòs 
seiiores  Principe  y  doiia  Maria,  que  a  las  criadas 
que  se  casaren  en  casa  de  la  dhà  S.^  Maria  el  dho 
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Sj  Principe  de  su  propria  hazienda  les  de  el  dote  que 
les  paresciere,  y  sy  algunos  criados  o  criadas  portu- 
gueses  se  quisieren  boluer,  o  los  que  embiaren  a 
Portugal  despedidos  el  dhò  S.  Principe  les  de  algo 
para  el  camino  y  les  pague  su  salario  y  dote  a  las 
mugeres  corno  arriba  se  dize  ,  .  . 

«  Todo  lo  qual  fue  hecho  y  otorgado  en  la  villa 
de  Madrid  donde  residia  el  Rey  don  Phelippe  N. 
Sj  y  su  Corte,  a  nueue  dias  del  mes  de  Enero  del 
aiio  de  Njo  S-O""  mill  quinientos  sesenta  y  cinco,  e 
los  dhòs  otorgantes  lo  firmaron  de  sus  nombres  en 
el  registro.  Alexandro  Farnese,  don  Theotonio,  fra 
Giuliano  Ardinghelo,  presentes  por  testigos  el  ser.'"» 
don  Fran.co  Pereyra,  embaxador  del  ser."io  Rey  de 
Portugal,  el  Princepe  de  Euoli  Ruy  Gomez  de  Silua 
mayordomo  mayor  del  Principe  de  Spaila  N.  S. 
y  el  R.te  Polo  y  Marques  de  Oriolo  del  conseso 
suppremo  de  Italia,  los  quales  assy  mismo  lo  fir- 
maron en  el  registro  de  sus  nombres,  Ruy  Gomez 
de  Silua,  don  Fran.co  Pereyra,  Laurentius  Polo,  il 
Marchese  de   Oriolo  ...»  (1). 

Per  il  medesimo  rogito  il  duca  e  il  principe 
di  Parma  assicuravano  la  dote  della  sposa  su 
tutti  i  loro  domini,  e  si  fissavano  d'ambo  le 
parti,  minutamente,  i  diritti  di  testamento  e  di 
successione  in  caso  di  premorienza  d'uno  dei 
coniugi,  con  o  senza  prole,  e  le  eventuali  resti- 
tuzioni della  dote,  coi    relativi  interessi.  Si  con- 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Carte  Farnesiane, 
fascio  1326,  IX.  (Rogito  originale). 
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veniva,  fra  l'altro,  con  l'articolo  17  del  contratto: 
nel  caso  che,  morto  il  marito,  la  moglie  inten- 
desse tornare  in  patria,  «  los  dhós  Ex.'"°  Du- 
que  y  sus  herederos  y  successores  les  ayan  de 
pagar  la  costa  del  viaje  a  la  dhà  sefiora  Dona 
Maria  y  su  casa,  basta  que  llegue  a  Portugal 
donde  salieron,  la  qual  costa  se  entienda  de  to- 
das  las  cosas  necess.^^  para  su  persona  y  toda 
su  casa,  declarando  que  en  caso  que  teniendo 
hijos  la  dha  s/"^  dona  Maria  se  quisiere  yr  a  Por- 
tugal, que  no  es  de  creer  que  en  tal  caso  dexe 
seguridad  que  despues  de  sus  dias  boluera  el 
antefato  a  sus  hijos  » . 

Per  le  spese  della  casa  e  personali,  il  marito 
si  obbligava  a  passare  ogni  anno  alla  principessa 
Maria  la  somma  di  9000  ducati  (art.  19).  S'accom- 
pagnavano infine  al  contratto  le  procure  con  le 
quali  rispettivamente  i  parenti  di  Maria  e  quelli 
di  Alessandro  (1)  accreditavano  i  loro  rappresen- 
tanti per  le  trattative  occorrenti. 


(1)  La  procura,  per  «  fratrem  Julianum  Ardinguelum 
nobilem  florentinum  equitem  ac  niilitem  hospitalis  S.ti 
Ioannis  Hierosolimitani  »,  è  in  data  del  18  settembre  1564. 
«...  Acta  hec  fuerunt  Parniae  in  palatio  seu  domo  ha- 
bitationis  p.ti  ill.i  et  ex. mi  d.  Ducis  constituentis  in  vie. a 
S.ti  Pauli  et  in  camera  eius  cubiculari  presentibus  ibidem 
ill.mo  d.no  Paulo  Vitello  Tifernate  filio  q.  ill.i  d.ni   Ni- 
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Ma,  per  alcuni  punti  controversi  —  che  non 
sono  tra  quelli  qui  su  riferiti,  —  e  specialmente 
per  gli  obblighi  che  importavano  impegni  finan- 
ziari, le  obiezioni  e  le  discussioni  continuarono 
anche  nei  mesi  seguenti,  finché  il  26  marzo  1565 
Alessandro  Farnese  ratificò  in  persona  il  contrat- 
to matrimoniale,  presenti  don  Luigi  Enriquez, 
gentiluomo  di  bocca  di  Sua  Maestà  il  re  di  Spa- 
gna, Pietro  Aldobrandini,  Hieronimo  Gasol,  resi- 
denti alla  Corte  di  Madrid,  e  rogante  lo  stesso 
segretario  del  re  e  del  real  Consiglio,  don  Diego 
de  Vargas;  e  finché,  mediante  rogito  di  Francesco 
Hochtmann,  i  patti,  ancor  modificati  lievemente 
in  qualche  parte  secondo  i  desidèri  del  duca  di 
Parma,  ebbero  ultima  e  definitiva  sanzione,  il 
primo  gennaio  del  1566,  in  Bruxelles,  da  Mar- 
gherita d'Austria,  da  Ottavio  e  da  Alessandro 
Farnese,  e  dal  vescovo   Emanuele  Dalmada,  ap- 


colai  habitatore  de  presenti  in  ciuitate  Parmae  in  vie. a 
S.ti  Ioannis  nobile  juris  utriusque  doctore,  d.no  Domi- 
nico  della  Turre  veronese,  ad  presens  habitatore  dictae 
ciuitatis  in  vie. a  S.tae  Anestasiae  seu  S.ti  Thonie  et 
mag.co  domino  loanne  Baptista  Pico  Spoletano  in  dieta 
ciuitate  et  in  vie. a  sancti  Michaelis  residente...  Ego  Hier.s 
a  Platea  filius  q.  d.  Galeatij  ciuis  Parmae  vie. a  S.ti  Bla- 
sij  notarius  publicus  parm..,». 
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partenente  al  Consiglio  del  re  Sebastiano  di 
Portogallo  (1). 

Con  atto  di  pari  data,  il  duca  Ottavio  cedeva 
al  figlio  Alessandro  il  marchesato  di  Novara, 
costituendogli  una  rendita  di  ventimila  scudi  an- 
nui, pel  sostentamento  suo  e  della  moglie  (2);  e  già 
prima,  con  documenti  del  12  maggio  (nel  palazzo 
reale  di  Lisbona)  e  del  25  giugno  1565  (in  casa 
di  messer  Lucas  Giraldes  anche  in  Lisbona),  Luca 
Giraldi,  Diego  Martinez  e  Diego  de  Castro  do 
Rio  si  obbligavano  e  confermavan  l'obbligo  di 
versare  ad  Alessandro  Farnese  o  a  suo  padre 
Ottavio,  entro  un  anno  dalle  fauste  nozze,  la 
somma  di  cinquantamila  ducati,  costituenti  la  dote 
della  sposa  (3). 

E  —  poiché  fra   tante  cure   mondane   non  fu- 


(1)  « ...  per  Suam  Maiestatem  ad  comìtandum  et  dedu- 
cendum  ex  Portugalia  in  Flandriam  et  Bruxellas  ducatus 
Brabantiae  Camerac.  Dioc.  ad  maritum  serenissimam  do- 
minam  donam  Mariam,  filiam  serenissitnae  dominae  if- 
fante  donae  Isabellae  specialiter  deputato...».  Archivio 
DI  Stato  di  Napoli,  Carte  Farnesiane,  fascio  1326,  VI. 

(2)  Carte  Farnesiane,  ibid. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Carte  Farnesiane, 
fascio  1326,  V.  Rogò  gli  atti  «Antonio  de  Amarai  taba- 
lion  publico  del  Rey  >,  e  figuravano  fra  i  testimoni  del 
secondo  di  essi,  «Antonio  Calao,  Jacome  de  Bardi,  mo- 
radores  en  està  ciudad  >-> . 

Pellizzari,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI.  12 
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rono  obliati  i  doveri  e  le  convenienze  spiritua- 
li —  poco  dopo  che  s'era  conseguito  l'accordo  su 
le  spinose  disputazioni  dotali,  con  un  bel  rotolo 
di  pergamena  ben  bollato  e  legato,  il  santo  Pon- 
tefice inviava  ai  diletti  figli  di  Parma  e  di  Por- 
togallo, la  sua  apostolica  benedizione  : 

«Pius  P.P.  IIlI.s 

«  Dilecte  fili,  nobilis  vir,  salutem  et  aposto- 
licam  benedictionem.  Jucundum  admodum  nun- 
cium  tuae  nobis  literae  attujerunt,  de  nuptijs 
Inter  nobilem.  uirum  natum  tuum  et  nobilem  mu- 
lierem  Mariam  a  Portugallo,  auctore  et  concilia- 
tore serenissimo  Hispaniarum  Rege  contractis. 
Sane  ex  ista  tua  et  domus  tuae  laetitia  eam  ani- 
mi uoluptatem  cepimus,  quam  noster  paternus 
erga  uos  omnes  amor  postulat.  Gratulamur  Nobi- 
litati Tuae  de  affinitate  tam  illustri,  sponsosque 
ipsos  benedictione  nostra  prosequentes,  uti  ex 
eo  coniugio  optata  prole  suscepta,  tuum  et  ipso- 
rum  gaudium  augeatur:  optamus  ac  Deum  preca- 
mur.  Datum  Romae  apud  Sanctum  Marcum  sub 
annulo  Piscatoris,  die  xxiiij  Julij  M.D.LXV. 
Pont,"^  Nostri  anno  sexto. 

«  Antonius  Florebellus  Lauellinus». 
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A  TERGO: 
«Dilectofilio,  nobili  viro  Octauio  Farnesio  Duci 
Parmae  et  Place ntiae»{\). 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Carte  Farnesiane, 
fascio  180,  I. 


II. 


Alta  la  fronte,  dominata  da  un  clipeo  di 
capelli  folti  e  neri,  il  naso  grande  e  ben  formato, 
gli  occhi  aperti,  luminosi,  soavissimi,  la  bocca  ar- 
cuata e  carnosa,  protendendosi  il  labbro  superiore 
con  la  mossa  caratteristica  della  famiglia  (1)  in 
atto  un  po'  sdegnoso,  pieno  e  tondo  il  mento, 
fiorente  il  busto,  non  alta  ma  proporzionata  nelle 
membra  tutte,  senza  volgari  pienezze;  un  assieme, 
come  nel  volto  cosi  nella  persona,  di  gentilezza 
femminea  e  di  pacata  risolutezza:  tale  appare  a 


(1)  Emanuele  XIV,  re  di  Portogallo,  sposò  sul  finire 
del  secolo  XV  Maria  Isabella  di  Spagna.  Ne  ebbe  otto 
figli,  dei  quali  il  primo  regnò  col  nome  di  Giovanni  III. 
Beatrice,  terzogenita,  nata  nel  1505  e  sposata  a  Carlo  di 
Savoia,  fu  madre,  come  ho  già  detto,  di  Emanuele  Fili- 
berto ;  l'ultimo,  Edoardo,  nato  nel  1515,  sposò  Isabella, 
sorella  di  Teodosio  duca  di  Braganza,  e  n'ebbe  due  figlie, 
Maria  e  Caterina,  e  un  figlio,  Edoardo,  che  mori  assai 
giovane.  Maria  fu  sposa  ad  Alessandro  Farnese  ;  Cate- 
rina a  Giovanni  di  Braganza. 
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noi,  tardi  curiosi,  dalle  effigi  che  ne  restano,  la 
sposa  che  all'ancor  non  visto  marito  prometteva 
molta  e  sana  gioia  d'amplessi  (1).  Né  solo  d'am- 
plessi, poiché  ella,  di  sei  anni  maggiore  al  marito 
—  era  nata  in  Lisbona  l'S  dicembre  1538  —  ed 
educata  in  una  Corte  che,  secondo  un  biografo 
di  casa  Farnese,  poteva  considerarsi  come  «  il 
domicilio   delle   muse  e   la  scuola   delle   virtù  e 


(1)  Un  ritratto,  in  profilo,  della  principessa  Maria,  fu 
riprodotto,  senza  che  se  ne  indicasse  la  provenienza,  da 
Emilio  Casa,  nel  suo  studio  su  La  cittadella  di  Parma 
{Archivio  storico  per  le  Province  parmensi,  voi.  HI,  1894, 
ma  edito  nel  1897,  p.  120);  un  altro,  di  faccia,  tratto  dal 
dipinto  di  Francesco  Pourbus  seniore,  esistente  nella 
R.  Galleria  di  Parma,  fu  pubblicato  da  Alberto  del 
Prato  (//  testamento  di  Maria  di  Portogallo  moglie  di 
Alessandro  Farnese;  nel  medesimo  Archivio  storico  perle 
Province  parmensi,  nuova  serie,  voi.  Vili,  1908).  «Di  sta- 
tura piccola  ed  asciutta  »  la  disse  Venturino  da  Fabriano, 
che  la  vide  nel  luglio  del  1571,  quand'ella  aveva  trenta- 
tre anni.  Cfr.  Emilio  Nunziante,  Un  viaggio  in  Europa  nel 
secolo  XVI;  nella  Rassegna  Nazionale,  voi.  XVI,  XVIII,  XX 
(1884).  Il  Nunziante  vi  illustra  un  manoscritto  della  Bi- 
blioteca di  Dresda,  intitolato:  Del  viaggio  fatto  dall'ili. mo 
e  rev.mo  card.  Alessandrino  Legato  Apostolico  alti  Serenis- 
simi Re  di  Francia,  Spagna  et  Portogallo,  con  le  annota- 
zioni delle  cose  più  principali  delle  citta,  terre  e  luoghi, 
descritto  da  M.  Gio.  Battista  Venturino  da  Fabriano. 
Colgo  l'occasione  per  avvertire  che  sul  viaggio  dell'Ales- 
sandrino, per  più  rispetti  notevole  per  la  storia  dei 
rapporti  italo-portoghesi,  io  ho  raccolto  documenti  e  no- 
tizie interessanti  nelle  Biblioteche  e  negli  archivi  d'Italia 
e  di  Portogallo,  che  presto  pubblicherò. 
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dell'onestà  »  (1),  era  veramente,  per  purezza  di 
costumi,  per  maturità  di  giudizio,  per  coltura, 
degnissima  di  essere  stimata  ed  amata  anche  dal 
principe  d'una  Corte  italiana  del  raffinato  Cinque- 
cento. Cosi  che  Alessandro  Farnese,  il  quale 
prima  di  conoscerla,  scontento  come  era  di  dover 
sottoporsi  al  giogo  nuziale,  desiderava  poco  cri- 
stianamente che  la  nave  sulla  quale  essa  si  recava 
in  Fiandra  pel  matrimonio,  andasse  a  fondo  in 
una  tempesta,  quando  poi  l'ebbe  conosciuta, 
l'amò  assai  e  ne  fu  teneramente  ricambiato  d'un 
affetto  non  esente  da  gelosia  (2).  Dei  suoi  studi 
e  della  sua  coltura  lasciò  autorevole  testimo- 
nianza il  gesuita  Sebastiano  Moraes,  che  le  fu 
confessore,  secondo  il  quale  «  ella  possedeva  la 


(1)  «Su  casa  era  el  domicilio  de  las  Musas,  y  la  escuela 
de  las  virtudes  y  de  la  honeslidad  » .  V.  Luis  Salazar  y 
Castro,  Las  glorias  de  la  Casa  Farnese,  Madrid,  1716. 

(2)  «  Morilon  confidava  al  Granvela  che  Alessandro 
avrebbe  desiderato  che  tutto  quello  che  andava  e  tor- 
nava cadesse  al  fondo  del  mare».  V.  Del  Prato,  Op. 
cit.,  loc.  cit.  ;  e  Giuseppe  Nasalli-Rocca,  Maria  di  Por- 
togallo moglie  di  Alessandro  Farnese;  nella  Strenna  Pia- 
centina, anno  XVII,  Piacenza,  Tipografia  Solari,  1891, 
pp.  16,  e  20  e  segg.  Dell'amore  che  uni  i  due  sposi  restan 
documenti  molti  e  sinceri.  Ella  trepidava  sempre  per  lui, 
quando  era  in  imprese  guerresche;  egli,  a  Giovanni  d'Au- 
stria, che  lo  rimproverava  di  affrontare  troppo  audace- 
mente i  pericoli,  rispondeva:  —  Nulla  ho  da  temere: 
la  mia  buona  Maria  prega  per  me  !  — 
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lingua  latina  più  che  mezzanamente,  e  in  modo 
che  in  quella  poteva  parlare  e  scrivere  molto  bene: 
havea  della  greca  assai  buona  cognitione;  di  filo- 
sofia e  di  matematica  ne  sapeva  più  che  a  bastan- 
za... Haveva  ancor  gran  pratica  della  Sacra  Scrit- 
tura, la  quale  studiava  diligentemente,  massime 
prima  che  si  sposasse.  Doppo,  altro  non  studiava, 
che  libri  spirituali,  e  particolarmente  quelli  che 
muovono  gli  affetti  :  ella  gustava  assai  nel  leggere 
gli  Opuscoli  di  San  Bonaventura»  (1).  All'attesta- 
zione del  confessore  aggiungono  credibilità  i  libri 
stessi  che  la  principessa  portò  seco  in  Italia, 
testimoni  e  ricordi  dei  suoi  studi  giovanili  ;  dei 
quali  sono  fra  gli  altri  giunti  a  noi  il  suo  testo  di 
matematica,  e  —  pronta  riprova  delle  asserzioni 
del  Moraes  —  una  versione  portoghese  della 
Mystica  Theologia  di  San  Bonaventura  (2)-  Vero 
è  che  lo  stesso  aggiunge  più  oltre:  ella  «  non  leg- 
geva mai  libri  che  trattassero  d'amore,  e  a  lei 
stessa  ho  sentito  dire  che  mai  haveva  letto  né 
Petrarca  né   Furioso,   se  non    una    o   due  volte. 


(1)  Sebastiano  Moraes,  Vita  \\  et  morte  ||  della  ||  se- 
renissima f|  Prencipessa  ||  di  Parma,  e  di  ||  Piacenza  ||  et  del 
Sereniss.  ||  signor  don  ||  Quarte  suo  fratello  \\  con  privilegi  \\ 
In  Vinegia  appresso  i  Gioliti  ||  MDLXXXilI. 

(2)  Cfr.  più  oltre,  lo  studio  su  /  manoscritti  porto- 
ghesi della  R.  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli. 
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venti,  trenta  versi. ..»  (1);  ma  di  questo  non 
faremo  gran  colpa  alla  giovine  sposa,  se  pense- 
remo ch'ella  era  stata  educata  e  istruita  nella 
Corte  più  bigotta  d'Europa. 


* 
*  * 


Quando  le  trattative  per  la  dote  erano  già 
approdate  a  una  conclusione  definitiva,  sebbene 
ancora  non  avessero  avuto  l'ultima  sanzione  — 
ormai  necessaria  soltanto  prò  forma  —  dei  Far- 
nesi, «  alli  ventidue  del  mese  di  maggio  1565 
fu  contratto  solennemente  lo  sposalitio  nella  regia 
citta  di  Lisbona,  intravenendo  il  Signor  don  Alfon- 
so di  Tovara,  ambasciadore  di  Sua  Maestà  Cato- 
lica,  in  nome  dell'Eccellenza  di  detto  Prencipe  », 
ossia  di  Alessandro  Farnese  (2).  L'  ambasciatore 
sposò  Maria  in  nome   del  legittimo  marito,  e  fu 


(1)  Op.  cit.,  p.  58. 

(2)  V .  Narratione  particolare  de\  capitan  Francesco  DE 
Marchi,  da  Bologna,  delle  gran  feste  e  trionfi  fatti  in  Por- 
togallo et  in  Fiandra  nello  sposalitio  dell'illustrissimo  &  ec- 
cellentissimo signore,  il  sig.  Alessandro  Farnese,  prencipe 
di  Parma  e  Piacenza,  e  la  sereniss.  donna  Maria  di  Porto- 
gallo, in  Bologna,  appresso  Alessandro  Benacci,  MDLXVl. 
Sulle  feste,  le  imbasciate,  ecc.,  ch'ebbero  luogo  per  le 
nozze,  sono  notizie  e  particolari  interessanti  nel  mano- 
scritto della  Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona,  n,  886, 
alle  pp.  950  e  segg.  {Casamento  de  D.  Maria  com  o  prin- 
cipe de  Parma,  ecc.). 
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solennemente  festeggiato  dal  re  di  Portogallo, 
che  si  degnò  usargli  cortesie  fin  allora  non  mai 
udite  da  parte  d'un  sovrano  cosi  profondamente 
consapevole  della  sua  grande  potenza  e  della  di- 
vina missione  ch'esercitava  in  terra.  «L'altro  giorno 
—  narrava  lo  stesso  capitano  De  Marchi,  dili- 
gente cronista  diquei  memorabili  eventi  —  la  Mae- 
stà del  Re  fece  banchetto  all'Ambasciatore  in  nome 
dell'Eccellenza  del  Prencipe  di  Parma  e  Piacenza, 
cosa  superba  e  regale,  dovel'Ambasciadore,  il  Car- 
dinal Infante  e  Don  Duardo,  mangiorno  alla  mede- 
sima tavola  del  Re,  che  fu  un  grande  e  singoiar 
favore;  perché  in  questo  Regno  il  Re  non  costuma 
mai  di  tener  alcun  signore  alla  sua  tavala  a  man- 
giare, se  non  è  figliolo  o  fratello,  o  zio  del  Re  ;  e  fu- 
rono molti  vecchi  in  Portogallo,  che  dicevano  di 
non  haver  mai  veduto  fare  favor  tale  ad  alcuno, 
che  non  fosse  prencipe  del  sangue...  E  la  Mae- 
stà del  Re  stette  molto  allegro,  e  parlò  con  Don 
Duardo,  e  con  l'Ambasciadore,  che  fu  cosa  nuova 
in  Portogallo,  che  il  Re  parlasse  cosi  domestica- 
mente in  pubblico,  et  a  tavola,  e  perciò  fu  favore 
grande  a  Don  Duardo,  et  all'Ambasciadore  «  (1). 
Né  mancò,  ad  accrescer  solennità  alle  feste, 
una   grande    corrida,   che    costò   la    vita  a   ben 


(1)  Op.  cit.,  p.  1  V.,  2r. 
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diciassette  tori,  e  forse  anche  —  sebben  lo  stori- 
co prudente  ne  taccia  —  a  qualche  uomo. 

Mentre  in  Portogallo  si  tripudiava,  partiva  di 
Fiandra,  per  rilevare  la  principessa  sposa,  un'ar- 
mata di  trentasette  navi  —  sette  delle  quali  «  di 
mercatanti  »,  —  con  a  capo  il  Conte  di  Mansfelt. 
Le  navi,  addobbate  con  lusso  meraviglioso,  pre- 
sero il  mare  a  «  Frisilinghe  di  Gilanda  »  il  12 
agosto;  giunsero  a  Lisbona  in  diciannove  giorni. 

Sbarcarono  da  esse,  oltre  il  conte  e  la  con- 
tessa di  Mansfelt,  buon  numero  di  gentildonne 
e  di  gentiluomini  italiani  (1),  in  onor  dei  quali 
ebbero  luogo  nuove  feste  solennissime.  Rimase 
specialmente  famoso  un  superbo  banchetto  offerto 
a  quelle  nobili  signore  dalla  Regina  di  Portogallo, 
nel  quale  si  fece  grande  sfoggio  e  consumo,  non 
solo  di  vini,  ma  anche  d'acque  d'ogni  sorta  e 
provenienza.  «  Vi  erano  —  narra  infatti  il  capi- 
tano De  Marchi  —  vivande  di  molti  e  diversi 
paesi  quivi  per  gran  miracolo  recate;  cioè  dall'In- 
die Orientali  et  Occidentali,  che  sono  del  Re  di 
Portogallo,  e  per  la  continua  navigatione  portate 
non  senza  stupore  di  chi  vi  pensa  di  si  lontane 


(1)  Ne  darò  più  oltre  l'elenco  compiuto,  che  ho  tratto 
da  un  foglio  d'appunti  conservato  nel  fascio  1326,  VI, 
delle  Carte  Farnesiane  dell'ARCHivio  di  Stato  di  Na- 
poli. 
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parti  fin  quasi  nelle  ultime  contrade  dell'Europa... 
havevano  in  tavola  per  bere  acque  del  fiume 
Gange,  del  fiume  Indo,  del  fiume  Sale,  e  di  un 
altro  gran  fiume,  che  dicono  nascere  dalle  altis- 
sime montagne  delle  Isole  Molucche,  lontane  da 
Lisbona  diciotto  mila  miglia...;  e  per  più  far 
che  si  maravigliassero  diedero  a  bere  ad  alcuni 
gentilihuomini  italiani  dell'acqua  del  fiume  Te- 
vere riputata  da  loro  per  la  più  perfetta  et  eccel- 
lente acqua  che  sia  al  mondo»  (1). 

Mentre  la  nobilissima  brigata  attendeva  a  cosi 
squisiti  spassi,  i  maggiordomi,  i  sarti  e  gli  umili 
servi  attendevano  ad  apprestare  e  a  porre  in 
ordine  per  la  partenza  i  ricchissimi  abiti  della 
principessa.  Dei  quali,  e  dei  gioielli,  che  pure  furon 
molti  e  di  pregio  meraviglioso  (2),  darò  più  oltre 
—  assieme  col  contratto  nuziale  —  il  lungo 
elenco.  Ora  non  voglio  più  protrarre  la  partenza 
della  sposa  novella  pei  lidi  bassi  ove  l'attendeva 


(1)  Op.  cit.,  p.  6r.-v. 

(2)  «  Queste  robbe  erano  vestimenti  alla  regale  ric- 
chissimi, et  n'ho  io  veduti  alcuni  al  giunger  di  Sua  Al- 
tezza in  Bruselles,  che  mi  fecero  molto  maravigliare,  e 
tra  gli  altri  ve  ne  vidi  uno  nel  quale  erano  compassi  di 
perle,  e  altre  gioie  di  gran  valuta,  con  ricami  d'oro,  e 
d'argento,  cosa  mirabile,  e  regale».  (De  Marchi,  Op. 
cit.,  p.  Ir.). 
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senza  soverchia  impazienza  —  sia  detto  per  amor 
del  vero  —  il  giovine  marito. 

Cominciò  il  viaggio  il  14  settembre;  durò, 
avversato  da  incidenti  continui,  d'ogni  sorta,  ben 
cinquanta  giorni.  L'armata  fu  prima  dal  vento 
contrario  trascinata  addietro  fino  al  capo  di  San 
Vincenzo,  di  là  da  Lisbona;  in  un'altra  più  terri- 
bile tempesta  si  perse  una  delle  sette  navi  piccole 
che  ne  facevan  parte,  sfondata  da  un'ancora  ap- 
pesa alla  capitana,  contro  la  quale  andò  a  sbat- 
tere (1);  le  navi  mercantili  furono  costrette  a  far 


(I)  Ecco  come  il  padre  Moraes  narra  codesta  disavven- 
tura :  «  Quando  l'Armata  venne  per  mare  di  Spagna,  hebbe 
una  crudele  tempesta,  in  modo  che  dett' Armata  andò  co- 
me dispersa,  e  vicino  alla  Capitana,  dove  era  Sua  Altezza, 
si  ritrovò  una  nave,  la  quale  a  caso  venne  a  battere  con 
tanto  impeto  in  essa,  che  si  spezzò,  e  la  gente  che  vi 
era  sopra  cominciò  a  gridare  e  dimandare  aiuto,  perché 
vedevano  la  nave  aperta,  né  altro  aspettavano,  se  non 
che  andasse  a  fondo,  né  vi  era  alcun  rimedio,  essendo 
l'onde  grandi  e  spaventevoli  ;  e  sentendo  Sua  Altezza  il 
rumore  venne  fuori,  e  cominciò  a  chiamare  ad  alta  voce 
il  Conte  di  Mansfelt,  generale,  pregandolo  che  facesse  ac- 
costare la  Capitana,  acciò  si  potessero  salvare  quelle 
persone,  prima  che  la  nave  s'affondasse.  Il  Conte  si  scu- 
sava con  dire  che,  se  ciò  facesse,  era  un  mettere  a  pe- 
ricolo Sua  Altezza,  con  tutti  gli  altri  che  vi  erano  sopra; 
il  medesimo  affermavano  i  nocchieri,  i  quali  erano  tre  de' 
primi  che  navigassero  quel  mare.  —  Anzi  —  soggiunse 
Sua  Altezza  :  —  vedrete  che,  se  proverete  di  salvarli. 
Iddio  per  questo  ci  salverà  tutti  !  —  Onde  a  sua  persua- 
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getto  delle  loro  «  merci  vinose  »  e  di  altre  vetto- 
vaglie e  mercanzie;  nella  nave  capitana  si  svi- 
luppò un  incendio,  «  perché  essendosi  disavedu- 
tamente  acceso  un  gran  fuoco  nella  parte  di  sotto, 
dove  si  faceva  la  cucina,  un  cuoco  trascurato, 
per  volerlo  ammorzare,  vi  versò  sopra  una  gran 
caldaia  di  butiro,  pensando  che  fosse  acqua...». 
Il  fuoco  fu  finalmente  spento  con  gran  fatica  e 
paura  di  tutti  ;  «  ma  Sua  Altezza  con  animo  in- 
vitto andò  a  vedere  con  gli  occhi  propri  quell'hor- 
ribil  fuoco,  e  senza  alcun  segno  di  timore  confor- 
tava gli  uomini  a  portarsi  coraggiosamente,  e 
usar  prestezza  e  diligenza  allo  scampo  loro,  cosa 
veramente  di  ardita  e  magnanima  donna,  perché 
non  vi  fu  dama  grande  né  piccola,  che  non  tre- 
masse di  paura».  Né  finiron  qui  le  peripezie  di 
quel  travagliosissimo  viaggio  ;  che  la  nave  della 
principessa,  passato  Calais,  urtò  in  un  banco 
sottomarino,  e  per  poco  non  andò  a  picco!  (1). 

E  si  che  la  povera  principessa  non  trascurò, 
anche  durante  la  navigazione,  quelle  fervide  pra- 


sione  s'accostarono,  e  cosi  si  salvarono,  eccetto  uno,  o 
due,  ch'andarono  con  la  nave  al  fondo,  e  fra  poche  bore 
passarono,  essendo  cessata  quella  horrenda  tempesta, 
havendo  cominciato  in  quell'hora  a  mancare».  (Op.  cit., 
pp.  56  e  segg.). 

(1)  De  Marchi,  Op.  cit.,  pp.  8v.  -9r. 
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tiche  di  religione,  e  le  consuete  e  le  non  con- 
suete, che  si  convenivano  a  una  credente  come 
lei  sincera  ed  appassionata.  N'era  edificato  e 
persin  commosso  il  suo  confessore  (1),  al  quale 
dobbiamo  queste  preziose  notizie  :  «...  sùbito 
ch'ella  si  parti  con  l'armata  da  Lisbona,  per  an- 
dare in  Fiandra,  ordinò  al  suo  maggiordomo,  che 
facesse  unire  insieme  la  sua  Corte  de'  Portu- 
ghesi,  la  quale  all'hora  era  grande,  e  la  maggior 
parte,  come  l'ebbero  accompagnata  in  Fiandra, 
se  ne  ritornarono,  venendo  lei  in  Italia  ;  e  a  me 
disse,  che  a  loro  dessi  alcuni  ricordi  del  modo 
con  che  dovevano  conservarsi  in  quei  paesi  in- 
fetti di  heresia,  dove  andavano.  Di  questo  son 
ben  certo,  che  anchor  che  si  credesse  che  nell'ar- 
mata, e  nella  Capitana  stessa,  vi  fossero  molti 
Fiamenghi  heretici,  come  seppe  dipoi,  nientedi- 
meno in  tutto  il  viaggio,  per  rispetto  di  lei,  nes- 
suno si  scoperse,  anzi  davano  ad  intendere  d'es- 


(1)  «Era  in  Sua  Altezza  il  timor  di  Dio,  e  sollecitu- 
dine grande  di  non  l'offendere,  onde  quando  ella  faceva 
la  sera  l'essamine  della  sua  conscienza  (il  che  usò  fin 
da  fanciulla),  scriveva  i  suoi  peccati,  e  quando  si  con- 
fessava, li  portava  scritti,  notando  il  numero,  anco  de' 
minimi  mancamenti,  tanto  che  spesso  pareva  ai  confes- 
sori, ch'ella  eccedesse,  e  la  riprendevano  ;  e  di  qua  na- 
sceva, ch'in  ogni  cosa  (benché  minima)  voleva  il  parere 
del  confessore  ...  ».  Moraes,  Op.  cit.,  pp.  19  e  seg. 
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ser  cattolici;  e  fermandosi  l'Armata  in  un  porto 
d'Inghilterra,  parve  al  signor  Conte  di  Mansfelt, 
generale  di  quell'Armata,  che  Sua  Altezza  man- 
dasse a  visitare  la  Regina.  Non  lo  volse  fare 
per  esser  heretica,  e  ben  che  le  fosse  detto  che 
lo  poteva  fare,  e  che  vi  era  l'occasione,  non  la 
volse  intendere,  e  vi  fu  ancor  da  fare  assai, 
ch'ella  volesse  dare  audienza  ad  un  pricipal 
Signore  di  quella  Terra,  che  venne  alla  nave  a 
visitarla,  e  invitarla  a  sbarcare,  sì  per  veder 
la  Terra,  come  per  rifrescar  le  genti  ;  e  questo 
perché  gli  fu  detto  che  quel  Signore  era  stato  ec- 
clesiastico, e  che  havea  profanato  la  Chiesa,  con 
farne  stalla.  Doppo  che  Sua  Altezza  l'hebbe 
ascoltato,  disse  che  mentre  parlava  tremava, 
parendole  di  ascoltare,  non  un  huomo,  ma  un 
diavolo  »  (1). 

E  nel  frangente  dell'incendio  la  principessa 
ebbe  occasione  di  rivelare  non  solo  la  sua  intre- 
pidezza, ma  anche  l'intensità  del  suo  ardore  reli- 
gioso; che,  mentre  ognuno  pensava  a  salvar  se 
stesso,  essendo  accorsi  in  aiuto  di  lei  alcuni  si- 
gnori del  séguito,  «  nell'uscire  ch'ella  fece  della 
stanza,  si  fermò  su  la  porta,  dicendo  :  —  Le  mie 
reliquie  non   voglio  che    restino  !  —  e  ritornò  a 


(1)  MORAES,  Op.  cit.,  pp.  22  e  seg. 
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pigliarle,  havendo  memoria  delle  reliquie;  e  non 
delle  sue  gioie  né  d'altra  cosa  cara...»  (1). 

Né  questi  santi  costumi  dismise  dopo  il  ma- 
trimonio. Come  quella  che  «  alle  reliquie  de' 
Santi  portava  notabile  riverenza,  ella  andava 
per  la  Fiandra  e  per  l'Alemagna  a  visitarle  tutte  »; 
ad  Aquisgrana  —  narra  sempre  il  confessore, 
—  «...  essendole  mostrate  le  fascie,  con  che  fu 
fasciato  Christo  quando  nacque,  ella  si  gettò  per 
terra,  basciandole  con  tanto  affetto,  che  pareva 
le  volesse  mangiare;  e  a  me  disse  di  poi  che 
egli  era  venuto  un  gran  desiderio  di  pigliarne 
un  boccone,  e  inghiottirlo,  col  dimandarmi  se 
saria  stato  peccato ...»  !  Passando  per  la  Ger- 
mania «  haveva  dato  particolare  commissione  al 
suo  foriero,  che  quando  esso  andava  a  diman- 
dare il  passo  a'  Prencipi,  o  alle  Repubbliche,  le 
dicesse,  ch'era  una  signora  catolica,  e  che  come 
tale  voleva  potere  far  dir  messa;  ed  è  occorso 
alcuna  volta,  che  nel  dire  la  messa,  bisognava 
stare  con  l'armi  in  mano,  per  téma  di  qualche 
insulto  de  gli  heretici,  e  in  molti  luoghi  s'è  cele- 
brata con  gran  dispiacere ...»  (2). 

Al   suo    confessore    narrò  poi    d'aver    avuto, 


(1)  MORAES,  Op.  cii.,  p.  27. 

(2)  MORAES,  Op.  cit.,  pp.  25  e  seg.,  e  34. 
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avanti  il  matrimonio,  forte  ispirazione  di  darsi  a 
vita  religiosa;  dopo  il  matrimonio,  «  quanto  po- 
teva si  dilettava  di  lavorare  di  sua  mano  alcuni 
ornamenti  per  servitio  dell'altare,  come  corporali, 
e  fazzoletti  fatti  con  bellissimi  e  ricchissimi  la- 
vori, sopra  le  maglie...».  Ogni  giorno,  fino 
all'ultimo  di  sua  vita,  senti  messa,  e  si  mortificò 
segretamente,  «  in  modo  che  nessuno  se  ne  ave- 
deva,  come  quando  che  l'illustrissimo  signor 
Prencipe  era  assente,  ella  si  levava  la  notte  a 
fare  oratione».  In  una  cassettina,  nella  quale 
serbava  le  cose  più  care,  teneva  anche  un  cilicio; 
e  volle  esser  seppellita  con  in  dosso  l'abito  di 
Santa  Chiara  (1). 

Vero  è  che  —  salvo  lungo  il  tempestoso  viaggio 
—  ella  ebbe  in  vita  dal  cielo  ampie  mercedi  di 
tanta  divozione,  e,  insomma,  se  le  sue  pratiche 
ascetiche  poteron  forse  recare  talora  un  qualche 
disturbo  al  guerriero  consorte,  ne  trassero  — 
insegna  la  storia  —  molto  giovamento  i  figli  !  (2). 


(1)  MoRAES,  Op.  cit.,  pp.  29,  32  e  seg.,  36  e  seg. 

(2)  «  Per  le  sue  preci  ebbe  miracolosamente  salva  da 
morte  la  figlia  primogenita,  Margherita.  Ma  è  ancor  più 
mirabile  il  modo  come  ottenne  in  grazia  d'aver  due  figli 
maschi. 

«Ella  desiderava  d'havere  un  figlio  maschio,  per  il 
bisogno  che  n'era  nell'IUustriss.  Casa  Farnese,  e  Io  di- 
mandava a  Dio  con  molto  affetto,  e  una  volta   andò   al- 

Pellizzari,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI.  13 
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l'Hospitale  de'  bastardini,  e  con  molta  instanzia  dimandò 
al  Priore  di  quel  luogo  uno  di  quelli  puttini,  e  havutolo 
lo  fece  consegnare  ad  una  baila,  che  l'allevasse,  e  ne 
havea  cura  come  di  figliuolo,  havendo  speranza  che 
Dio  la  consolerebbe  del  suo  desiderio.  Fu  veramente  me- 
ravigliosa cosa,  ch'essendo  il  signor  Prencipe  fuori,  né 
aspettandolo  cosi  presto,  il  seguente  giorno  venne  al- 
l'improviso,  e  de  li  a  nove  mesi  ella  partorì  il  prencipe 
Ranuccio,  con  tanta  allegrezza  e  contento  di  questi  ec- 
celentissimi  Signori,  e  degli  Stati,  che  più  non  si  potea 
desiderare. 

«Era  da  lei  desiderato  d'havere  un  altro  figliuolo  ma- 
schio, e  essendo  un  giorno  alla  chiesa  della  Madonna 
della  Scala,  nella  quale  entrandovi  dentro  a  caso  il  signor 
Prencipe,  a  luì  voltatosi,  li  disse  :  —  Signore,  diman- 
diamo unitamente  a  Dio  per  mezzo  della  gloriosa  Ver- 
gine, che  ci  dia  un  altro  figliuolo  maschio  !  —  il  che  fe- 
cero ;  onde  in  capo  di  nove  mesi  ella  felicemente  partorì 
il  signor  don  Duarte  ;  di  modo  che  questi  illustrissimi 
Signori  possono  dire  d'esser  impetrati  da  Dio,  per  mezzo 
dell' oratione  di  tal  Madre».  Moraes,  Op.  cit.,  pp.  43 
e  seg. 


III. 


La  sposa  sbarcò  in  Fiandra,  «al  Sasso»,  ai 
primi  di  novembre  del  1565,  attesa  ormai  con  una 
certa  ansietà  persino  da  Alessandro,  il  quale  «stava 
in  una  casa  alla  finestra  occultamente  per  veder 
passar  Sua  Altezza  »  ;  e  la  grazia  e  la  leggiadria 
che  seppe  mostrare  nei  suoi  primi  incontri  con 
lo  sposo  furono  squisite,  essendo  ella  stata  alle- 
vata in  Portogallo  «  dove  gli  huomini  fin  dalle 
fasce  usano  cerimonia  »!  E  fu  «  modesta,  savia, 
valorosa,  senza  punto  di  alterezza  portughese,  pro- 
pria di  quella  natione»(l):  piacque,  insomma,  an- 
che al  mal  prevenuto  marito,  che  trovò  il  diavolo 
—  la  diavolina  —  men  brutto  di  quel  che  non 
gliel  avessero  dipinto  la  fantasia  insofferente  di 
gioghi  e  il  cuore  giovanilmente  cupido  d'altri  più 
lievi  amori. 


(1)  De  Marchi,  Op.  cit.,  p.  9,  v. 
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Saltiamo  quasi  a  pie  pari  i  ricevimenti  e  i 
cortei  del  viaggio  terrestre  fino  a  Bruxelles.  Non 
si  posson  descrivere  le  magnificenze  dei  gentiluo- 
mini che  mossero  ad  incontrare  la  principessa: 
la  ricchezza  delle  gualdrappe,  la  bellezza  non  mai 
vista  dei  cocchi  e  dei  cavalli.  Il  cocchio  nel  quale 
Maria  fece  il  suo  ingresso  in  Bruxelles  (pensò  a 
mandarglielo  incontro  la  suocera)  era  «  di  tan- 
ta bellezza,  vaghezza  e  leggiadria,  che  —  narra 
il  solito  autorevole  storico  di  quei  memorabili  av- 
venimenti —  quel  del  Sol  sana  pover  con  elio, 
come  dice  il  gran  Poeta  Dante,  e  Venere  forse 
non  hebbe  tale  il  suo,  come  ragionano  gli  anti- 
chi... Et  Madama(l)  è  stata  la  prima,  che  in  que- 
sti paesi  bassi  ha  introdotto  l'uso  dei  cocchi  al 
modo  d'Italia,  che  avanti  non  v'era:  e  l'esecutore 
di  fargli  fare,  ed  insegnare  come  si  habbiano  a 
maneggiare,  è  stato  il  capitan  Francesco  de  Mar- 
chi da  Bologna,  il  qual  fu  quel  che  condusse 
fuori  della  porta  di  Bruxelles  il  suddetto  bel  coc- 
chio serrato  intorno  a  uso  di  una  lettica,  e  men- 
tre egli  usciva  con  gli  altri  cocchi  e  carrette  alla 
fiaminga,  vi  concorreva  per  vedergli  per  tutto  un 
infinito  popolo;  perché  era  sparsa  fama  che  il 
cocchio,  che  haveva  da  condur  la  persona  di  Sua 


(1)  Margherita  d'Austria. 
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Altezza,  era  uno  de'  più  ricchi  e  superbi  cocchi, 
che  mai  fossero  stati  veduti  »(1). 

Degne  di  un  cosi  brillante  inizio  furono  le  ce- 
rimonie di  Bruxelles:  i  banchetti,  veramente  pan- 
tagruelici, le  feste  favolose,  le  giostre,  i  balli,  nei 
quali  furon  profuse  somme  pazze:  tutto,  vera- 
mente strabiliante;  tutto  aggraziato  e  allietato 
dalla  presenza  di  dame  cosi  belle,  che  «  se  il 
Petrarca  si  fosse  trovato  a  questi  tempi  e  a  quelle 
nozze  —  narra  il  solito  De  Marchi,  il  quale  evi- 
dentemente si  piccava  di  numerose  conoscenze 
poetiche  — ...  haveria  forse  per  alcuna  di  loro  la- 
sciato di  cantar  la  tanto  da  lui  amata  e  celebrata 
madonna  Laura  »(2). 

Ma  non  si  può  passar  sotto  silenzio  il  gran- 
dioso dolce  di  zucchero  imbandito  in  una  di  quelle 
feste:  e  fu  tale  che  lo  stesso  De  Marchi,  uomo 
marinato  a  codeste  avventure  festaiole,  non  ram- 
mentava di  averne  mai  visto  uno  che  si  potesse 
pareggiare  a  quello,  «  eccetto  —  diceva  —  in  Na- 
poli, quando  Madama  si  maritò  col  sig.  Duca 
Alessandro  de'  Medici,  perché  vi  vidi  tutte  le 
forze  di  Ercole  in  statue  cosi  grandi,  che  passa- 
vano la  commune  statura  di   un  huomo  e   tutte 


(1)  Op.  cit.,  p.  12,  r.  -  V. 

(2)  Ibid.,  p.  19,  r. 
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di  zucchero  finissimo,  e  vi  erano  due  grandi 
aquile  imperiali  con  due  teste,  e  le  colonne  di  Er- 
cole col  motto  «  Plus  ultra  » ,  impresa  dell'Impe- 
radore  padre  di  Sua  Altezza,  e  l'aquile  e  le  co- 
lonne erano  cosi  smisurate,  che  quattro  facchini 
havevan  che  fare  a  portarle,  e  pur  tutte  di  zuc- 
chero »(1). 

Il  giorno  stesso  che  la  principessa  entrò  in 
Bruxelles,  TU  di  novembre  del  1565,  l'arcive- 
scovo di  Cambrai  la  sposò  solennemente  con 
Alessandro  Farnese,  e  cominciò  il  carnevale  delle 
feste,  che  durò  fino  al  14  gennaio  dell'anno  se- 
guente; ma  la  sera  «  la  sposa...  condotta  agli  ap- 
partamenti suoi,  andò  a  riposare  senza  altrimenti 
congiungersi  carnalmente  quella  notte  col  Pren- 
cipe  sposo».  Il  giorno  dopo,  sentiva  messa  as- 
sieme col  marito,  e  finalmente  «  la  sera  gli  sposi 
con  molto  amore  e  gioia  si  copularono  insieme: 
sera  fatale  —  oh  gran  bontà  dei  cortigiani  an- 
tichi: cosi  pareva  al  De  Marchi!  —  per  cui  si 
spera  in  Italia  progenie  illustrissima  di  questi  due 
cosi  gran  Signori  !  »  (2). 


(1)  Op.  cit.,  p.  21,  r.  -  V. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  13v.-14r.  Del  matrimonio  si  mi- 
schiarono, come  conveniva  a  tali  personaggi,  anche  le 
Muse.  Alla  sua  Narrazione,  nel  verso  del  frontespizio  e 
nel  recto  e  verso  di  una  carta  non  numerata,  il  De  Mar- 
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* 
*  * 


Da  Bruxelles  a  Parma   il  viaggio   della   illu- 
stre brigata  si  protrasse  per  quasi  sei  mesi.  Gli 


chi    manda   innanzi    una   canzone  di  Carlo  Passi,  piena 
d'entusiasmo  per  le  fauste  nozze  : 

Dal  balcon  d'Oriente 
pili  che  mai  chiaro  il  Sole 
vibri  i  suoi  raggi,  e  lieto  il  di  n'apporti  ; 
poi  che  la  regal  gente, 
cui  'l  Tago  honora  e  cole, 
e  Farnese  son  fatti  hoggi  consorti, 
quasi  due  lumi  sorti, 
per  far  il  bel  paese, 
cinto  da  l'Alpe  e  '1  mare 
tra  le  cose  più  rare... 

Sventuratamente  non  è  pari  al  calor  dell'entusiasmo 
il  pregio  poetico  dei  versi;  si  da  non  apparir  dubbio  che 
l'autore  avrebbe  fatto  bene  a  tenere  il  suo  componimento 
inedito,  come  si  proponeva  nel  commiato  che  qui  rife- 
risco : 

Canzon,  di  questi  sposi  alti  e  reali 
non  mostri  il  merto  a  pieno  : 
però  rimanti  pur  dentro  il  mio  seno. 

Non  tanto  pel  valore  poetico  dei  componimenti  che 
vi  son  riprodotti,  quanto  per  la  sua  rarità  e  per  alcune  noti- 
zie che  dà  sulle  nozze,  va  rammentato  un  opuscolo  pubbli- 
cato in  quell'occasione  ad  Anversa,  da  Niccolò  e  Pietro 
Mamerano. 

Io  potei  vederlo  e  studiarlo  in  Lisbona,  per  cortesia 
del  mio  illustre  amico  Sousa  Viterbo  (allora  vivo,  e 
adesso  dolorosamente  perduto  per  i  suoi  cari  e  per  gli 
studi  diletti),  il  quale  ne  possedeva  copia.  Eccone  il  fron- 
tespizio : 

EPITHALAMIA  ||  DUO  ILLUSTRISS.  DOMINI  ||  Dn. 
Alexandri  Farnesii  Principis  II  Parmae  Ac  Placentiae, 
ETC.  :  Il  Et  II  lUustrissimae  Dominae  Mariae  A  ||  Portugal- 
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sposi  fecero  infatti  il  loro  solenne  ingresso  nella 
capitale  del  ducato,  il  24  giugno  del  1566,  ac- 
colti con  gran  festa  dal  duca  Ottavio  e  dal  po- 
polo (1). 


Ha,  Catholicì  Regis  ||  Hisp.  Philipp!  Consobrinae  ||  Aite- 
rum  authore  Nicolao  Manierano  P.  L.  ||  Alterum  Petro 
Manierano  adolescente,  ex  quo  lector  ||  rerum  omnium  in 
nuptijs  gestarum  integram  deprehen  ||  det  historiani.  ||  Ad- 
ditum  praetera  de  navigatione  in  Portugalliam  :  de  in- 
gressu  II  sponsae  Bruxellam,  &  de  genealogia  Regum  Por- 
tugalliae  ||  Antuerpiae,  ||  Ex  officina  Christophori  Plan- 
tini,  Il  C13I3LXVI  ||  Cum  Privilegio. 

Sono  23  carte  (r.  e  v.)  compreso  il  frontespizio.  11 
poema  di  Niccolò  Mamerano  comincia  : 

Inclyta  progenies  magnorum  e  stemmate  Regum 
(e.  2,  r.), 

e  finisce: 

Praestet  et  aeternam  vobis  post  funera  vitam 
(e.  4,  r.). 

Quello  del  giovine  Pietro  Mamerano  («P.  Mamerano 
adolescente»)  comincia: 

Forte  sub  umbrosa  consederat  ilice  somnum 
(e.  5,  r.), 

e  finisce  : 

Scandetis  rutili  culmina  darà  poli 

(e.  20,  r.). 

Segue  alla  carta  21  r.  una  breve  notizia  «  De  profec- 
tione  comitis  Mansfeldii  in  Portugalliam»;  alle  carte  21  v, 
e  22  r.  :  «  Ordo  ingressus  sponsae  primum  Bruxellam  II 
die  nouembris  »;  e  alle  carte  22  v.-23  v.:  «  Genealogia  regum 
Portugalliae  » . 

(1)  «...  Die  24  junii  praedicti  [1566]  ser.ma  d.  Ma- 
ria filia  Regis  Portugalli  et  uxor  d.  Alexandri  Farnesii 
Parme  et  Placentie  principis  fecit  primam  suam  entra- 
tam ,  .  .  » . 

«...  Anno  ipso  et  die  24  junii  ecc. ma  domina   Ma- 
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Ma  di  codeste  feste,  che  non  dovettero  es- 
sere, per  {splendore  e  per  vivacità,  inferiori  a 
quelle  celebrate  in  Portogallo  e  in  Fiandra,  man- 
cano notizie  e  descrizioni  minute  (1);  si  che  il 
nostro  amor  proprio  di  storici  italiani  resterebbe 
un  po'  mortificato,  al  paragóne  dello  sfarzo  fore- 
stiero, se  non  ci  soccorresse,  indirettamente,  di 
una  certa  soddisfazione,  il  racconto  delle  solenni 
cerimonie  e  de'  trionfi  coi  quali  s'era  festeggiato 
in  Parma,  molti  anni  innanzi,  l'arrivo  di  Marghe- 
rita d'Austria,  giovinetta  sebbene  non  vergine 
sposa  d'Ottavio  Farnese  :  una  descrizione  lunga 
e  minuziosa,  ch'è  documento  interessante  delle 
feste  di  quei  tempi,  e  che  ci  permette  all' incirca, 
per  illazione,  di  farci  un'idea  delle  accoglienze 
che  a  sua  volta  dovè  ricevere   Maria   di    Porto- 


ria  de  stirpe  regia  portugensi  ecc. mi  domini  Alexandri 
Farnesii  principis  nostri  uxor  venit  in  hanc  civitatem  ubi 
mirifice  ab  ecc.mo  domino  Octavio  duce  et  suis  ill.mis 
domicellis,  ac  a  magnifica  Comunitate  nostra  maximo  cum 
fasto  recepta  fuit  ad  laudem  et  gloriam  Altissimi  Creato- 
ris . .  .  ».  (Da  alcuni  appunti  conservati  nelle  rubriche  ri- 
spettivamente dei  notari  parmigiani  Lodovico  Sacchi  e 
Alessandro  Malgari,  e  pubblicati  da  G.  Passerini,  negli 
Appunti  storici  di  notari  parmigiani,  \n  Archivio  storico  per 
le  Province  parmensi,  voi.  I,  1892  [ma  pubblicato  nel  1894], 
pp.  63  e  56). 

(1)  Assai  rapidamente  vi  accenna  il  Del  Prato,  Op. 
cit.,  pp.  22  e  seg.  dell'estratto. 
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gallo.  La  «  suocera  »  ci  compensi  dunque  della 
«nuora»:  se  con  un  po' d'attività  fantastica  pro- 
veremo a  riferire  alle  nozze  d'Alessandro  codesti 
ricordi  delle  nozze  del  padre  suo  Ottavio,  forse 
avremo  un'idea  non  inadeguata  del  modo  come 
i  fidi  sudditi  parmigiani  parteciparono  nel  1566 
alla  festa  del  loro  giovane  principe. 

Un'altra  cosa  va  avvertita  :  le  nozze  di  Mar- 
gherita d'Austria  con  Ottavio  Farnese  furono, 
prima  che  a  Parma,  celebrate  a  Roma  con  uno 
sfarzo  ch'è  facile  immaginare,  quando  si  pensi 
che  lo  sposo  era  nipote  diletto  del  papa  allora 
regnante,  Paolo. III.  Nelle  Opere  di  Francisco  de 
Hollanda,  artista  e  scrittore  portoghese,  delle  quali 
sto  per  pubblicare  un'edizione  compiuta  (1),  v'ha 
un'interessante  descrizione  delle  feste  romane, 
alle  quali  egli,  venuto  in  Italia  per  istudiarvi 
pittura,  potè  assistere  di  persona.  Ecco,  tradotto 
in  italiano,  quello  ch'egli  ne  scrisse  in  portoghese: 

«...  si  celebrava  in  quei  giorni  a  Roma  la  fe- 
sta dei  dodici  carri  trionfali  in  piazza  Navona,  alla 
maniera  antica,  uscendo  il  corteggio  dal  Campido- 
glio, con  tanta  magnificenza  e  imitando  cosi  bene  le 
costumanze  passate,  che  sembrava  veramente  d'esser 
trasportati  ai  vecchi  tempi  degli  imperatori  e  de' 
trionfi  de'  Romani.  Si  facevano  allora  queste  feste. 


(1)  Cfr.  qui  dietro  la  nota  1  alla  p.  154. 
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per  le  nozze  del  signor  Ottavio,  figlio  di  Pier  Luigi 
e  nipote  del  Papa  nostro  signore  Paolo  IH,  con  la 
signora  Margherita,  figlia  adottiva  dell'Imperatore, 
che  era  stata,  poco  tempo  prima,  moglie  di  Ales- 
sandro de  Medici,  duca  di  Firenze,  ucciso  cosi  ma- 
lamente a  tradimento  in  Firenze  stessa.  Ed  essendo 
essa  allora  vedova,  giovanissima  e  bella,  Sua  San- 
tità e  Sua  Maestà  la  maritarono  col  signor  Ottavio, 
anche  lui  molto  giovane  e  nobilissimo  uomo;  e  per- 
ciò tutta  la  città  e  la  Corte  li  festeggiarono  meglio 
che  poterono,  e  di  notte,  con  danze  e  banchetti  e 
facendo  Roma  tutta  ardente  di  fuochi  e  di  luminarie 
—  massime  il  caste!  Sant'Angelo,  —  e  di  giorno,  con 
feste  e  divertimenti.  Furono  tra  queste  la  festa  del 
Monte  Testacelo,  con  i  suoi  venti  tori  aggiogati  a 
venti  carri  condotti  per  pubblico  spasso  in  piazza 
San  Pietro  ;  il  pallio  che  corsero  i  bufali  e  i  cavalli 
lungo  tutta  la  via  di  Santa  Maria  in  Trastevere,  fino 
alla  piazza  dello  stesso  palazzo  pontificio;  e,  final- 
mente, il  corteggio  che  ho  già  detto,  dei  dodici  carri 
di  trionfo,  dorati  e  ornati  di  molte  figure  in  rilievo 
e  di  nobili  insegne,  con  sopra  i  Romani  e  i  capi  dei 
quartieri  di  Roma,  vestiti  all'antica,  con  tutto  l'or- 
goglio e  la  dignità  che  si  richiedevano.  E  li  segui- 
vano cento  figli  di  cittadini,  a  cavallo,  tanto  fieri  e 
splendidi  in  quella  eleganza  dei  costumi  antichi,  che 
ben  sembravano  umili  a  lor  paragone  gli  abiti  di 
velluto  e  le  piume  e  l'infinita  varietà  delle  mode  e 
degli  abbigliamenti,  per  cui  l'Italia  supera  tutte  le 
altre  nazioni  d'Europa. 

Dopo  ch'io  ebbi  visto  scendere  dal  Campidoglio 
tutta  codesta  nobile  falange,  e  il  corteggio,  e  la  molta 
fanteria  che  la  seguiva,  e  poi  ch'ebbi  considerato 
l'invenzione   dei   carri   e   i   costumi   all'antica   degli 
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edili,  e  guardato  passare  il  signor  Giuliano  Cesa- 
rino,  che,  tutto  vestito  d'armi  bianche  e  di  broccato 
nero,  portava  lo  stendardo  della  città  di  Roma,  sur 
un  cavallo  ingualdrappato,  spinsi  il  mio  ronzino 
verso  Monte  Cavallo,  lungo  la  via  delle  Terme,  ri- 
volgendo nella  mente  varie  cose  del  tempo  passato, 
nel  quale  allora  ero  più  immerso  che  in  quello  pre- 
sente »(1). 

Figuriamoci  se  Parma,  la  fortunata  sede  degli 
sposi  novelli,  volle  essere  in  tanta  occasione  da 
meno  di  Roma  !  Tolgo  la  descrizione  delle  feste 
con  le  quali  Margherita  ed  Ottavio  vi  furono  ac- 
colti, da  una  minuta  di  lettera,  non  firmata  e 
senza  indirizzo,  conservata  tra  le  Carte  Farne- 
siane  dell'Archivio  di  Stato  di  Napoli  (2);  qualche 
bruciatura,  qua  e  là,  vi  ha  prodotto  lacune  bre- 
vissime e  facilmente  colmabili  ;  a  tergo  v'ha  una 
specie  di  titolo: 

Relazione  de'  Triomphi  fatti  in  Parma,  all'Intrata 
in  quella,  della  ser."'''  Madama  MargJ^  d'Au- 
stria, moglie  del  ser.'""  Duca  Ottavio  Far- 
nese. 

R."io  S.or  mio  collendiss.o 

Ritrouandomi  io  per  auentura,  a  giorni  passati, 
nella  mag.^a  e  fedel  città  di  Parma  mia  patria,  dalla 
quale  per  molti  mesi  et  anni  era  stato  absente,  nidi 


(1)  A.   Pellizzari,   Le   Opere  di   F.   De  Hollanda, 
già  cit.,  pp.  51-53. 

(2)  Fascio  1326,  II. 
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con  infinito  mio  piacere  e  sodisfattione,  la  mirabile 
e  solenne  intrata  della  ill.'"^  e  sereniss.»  Madama 
Marg.ta  Farnese  d'Austria,  et  sapendo  io  quanto  sia 
vaglio  il  pelegrino  inteletto  di  V.  S.  R.'"a  di  si  fatte 
cose,  e  desideroso  maggiormente  di  qualunque  buona 
fortuna  che  uadi  di  mira  al  honore  e  utile  di  questo 
ili. "10  sangue,  col  qual  si  grata- e  longa  seruitù  ha- 
uete,  che  pochi  in  ciò  ui  pareggiano,  non  ho  potuto 
mancare,  anzi  hommi  creduto  essere  mio  debito,  dar- 
uine  questo  particolare  ragguaglio.  Et  tralasciando  le 
molte  accoglienze,  i  superbi  honori,  i  grandi  appa- 
rechij,  e  altri  infiniti  segni  d'allegrezza  fatti  in  di- 
uersi  luoghi,  a  questa  ser.m^  SigJ^,  dopo  la  partita 
sua  di  Roma,  e  tanto  nel  passare  ch'ella  ha  fatto  per 
lo  quietiss.o  Stato  d'Urbino,  di  ciascheduna  città  di 
Romagna,  et  della  superba  città  di  Bologna,  quanto 
anco  sul  feliciss.o  dominio  del  ili."!»  Duca  di  Ferrara, 
il  qual  ha  uoluto  non  pur  con  ogni  maniera  di  degne 
accoglienze  ritenerla,  ma  con  la  presenza  istessa  par- 
tendosi di  Ferrara,  in  Modena  et  in  Reggio  magnifi- 
cam.^c  honorarla,  diroui  solam.te  li  honorati  triumphi 
cellebrati,  le  none  e  non  più  uedute  grandezze  fatoli 
dalli  ili.'"'  sig-r'  feudatari,  gentiluomini,  et  da  tutta 
l'uniuersità  della  città  di  Parma,  con  quel  fausto  [sic] 
et  allegrezza  et  contentezza  d'animo,  ch'essi  hanno 
potuto  la  maggiore,  et  uia  più  hauerebono  fatto  per 
l'affettione  grandiss.n^a  hanno  uerso  di  questi  ili."'' 
e  ser.'"'  Principi  benefattori  suoi,  sortiti  meritam.te 
dal  cielo  a  gouernare  città,  et  meritissimi  anco  di 
gouernare  e  Statti  [sic]  et  regni,  per  la  magnanimità, 
liberalità  e  grandezza  del  animo  loro,  se  fare  di  più 
non  fossero  stati  prohibiti,  d'expressa  commissione 
del  ill."'o  et  ser.'i'c  Duca  Ottauio  loro  Sig-O"-  et  Pa- 
drone, et  quale  et  quante  siano   state   non   è  dubio 
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che  ui  aggraderano,  e  ui  parerano  degne  di  qual  si 
uoglia  Principe,  et  sono  si  quietam.te  procedute,  et 
con  SI  mirabile  ordine,  et  di  si  feruente  desio  di 
cuore  et  calda  affettione  di  mente,  a  S.  Ser.^a  Al- 
tezza dimostrata,  che  niente  di  più  ui  si  poteua  ag- 
giongere. 

Hora,  per  ridurui  con  meco  nel  medemo  parere 
ch'io  sono,  ueromene  a  i  particolari  successi,  de' 
quali  co'  miei  propri]  occhi]  ho  ueduto  là  per  la 
maggior  parte,  et  del  resto  ne  ho  hauuto  piena  et 
fedel  noticia  da  chi  ui  è  stato  presente  ;  et  diroui 
primam.te  del  Magistrato  di  questa  ili.  et  mag.ca 
città,  il  qual  subito  inteso  l'arino  felice  di  questa 
ser.'iia  Madama  a  Rimini,  fece  ellettione  di  quatro 
graduati  Ambasciatori,  le  uirtù  et  gouerni  de'  quali, 
per  essere  notte  [sic]  al  mondo,  tacerolle,  l'uno  de' 
quali  fu  il  mag.co  s.or  Gio  :  Nicolo  Lalatta,  l'altro 
il  s.or  Bernardo  Bergonzi,  li  altri  dui  li  m.^ì  sig.""" 
cauaglieri  il  s.or  Franerò  Barardi  et  il  s.or  Paolo  Ta- 
gliaferri, i  quali  in  numero  di  40  caualli,  da  molti  de 
suoi  honoratissim.te  accompagnati,  andorno  ad  in- 
contrala a  Bologna.  Il  giorno  seguente  si  mosse 
l'ili. |"o  s.or  il  sig.'*^  Sforza  SM  Fiora  Conte,  uero 
spechio  d'ogni  ualore  et  cortesia,  e  ritrouò  Sua  Al. 
fuori  di  Bologna  sul  Reno,  accompagnato  da  circa 
a  80  caualli,  de  suoi  ualorosi  capitani,  et  altri  con- 
siglieri homini  di  ualore.  Successe  a  questo  ill.mo 
S.o""  il  conte  Alphonso  San  Vitale,  con  la  beliss.''  e 
prudentiss.a  sua  Consorte,  la  sig.^a  Hier.ma  Farnesa, 
con  molti  caualli  et  cocchi]  gaiamente  adorni  ad  ono- 
rarla di  là  da  Modena,  et  con  loro  ui  si  trouò  il  sig-Of 
ill.o  Mathias  da  Camarino  con  la  sua  Consorte,  assai 
honoratam.te  accompagnati.  Sul'alba,  la  matina  se- 
guente, si  partirno  di  Parma  li  splendidissimi  et  li- 
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beralissimi  sigJ'  il  s.o''  Conte  Galeazzo  San  Vitale 
et  il  s.or  Paolo  Simonetta,  et  una  schiera  infinita  di 
caualli  et  cittadini  della  Terra  molto  pomposam.tc 
vestiti.  Sul  tardo  del  giorno  medemo,  usci  fuori  lo 
strenuo  e  saggio  s.c^  il  s.o^  Gio  :  Franerò  Sanseue- 
rino  d'Aragona,  con  genti  armati  tutti  alla  leggiera, 
che  passauano  il  n.o  di  80  caualli,  de'  quali  uè  ne 
aueano  molti  di  casa  Tagliaffera  [sic]  tutti  degni  di 
si  fatto  s.or  e  Barone,  il  qual  ritrouò  sul  uscire  di 
Modena  Sua  Al.  ser.ma,  et  non  molto  di  poi  al  su- 
detto  s.of,  ui  sogiunse  apresso  di  Ruberà  l'intrepido 
et  liberaliss.o  S.»""  successore  nero  del  paterno  ua- 
lore  con  una  gran  multitudine  de  robustissimi  aspetti 
d'homini  di  gran  ualore,  di  uaghissimi  caualli  adorni, 
io  dico  il  S.or  Conte  Trolio  [sic]  conte  di  San  Se- 
condo. Tra'  quali  ui  comparse  il  uirtuoso  et  modesto 
gentilhomo,  il  S-O""  Mercurio  Baiardi,  con  molti  altri 
accompagnato.  Ma  doue  tralascio  l'ili,  s.o''  il  s.or 
Gio  :  Galeazzo  San  Vitale  conte  di  Salla  [sic],  gio- 
uene  ualorosiss.o  et  pieno  d'ardire  et  d'ogni  uirtù,  il 
qual  uolse  anco  elli  con  la  sua  schiera  molto  ric- 
cam.te  adornata  appresentarsi  fuori  di  Reggio,  a 
questa  ser."ia  sua  Padrona,  et  con  ogni  debito  ho- 
nore  et  riuerenza  inchinarsegli.  Hora  dirò  la  splen- 
dida et  superba  andata  della  r.a  muta  de  Ambascia- 
tori della  città,  et  del  arino  loro  tanto  honorato  in 
Reggio,  et  le  gratte  accolienze  et  proferte  che  gli 
furon  fatte  con  si  bei  segni  et  effetti  d'animo  da 
S.  Ecc. a,  doue  si  scorgea  tanta  pompa  di  uesti  d'ar- 
gento et  oro  et  aspetti  si  gratti  et  uenerandi,  che 
ben  daueno  uero  inditio  delle  lor  uirtù  ai  riguardanti, 
tra'  quali  n'erano  li  due  saggi  Dottori  il  s.or  Vincen- 
ti© Biondo  et  il  s.or  Gerolamo  Tagliaferri,  li  due  ho- 
norati   et  gratiosi   cauaglieri   il   s.or   Lodouigio  [sic] 
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Bergonzo,  et  il  s.or  Angello  Lalatta  del  Monte,  li 
due  cotanto  amati  nella  lor  patria,  m.  Agosto  Caris- 
simo et  m.  Ottauiano  Zunta,  et  parimente  li  richis- 
simi  et  realissimi  m.  Girolamo  Caualca  et  m.  An- 
gello Bossello  con  altri  infiniti  cittadini  che  rende- 
uano  amiratione  a  chi  uedeua  si  ben  messa  et  ordi- 
nata compagnia,  la  quale  ascendeua  il  numero  di 
settanta  caualli.  Il  mercordi  che  fu  alli  due  di  luglio 
la  mattina  sul  spontare  della  vermiglia  aurora  usci 
di  Reggio  la  real  presenza  di  S.  Ecc.^  ,  con  molte 
gentildonne  et  con  tutti  li  soddetti  sJ'  gentilhuomini 
et  cittadini  et  altri  infiniti  di  Bologna  di  Modena  di 
Reggio  et  di  luoghi  diuersi,  et  unitamente  s' inuio- 
rono  alla  uolta  di  Parma  con  la  somma  de  più  d'ot- 
tocento caualli,  et  acciò  che  ben  compiutamente  an- 
dasse et  con  ogni  buon  augurio  il  tutto,  il  benegno 
Cielo  uolse  anch'egli  dar  segno  dell'animo  suo  et 
farci  fauore  col  sparger  troppo  marauigliosamente 
certi  nouoletti  et  soffi  d'un  rezzo  souae  [sic],  hauendo 
di  prima  inacquata  honestamente  la  terra,  i  quali  fa- 
ceuano  gran  uista  di  douer  porgere  quel  giorno  il 
breue  camino  iui  più  piaceuole  chel  solito  non  era, 
per  lo  cui  lieto  uiaggio  tutta  uia  ci  aggiungea  gente 
di  Parma  a  pie,  et  a  cauallo  in  diuersi  habbiti  sun- 
tuosamente  adornati,  a  quattro,  a  sei,  et  a  dieci  ca- 
uallj  ad  incontrarla,  tra  quali  ui  conobbe  l'ili,  s.c 
Francesco  di  Sissa  col  suo  Nepote  de'  Terzi,  il  gra- 
tioso  S-O""  Marchese  Comparino,  et  cortesissimo  et 
ueramente  signore  il  signor  Girolamo  da  Coreggio, 
il  da  bene  signore  il  s,»""  Giouannj  da  Nucetto.  Ui 
concorse  infiniti  sj'  Pallauicini,  molti  s/'  Torellj, 
parecchi  di  casa  San  Uitale  et  de  Rossi,  et  tra  tutti 
ui  comparse  l'inuito  [sic]  et  coragioso  signore  il  s.or 
Sforza  Pallauicino  uero  figliuolo  dil  bellicoso  Marte, 
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et  il  modestiss.o  et  molto  hon.o  monsignore  Camillo 
Rosso  di  Cornilio(l),  et  altri  delle  casate  nobile  di 
Parma,  La  Lata,  Balduchini,  Bergonzi,  Ceratj,  Can- 
telli, Smeraldi,  Balestrieri,  Garimbarli,  Cornazanj, 
Giandemaria,  et  infiniti  che  per  breuità  tralascio. 

Non  mancherò  di  dirui  come  nel  mezzo  del  uiag- 
gio  l'ili. 'no  et  ex.mo  signore  il  signor  Duca  [nostro] 
Ottauio  con  infinita  schiera  de  suo  signori  et  genti- 
Ihomini,  insieme  con  la  compagnia  intiera  del  caua- 
gliero  Gaitto  cap.o  della  Guarda  de  caualli  leggieri 
di  S.  Ecc. a  uestiti  ad  una  liurea  mirabile  et  molti  pe- 
doni, uenne  con  quella  natia  sua  modestia  et  illarità 
a  fare  accolienza  alla  sua  molto  amata  Consorte,  et 
cosi  di  paro  caminan.o  giua  con  lei  tutta  uia  ragio- 
nando et  festeuolmente  motteggiando,  et  le  uenne 
COSI  compagno  sino  al  gran  Ponte  di  Lenza,  doue 
fu  incontrata  molto  magnificamente  dall'ili. "i^  et  pru- 
dentissima  sj^  la  sig.''^  Luiggia  Pall."^  Sforza  ac- 
compagnata da  una  infinità  di  cocchi  et  cauallj,  et 
indi  poi  arriuarono  ad  un  bellissimo  monastero  de 
monichi  certusini  lontano  da  Parma  due  miglia,  il 
quale  per  l'ameniti  del  sito,  et  per  la  uaghezza  del 
luogo  uenne  da  ciascheduno  che  lo  uede  comendato, 
et  magnifico  reputato  [et  tanto  più  per  1'  ampissimo 
et  lieto  claustro  circondato  da  una  superbissima  log- 
gia intorno  alla  quale  si  uà  per  diletteuoli  celle  et 
appartamenti  di  camere  con  certi  giardinetti  et  hor- 
ticelli  separati  di  uari  frutti  et  di  diuerse  herbe  et  di 
mille  sorta  di  odorifferi  fiori  ornati]  nel  quale  entratj 
se  misero  in  certe  camere  compiutamente,  secondo 
la  staggione  accontie  et  ripiene  di  ciò  che  a  camere 


(1)  V'era,  cancellato:  «[il  magnanimo  signore  Giulio 
da  Pelegrino]  ». 

Pellizzari,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI.  14 
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ducalj  s'appertiene,  et  quiui  quasi  di  riposo  uaghi 
postesi  a  sedere,  uenne  lo  discreto  Siniscalcho  et  con 
ottime  uiuande  et  preciosi  uini  li  riceuete  et  ricon- 
fortò. 

Il  dopo  desinare  su  le  uinte  bore  si  commenzò 
con  tutti  quei  modi  et  ordini  regolatj  che  si  possano 
pensare  a  dar  principio  alla  mossa  per  fare  la  trion- 
fale intrata,  et  tutta  uia  si  uedeuano  genti  correre  di 
qua  di  là  per  le  strade,  a  tale  che  alle  uint'un'hora 
il  Trombetta  generale  di  S.  Ecc.»  usci  fuori  et  diede 
segno  con  la  chiara  tromba  a  ciascheduno  che  fosse 
ordinatamente  a  cauallo,  et  in  quello  istante,  quasi 
nel  nero  qui  marauigliosamente  comparse  il  molto 
mag.co  et  d'ogni  integrità  et  scientia  pieno,  il  sig.pr 
Sebastiano  Donatj,  auditore  generale  di  S.  Ecc.^  et 
[dignissimo]  gouernatore  di  Parma  con  una  compa- 
gnia de  molti  honorati  cauaglieri  et  gentilhuomini 
della  Città,  et  oltre  modo  inuaghi  questa  bellissima 
andata,  et  parse  che  facesse  grato  inulto  alla  par- 
tenza di  Sua  Ecc. a  et  di  ciascuno. 

L'ordine  fu  mirabile  che  s'osseruò  dalla  certosa 
sino  al  pallazzo  dentro  della  città.  Tutti  li  cittadini 
mediocri  et  altri  senza  grado  furono  inuiati  da  chi 
n'hauea  cura  con  bellissimo  ordine  per  uanguardia  nel 
caminare  che  faceuano  un  numero  grandissimo,  a 
questi  seguitaueno  altri  dj  maggior  grado  tutti  ri- 
chamentj  [sic]  adorni,  et  appresso  ui  caminaua  tutta 
la  gran  Corte  de  Lor  Signorie  ill.me^  con  tante  foggie 
di  uarie  ueste  di  setta  [sic]  con  tanti  bei  cauallj  et  forni- 
menti d'oro  ch'era  una  marauiglia.  Doppo  quest'or- 
dine caminaueno  per  testa  tutti  li  trombettj  et  piffari 
uestiti  alla  liurea  della  mag.^a  Comunità,  i  qualj  man- 
daueno  incredibile  melodia  al  cielo,  et  iui  seguiuano 
tutti  l'imbasciatori  della  Città  con  le   lor  caualchate 
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ordinatissimamente  con  tante  uarietà  di  pompose  ue- 
sti,  di  collane  superbissime,  et  d'altri  uarij  adorna- 
menti, che  dauano  stuppore  per  la  lor  apparenza  et 
leggiadria  a  chiunque  li  miraua,  et  dopo  loro  li  se- 
guiua  l'ili. "10  s.or  Gouernatore  con  li  ili."''  s."  Feu- 
datari], i  quali  faceuano  quasi  una  uaga  corona,  et  te- 
neuano  nel  mezzo  S.  Ecc.tìa  et  Madama  che  di  pari 
caminauano  con  un  gran  numero  dietro  di  gentil- 
donne che  [non  solo]  con  la  lor  bellezza  et  richezza 
infinita  de  loro  mirandi  uestimentj  dauano  gran  repu- 
tatione  et  uaghezza  a  si  regale  intrada.  Per  retro- 
guardia poi  ui  si  uedeua  quella  fiorita  compagnia  de 
cauallj  leggieri  del  gran  cauagliero  Goitto,  et  in  ma- 
niera tale  et  con  assai  più  ordine  caualcando  per 
una  uia  tutta  amena,  tutta  piaceuole  da  un  lato  della 
quale  si  uede  corere  sempre  un'acqua  uiua.  Ne  l'a- 
riuo  che  fecero  nell'ampissima  strada  maestra  doue 
si  sorge  [sic;  corr.  :  scorge]  gram  parte  della  Terra,  si 
sentirono  sparare  li  archibuscieri  della  guardia  con 
un  strepito  assai  diletteuole,  et  nidi  li  gran  tirri  [sic] 
delle  tante  artigliarle  cariche  con  tanto  rumore  tuono 
et  ribombo  che  metteuano  un  [orrore  et]  spauento  in- 
credibile. Non  molto  de  li  apparue  una  uaghissima 
commitiua  di  uintiquattro  bellissimi  giouanettj  di  di- 
sciotti anni  molto  leggiadramente  uestiti,  l'aspetti  de 
quali  pareano  tutti  affabili  et  d'angelici  maniere  dot- 
tati, tutti  a  piedi,  era  la  liurea  loro  [tutta]  di  biancho, 
la  sopraueste  d'un  nono  et  ben  affigurato  dalmasco 
[sic]  con  una  banda  di  ueluto  all'  intorno,  di  lar- 
ghezza conueneuole,  un  borichetto  d'un  raso  biancho 
lustrissimo  bandato  di  ueluto  come  la  ueste,  le  calze 
con  li  cossalj  di  raso  tutti  trenzatj,  scarpe  et  biretta 
di  ueluto  biancho  con  una  bellissima  piuma,  spada 
et  pugnale   tutte  \sic\  di  purissimo  argento  freggiati, 
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et  una  grossissima  collana  al  collo  di  ciascuno,  et  con 
un  dipinto  bastone  in  mano  andaueno  in  ordinanza 
sotto  il  gouerno  del  ualoroso  et  da  ben  capitano  Gio. 
Batta  Pennazzj,  il  quale  appresentoli  a  Madama  et 
gli  mostrò  con  ogni  debita  riuerenza  li  effettj  del- 
l'alta eloquentia  sua  et  quanto  tenea  in  commissione 
sopraciò,  ultimamente  se  li  offerse  innanti  un'altra 
schiera  di  quaranta  giouannj  [sic]  d'annj  assai  più 
maturi  uestiti  di  drappo  di  seda  negra  et  d'una  im- 
presa molto  uaga  all'occhi  di  chi  miraua.  Erano  co- 
storo come  li  altrj  puntalmente  adobatj,  et  di  collane 
et  di  maniera  di  uesti  et  niente  altro  fuori  che  l'età 
et  il  colore  delli  habiti  li  mostraua  uarij  d'apparenza 
alli  [altri]  primi,  et  seguiuano  pur  con  un  bastone  in 
mano  il  medemo  capitano  Gio.  Batta  per  lor  duce, 
le  quali  due  cosi  fatte  compagnie  tolsero  nel  mezzo 
Sua  Ecc.t'a ,  et  le  faceuano  due  alj  oltra  modo  uaghe 
a  uedere,  et  passo  passo  la  condussero  sin  a  porta 
san  Michele  oue  disesa  dalla  bellissima  sua  chinea 
ingionochiatosi  con  ogni  segno  d'humiltà,  basciò  la 
croce  offertole  dal  molto  R.^o  Vescouo  della  cittì 
uestito  con  molti  Primitieri  della  catedrale  richissi- 
mamente,  i  quali  le  fecero  tutte  quelle  consuete  ce- 
rimonie che  si  costumano  fare  in  una  cosi  fatta  cosa 
come  fu  questa,  all'assistentia  sempre  del  venerabile 
don  lacobo  Olliarino  delle  cerimonie  Maestro  lauda- 
tissimo.  Et  eccoti  all'  intrare  che  fece  sotto  la  già 
detta  porta  comparire  tutto  il  magistrato  della  città. 
Il  qual  era  di  tercento  huomini  con  i  capi  loro  delli 
dodeci  antiani  che  sono  per  tempo  tutti  togati  di 
negri,  con  vesti  di  raso,  di  dalmascho,  di  veluto, 
et  d'ormesino,  mettersi  innanzi  tutti,  a  piedi  ordina- 
tamente con  una  maestà  grandissima.  Ma  quello  che 
più  uaghezza  rendea  et  marauiglia  ad  un  tratto  era 
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il  uedere  tutto  il  clero  parmeggiano  che  passaua 
cinquecento  preti,  lasciando  da  parte  le  tante  regole 
di  frati  d'essa  città,  il  qual  uestito  de  palij  pianetti 
d'oro,  et  d'argento  ornatj,  et  di  bianchi  et  sottili 
vesti,  pontificalmente  in  modo  di  processione  si  posse 
a  caminare  sotto  l'ordine  suo  regulatissimamente. 
Nel  spontare  poi  che  si  fece  nella  spaciosa  et  de- 
rita  strada  di  San  Michele  uedendo  quella  maestà  di 
SI  fatta  prospetiua  tutta  coperta  di  panni  sino  al  pai- 
lazzo  fece  inarchare  le  ciglia  di  marauiglia  a  chiun- 
que di  prima  non  l'hauea  ueduta,  maggiormente  ueg- 
gendo  di  si  lontano  apparire  il  nuouo  portone  in 
modo  d'[arc]ho  triomfale  con  si  mirabil  cura  dai  [no- 
stri] ingeniosissimi  Ar[tefe]ti  fabricato  et  adornato,  et 
le  tante  fenestre  et  botteghe  al[rin]torno  delle  strade 
parate  di  cotanti  uare  sorti  di  ricche  tappezzarle,  doue 
si  scorgeuano  tante  nobili  donne  tra  parmiggiani  et 
forastieri  massimamente  Modenisi  et  Ferrarisi,  et  si 
bellissimi  giouanni  [sic]  che  parca  qui  fosse  la  nobiltà 
del  mondo  et  per  auentura  tutta  quella  beltà  che  mai 
natura  creasse.  Ma  che  dirò  io  dell'ordine  mirabile  et 
della  grandezza  che  in  più  fatti  della  città  si  uide  nelle 
degne  et  honorate  compagnie  dei  uetterani  soldati 
dell'ili. nio  signor  Paolo  Vittello  generale  gouernatore 
di  quelle,  et  Vice  duca  in  Parma,  la  diligenza  la  fe- 
delt  et  il  ualore  del  quale  in  si  verdi  anni  è  glàdi 
maniera  diffusa  et  sparsa,  che  riluce  come  uiuo  sole 
tra  li  altri  lodati  e  generosi  [signori]  cauaglieri  hon.*', 
et  ben  chiaro  si  uede  per  le  attion  sue  tutta  uia  an- 
dare egli  immitando  la  scolla  [sic]  dell'anticha  re- 
ligion  militare  dei  ueri  Romani  immortali,  oltre  che 
non  crederò  hoggidi  che  si  ritroua  al  mondo  non 
dirò  in  Itaglia  la  qualit  dei  soldati  i  meglio  armati, 
più  prouetti,  et  con  più  honesto  timore  et  disciplina 


214      PORTOGALLO  E  ITALIA  NEL  SECOLO  XVI 

retti  et  gouernati.  Procedendo  adunque  con  si  fatto 
modo  la  bella  andata  a  segno  guidata  dai  nobili  et 
discretti  giouani,  mess.  Marchio  da  Ferrara,  et  m. 
Giouanni  Malgarj,  fu  S.  S/'^  sereniss.ma  condotta 
nella  gran  piazza  della  città  doue  stauano  quattro 
insegne  spiegate  al  uento  de  soldati  tutti  di  lucenti 
armi  guarniti  in  una  stretta  bataglia  messi  dal  pro- 
ueto  Sorgente  Maggiore  m.  Cambino  da  Pisa,  la 
più  assignata  ch'io  uedesse  giamaj,  et  passaueno  il 
numero  di  cinquecento  fanti,  doue  si  senti  una  spa- 
rata cotanto  bene  ordinata,  che  di  gran  longa  auanzò 
qualunque  altra  fatta  ai  di  nostri.  Et  indi  poi  un 
altro  trionfale  Portone  di  Santta  Lucia  maestreuol- 
mente  accontio  andossene  alla  uolta  della  chiesa  cate- 
drale,  doue  smontata  che  fu,  et  assignato  senza  stre- 
pito alcuno  il  balduchino  dal  capo  dei  soddetti  gio- 
anni  [sic]  al  soprastante  dei  pallafrenieri,  et  sallita  la 
bellissima  caualcatura  il  detto  lor  cappo  et  inuiatossi 
con  quelle  due  compagnie  per  la  città  con  grandis- 
simo pla[cere]  et  contentezza  incredibile  di  ciasca- 
duno,  per  la  cui  andata  [furojno  liberati  tutti  li  carcerati 
con  molte  solenni  cerimonie  fu  riceuuta  dal  suffraganio 
et  rendute  da  tutti  le  douute  gratie  al  magno  Iddio. 
Doppo  l'oratione  intonata  dal  Vescouo,  et  dai  cantori 
con  un'armonia  celeste  finita,  hebbe  l'ordinaria  bene- 
dittione.  Et  cosi  se  n'uscì  di  chiesa  con  tanta  uarietà 
et  moltitudine  di  genti  che  sarebbe  miracolo  a  dir- 
loui,  et  per  essere  il  superbo  pallazzo  a  rimpetto 
[come  sapete]  della  chiesa  fece  l'intrata  in  quello  a 
piede,  et  uenuta  che  fu  alla  porta  del  pallazzo  di 
nono  con  mille  carezze  dall' ili. mo  suo  consorte  fu 
raccolta.  Il  quale  poco  dianzi  con  certi  caualli  s'era 
partito  da  lei,  et  gionta  nelle  dorate  camere  quali 
sono  a  pie  d'uno  amenissimo  giardinetto  indiferen- 
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temente  prese  comiato  ciascuno.  Il  che  ogniuno  alle 
loro  proprie  case  et  doue  più  li  parue. 

Poscia  sarebbe  egli  di  bisogno  raccontarui  il  gran 
presente  che  fu  fatto  a  S.  Eccel.t'a  dalla  mag.ca  Co- 
munità [nostra]  nel  medemo  giorno  et  la  bellezza  dei 
due  gran  reffrescatoj  donatele  d'argento  di  tanto  ua- 
lor  SI  bene  et  con  tanta  arte  lauorati,  le  sollenni 
feste,  i  fochi  uiui  et  artificiali  fatti  nella  piazza,  sul 
Battisterio,  intorno  al  Duomo  et  su  la  torre  del  Co- 
mune, i  tiri  dell'  artigliarle  infiniti  del  castello,  i 
raggi,  le  girandole,  et  li  altri  molti  effetti,  che  per 
breuità  non  scrino. 

Vi  sarebbe  ancora  che  dire,  a  raccontarui  la  ma- 
niera dell'archi,  l'adornamenti  delle  porti  principali, 
le  historie  ritrate  in  pitture,  i  motti,  et  altre  storie  et 
troffei  ordinati  dall'honorato  et  degno  d'ogni  loda, 
il  sig.r  Giouanni  Cerato  il  quale  è  stato  per  la  mag- 
gior parte  con  la  solita  diligenzza  sua  principio 
mezzo  et  fine  a  tutta  questa  si  degna  impresa,  et 
pochi  et  quasi  ninno  della  città  è  aggionto  alla  metta 
delle  fatiche  con  lui,  e  per  ciò  ben  ne  merita  elli  ogni 
degna  lode;  pur,  uegendoui  voi  molto  desideroso,  et 
io  oltra  modo  dedito  al  fami  piacere,  ho  uoluto  .  .  . 
annotami  tutti  i  motti,  le  pitture,  et  altri  effetti  suoi. . . 
intamente  m'habbi  potuto. 

La  [porta]  prima  doue  ella  entrò  nella  Città  fu 
come  dianzi  disse  [porta]  San  Michele,  la  quala  [sic] 
di  nuouo  era  si  bene  ornamentata  che  rendeua  di  se 
non  piciol  mostra,  et  nel  frontespitio  suo  erano  scritte 
le  infrascritte  parole  : 

INGREDERE  LAETO  ANIMO,  MARGARITA,  QUOD 
FAUSTUM  FELIXQUE  SIT  POP  :  PARM.  QUAM  MA- 
XIME TUO  DE  ADVENTU  GRATULATUR    QUE    CIVITA- 
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TEM  UNA  CUM  OCTAVIO  FARNESIO  CONIUGE  TUO 
DUCE  SUO  PROVIDENTISSIMO  ANIMI  BONITATE  RE- 
PLEBIS,  VIRTUTUM  REGIARUM  SPLENDORE  ILLUSTRA- 
BIS,   MORIBUS  PRORE  DIVINIS  ORNABIS». 

Di  dentro  nella  città  su  l'archo  di  San  Michele 
tutto  sino  alla  cima  dil  Vecchio  uaggamente  fabri- 
cato,  nel  mezzo  de  l'archo  principale  u'era  questa  in- 
scritione  : 

Margaritae  Austriae,  Q.  illius  Caroli, 
cuius  preclarae  res  ceste  vel  ad  extremos 
ignoti  orbis  accolas  longe  lateque  pervagan- 

TUR  FILIAE  :  DEVOTISS.ma  PaRMENSIS  CiVITAS.  P. 
EX  EIUS  ADVENTU  MIRIFICA  VOLUPTATE  AFFECTA 
CUIUS  FELICI  FATO  FORE  CONFIDIT,  UT  QUAE  URBS 
HACTENUS  PARERE  DIDICERIT,  NUNC  TANDEM  VERSIS 
VERUM  VICIBUS.  ALUS  IPSA  URBIBUS  LEGES  DICAT, 
ET  IN  EAS  IMPERIUM  SUMMA  CUM  DIGNITATE  EXER- 
CEAT. 

La  regina  Isabella  aula  materna  di  Carlo  in  fi- 
gura grande  su  l'archo  principale  a  man  destra  con 
il  motto  : 

Cui  receptam  de  Mauris  Bethycam  debet 

HlSPANIAM. 

Madama  Margarita  figliuola  di  Massimigliano  Im- 
peratore in  pittura  grande  a  canto  a  l'archo  princi- 
pale a  sinistra  : 

VlDES  INDOLEN  MAXIMILIANO  PATRE  ET  CA- 
ROLO NEPOTE  DIGNAM. 

La  istoria  delle  Sabbine  in  vaglia  pittura  sopra 
detto  archo  nel  frontespitio  con  il  motto  : 

HiNC  PATRES  INDE  VIRI  MULIEBRI  ORATIONE  IN 
AMICITIAM   REDEUNT. 


FESTE  NUZIALI   DEL  CINQUECENTO  217 

L'istoria  di  Hipsicrathea  moglie  di  Mitridate  re 
di  Ponto  su  l'archo  piciolo  a  man  dirita  in  pittura: 

Ementito  cultu  virum  sequitur  mutata  for- 
tuna lACENTEM. 

L'istoria  d'Alessandra  moglie  d'Ales  [ ]  Giu- 

dej  sopra  l'archo  piciolo  a  man  sinistra  con  [..  motto]: 

SPECTANTES  AD  DEFFECTIONEM  JUDEOS  SA- 
GAX IN  OFFICIO  CONTINET. 

Una  bellissima  Parma  armata  con  un  scudo  [in] 
Pittura  dal  lato  diritto  : 

Futura  tuo  ductu  vere  aurea. 

La  Fede  de'  Parmeggiani  dal  latto  sinistro  posta 
su  un  scoglio  da  l'acque  et  soffi]  di  venti  comba- 
tuta  oue  de[m]ostra  ogni  fermezza  et  constantia  con 
il  motto  : 

Qua  se  Parmenses  magnifice  efferunt. 

Ne  l'alta  cima  dil  portone  sul  destro  corno  una 
fortezza  in  pie  di  gran  statura  col  motto  : 

Intrepida,  adverse  fortunae  comtemptrix. 

Nella  cima  pure  sul  canto  sinistro  una  Prudenza 
in  pie  di  gran  statura  col  suo  detto  : 

FUTURARUM  AC  PRESENTIUM  SPECULATRIX. 

L'archo  secondo  di  là  de  la  piazza  di  Santa 
Lutia  sul  frontespicio  gl'erano  la  infrascritta  iscri- 
tione: 

QUOD  CLARUM  ES  CAESARIS  GENUS,  ET  LONGAM 
CESARUM  AC  REGUM  SERIEM  in  STEMMATE  RECEN- 
TES  [sic],  QUOD  MORES  PLANE  REGIOS  AC  SURRA  MU- 
LIEBRIS  INGENIJ    CAPTUM   INSIGNES,    UNIVERSI    IN  TE 


218  PORTOGALLO   E  ITALIA  NEL   SECOLO  XVI 

POPULI  ADMIRANTUR  TIBI  PROPTEREA  CULTUM  PRAE- 
STANT,  TIBI  QUAM  MAXIMOS  POTEST  PARMENSIS 
ClVITAS  HONORES  DECERNIT  INNOCENTISSIMUM  ISTUD 
VITAE  TUAE  EXEMPLUM  lUVENTUTI  SUAE  COERCENDAS 
INTEMPERANTES   ANIMI   AFFECTIONES    PROPOSITURA. 

Accanto  l'archo  di  mezzo  a  man  drita  in  pittura 
grande  Amalaseonte  [sic],  regina  dei  Gottj,  con  un 
libro  in  mano,  nel  quale  si  uede  scritto  di  fuori  su 
le  carte:  CYRI  PAEDIA.  Il  Motto: 

GOTTHICO  SANGUINE  SED   ITALICA   GRAVITATE. 

Accanto  l'archo  predetto  a  man  sinistra  in  pit- 
tura grande  Artemisia  regina  de  Carea,  con  un  pu- 
tino  qual  rege  una  piramide  col  motto  : 

VIVUM  AC  SPIRANS  MARITI  CONDITORIUM. 

Altri  due  archi  mezani  erano  pinti  maestreuol- 
mente,  adorni  de  una  uaggezza  [sic]  mirabile. 

Auanti  della  chiesa  cathedrale,  alla  fazza  di  di- 
nanti  qual  tutta  era  lauorata,  et  ornata  di  ginepro 
COSI  bene  contexto  ed  adorno,  con  arte  contesuto 
insieme,  che  porgeua  non  poca  marauiglia,  a  reguar- 
danti, et  nel  meggio  della  Maggiore  sul  frontespicio 
si  legeuano  queste  parole  : 

TRES   IN    [ ]    NUMERUM    VETUSTAS    RETULIT 

SUOS,  NOBIS  SAT  EST  SI  TE  NOVERIMUS,  VITAE  INNO- 
CENTIA,  ET  SALUBRI  ADMINISTRATIONE  QUAM  PROXI- 
MUM  AD   DEUM  accedere. 

Alla  porta  grande  del  choro  erano  queste  pa- 
role: 

Te  duce  JAM  NOBlS   IRASCl   DESINAT  AETHER. 
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Alla  porta  del  pallazzo  di  Sua  Excellenza  sere- 
nissima : 

OCTAVIO  FARNESIO,  ET  MARGARITE  AUSTRIAE 
DUCIBUS,  QUORUM  PRUDENTI  MODERATIONE  FORO 
lUSTlTIA,  CIVITATI  PAX,  AQRIS  UBERTAS  REDDITA 
EST,  QUORUM  LIBERALITATE  PAUPERES  SUBLEVANTUR 
VIGILANTIA  DIVITES  SECURI  AGUNT,  OMNES  DENI- 
QUE  TOTIUS  URBIS  ORDINES  SUUM  QUISQUE  MUNUS, 
OPTIMORUM  PRINCIPORUM  OSPITIJS  RECTE  ET  NA- 
VITER  EXEQUNTUR. 

Alla  scalla  del  sudetto  pallazzo  diuinamente  or- 
nato era  : 

Sic  itur  in  Alta. 

Si  che  hauette  s.°^  mio,  etc ». 


IV. 


Dire  della  vita  che  i  due  sposi  Maria  e  Ales- 
sandro menarono  in  séguito  al  loro  arrivo  a  Par- 
ma, sarebbe  forse  ozioso,  dacché  essi  —  special- 
mente Alessandro  —  appartengono  alla  storia 
già  da  gran  tempo.  Qui  mi  sia  lecito  riferire 
brevemente  qualche  aneddoto  che  ha  più  stretta 
attinenza  con  la  principessa  Maria. 

Contrariamente  a  quello  che  altri  affermarono 
e  il  Del  Prato  accettò  e  riferi  (1),  la  sposa  non 
si  appagò  di  condur  seco,  lasciando  il  Portogallo, 
quattro  o  cinque  dame  soltanto;  le  tenne  dietro 
invece  una  si  lunga  tratta  di  gente,  che  sùbito, 
appena  furon  celebrate  le  nozze  in  Fiandra,  il 
marito  provvide  ai  mezzi  per  evitere  a  sé  e  alla 
moglie  la  sciagura  di  doversela  condurre  ap- 
presso in  Italia.  Quelle  povere    damigelle  porto- 


(1)  Op.  cit.,  p.  22. 
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ghesi  avevan  seguito  la  loro  principessa  sopra 
tutto  con  la  speranza  di  trovare  in  Italia  chi  le 
consolasse  d'una  forse  troppo  a  lungo  protratta 
castità,  togliendole  in  moglie.  Occorreva  indurle 
a  partire,  distruggendo  codeste  rosee  illusioni; 
n'ebbe  incombenza  il  vescovo  di  Cambrai,  che 
a  loro  argomentò  con  rude  franchezza,  a  un 
dipresso  cosi  :  —  Figlie  mie,  voi  non  siete  né 
belle  né  ricche  né  di  tali  casati  che  gl'Italiani 
possano  sposarvi  per  amore  o  per  interesse,  a 
quel  modo  v'era  stato  detto  e  voi  speravate. 
Lasciate  queste  fisime,  e  contentatevi  del  dono 
che  vi  sarà  fatto,  purché  ve  ne  torniate  sùbito 
indietro.  Avrete  centoquaranta  doppie  a  testa: 
sarete  dunque  dotate  come  le  dame  di  Corte,  e 
tornando  in  Portogallo  troverete  certamente  quel 
marito  che  invano  sperereste  di  trovare  in 
Italia!  — 

Singolare  avventura  d'un  vescovo,  alla  quale 
forse  non  crederemmo,  se  non  ci  confortasse  a 
prestarvi  fede  il  curioso  documento  che  qui  ripro- 
duco per  intero. 

Che  si  debbano  spedir  questi  Portughesì. 

Prima  per  rispetto  di  V.  Ecc.^  in  quanto  che  non 
lo  facendo,  all'ultimo  le  conuerrà  farlo  con  maggior 
spesa  ;  essendo  che  quando  saranno  questi  in  Italia, 
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se  si  uorranno  partire  per  Portugailo,  come  si  crede, 
per  rispetto  ciie  non  haueranno  quello  che  loro  si 
imaginauano,  V.  Ecc. a  oltre  la  spesa  del  uiaggio, 
c'harà  fatta  nel  condurli  in  Italia,  et  le  spese  che  si 
faranno  in  questo  mentre  qui  in  Fiandra  per  il  loro 
uiuere,  o  per  obbligo  o  per  cortesia,  sarà  tenuta 
anco  darli  qualche  donatiuo,  che  adesso  facendosi, 
si  uengono  a  sparagnare  le  spese  che  si  faranno  in 
detto  uiaggio  et  nel  lor  uitto  qui  in  questo  mentre. 

2.0  Per  rispetto  della  S.''^  Principessa,  la  quale  ri- 
trouandosi  granata  di  si  grossa  famiglia,  con  la  prò-, 
uisione  che  le  si  deue  ogni  anno,  a  niun  modo  po- 
trà sustentarla,  onde  o  per  forza  V.  Ecc. a  per  honor 
suo  le  conuerrà  a  prouederci  con  non  molta  riputa- 
tione  sua,  o  non  con  quella  almeno  che  si  farla 
prouedendoci  di  presente,  con  la  medesima  spesa 
et  danno  detti  di  sopra,  o  non  ui  prouedendo  detta 
sig.ra  rimarrà  sempre  indebitata  et  con  una  Casa 
disordinatissima  et  poco  di  bono  odore  et  honore, 
di  che  V.  Ecc. a  non  ne  potrà  se  non  esserne  graue- 
mente  tassato,  come  che  a  lei  tocchi  prouedere  a 
si  fatti  disordini,  perché  i  patti  le  conditioni  et  i 
rispetti  intrinseci  per  li  quali  V,  Ecc. a  si  rimarrà  a 
non  prouederci,   non  si  uedranno  né  si  sapranno. 

La  sig.i'a  d.  Maria,  se  apertamente  non  mostra 
contentarsine,  nell'animo  suo  n'è  contentissima,  ue- 
dendo  quello  che  di  sopra  s'è  detto  manifestamente 
esser  nero,  ma  per  una  certa  boria  et  magna  spagnola 
mostra  a  tutti  in  apparenza  il  contrario  di  quello 
che  sente. 

Il  donatiuo  che  si  potrà  fare  a  dette  donne  sarà 
di  centoquaranta  doppie  d'argento  di  12  placche 
l'una,  di  che  si  contenteranno,  essendo  che  uenghino 
dotate  in  quel  medesimo   modo  che  uerriano  dotate 
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se  fussero    state  in   Corte  del   Re,  il    quale   a   sue 
Dame  non  dà  altra  dote  che  questa. 

Le  donne  s'indurranno  facilmente  a  partire,  et  a 
ciò  s'obbliga  il  Vescovo,  perciò  che  loro  non  es- 
sendo né  ricche  né  di  parentado  del  quale  chi  le 
piglierà  se  ne  possa  preualere  in  Italia,  non  sarà 
COSI  facil  cosa  a  trouar  marito  et  persone  che  le  pi- 
glino, come  l'era  stato  persuaso,  detto,  et  loro  s'ima- 
ginauano,  per  il  qual  rispetto  principalmente  erano 
venute  in  queste  parti,  che  mostrandosele  aperta- 
mente, sùbito  se  resteranno  di  uoler  più  uenire  in 
Italia  (1). 

Ma,  o  fosse  poco  efficace  l'eloquenza  esorta- 
tiva del  buon  vescovo  di  Cambrai,  o  la  stessa 
Maria,  abituata  al  fasto  lusitano,  amasse  circon- 
darsi d'una  numerosa  Corte  di  compatriotti,  ben 
poche  di  quelle  avventurose  damigelle  salparono 
pei  patrii  lidi;  le  più  rimasero;  si  che  non 
molto  dopo,  il  Duca,  impensierito  delle  forti  som- 
me occorrenti  al  mantenimento  di  tanta  famiglia, 
pose  alla  moglie  un  garbato  ultimatum,  invitan- 
dola a  provvedere  del  suo  alle  spese  ch'essa 
importava  (2). 


1)  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Carie  Farnesiane, 
fascio  1326,  VI.  È  un  foglio  d'appunti  senza  sottoscrizione 
e  senza  data. 

(2)  «  Della  famiglia  della  detta  sig.Ra  [D.  Maria]  ». 

«Che  per  adesso  non  intende  S.  Ecc.»  innouar  cosa 
alcuna  per  rispetto  della  poca  pratica  che  tanto  i  Portu- 
ghesi   degl'italiani,  quanto  gl'Italiani  hanno  de'    costumi 
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Ciò  non  ostante,  la  principessa  continuò  a 
tenere,  e  tenne  seco  per  tutta  la  vita,  buon  nu-  ^ 
mero  di  compatriotti,  ed  ebbe  sempre  il  conforto, 
anche  per  mezzo  dei  numerosi  méssi  che  le  furono 
inviati  d'anno  in  anno  dal  Portogallo,  di  non  sen- 
tirsi, nella  nuova  patria,  affatto  divisa  dall'antica. 
Il  che  tutto  contribuì  a  mantenere  vivi  rapporti 
d'amicizia  e  d'interessi  fra  le  due  Corti  di  Lisbona 
e  di  Parma,   anche  dopo   la  morte  di  Maria  (1). 


et  seruitio  de'  Portughesi,  ma  quando  saranno  l'un  de 
gl'altri  più  instrutti,  all'hora  si  metterà  qualche  sesto,  et 
ciò  per  maggior  seruitio  di  detta  sig.ra.  Ma  perché  S. 
Alt. a  è  grandemente  aggrauata  di  spesa  a  questi  tempi  et 
mass. e  per  conto  della  grossa  famiglia  c'ha  condotto  seco 
detta  sig.ra,  per  questo  S.  Ecc. a  disidera  che  la  s.ra  D. 
Maria  hormai  cominci  a  far  le  spese  del  suo  alla  sua 
famiglia,  et  che  S.  Ecc. a  come  obligata  le  farà  sborsare 
la  sua  prouisione  del  primo  trimestre,  cominciando  dal 
giorno  nel  quale  fu  consumato  il  matrimonio,  seguendo 
poi  di  trimestre  in  trimestre  a  darle  il  restante  fino  alla 
somma  di  9  m.  d.ti  che  le  deue  ogni  anno,  secondo  che 
si  contiene  ne'  patti.  Con  assegnarle  poi  i  luoghi  ne' 
quali  s'hauerà  da  cauar  detta  sua  prouisione,  che  per 
adesso,  per  non  si  ritrouare  altri  presenti  da  poter  dare 
questa  possessione,  si  seguirà  a  dare  la  prouisione  pre- 
sente». Archivio  DI  Stato  di  Napoli,  Carte  Farnesiane, 
fascio  1326,  VI.  È  un  foglio  d'appunti. 

(1)  Dal  testamento  di  Maria,  che  il  Del  Prato  (Op. 
cit.,  pp.  31  e  segg.)  ha  pubblicato  in  modo  non  com- 
piuto (vi  mancano  le  formule  notarili  in  latino)  ed  al- 
quanto scorrettamente  (basti  notare  il  titolo  O  meu  testa- 
mento un  Italeano,  che  è  da  correggere  :  0  meu  testamento 
em  italeano)  si   rileva  che  alla  sua  morte  i   famigliari 
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La  quale  non  venne  però  tanto  presto,  che 
Ottavio  e  Margherita  non  vedessero  allietarsi  di 
tre  nipoti  la  loro  casa  (1). 


portoghesi  in  Parma  dovevano  essere  oltre  trenta.  Lo 
spazio  non  mi  concede  di  pubblicare  per  intero  quel 
documento  interessantissimo.  Ne  darò  in  appendice  le 
parti  più  notevoli,  traendole  dalla  copia  legale,  in  data 
del  30  luglio  1577,  che  ne  è  conservata  nell'ARCHivio  Di 
Stato  di  Napoli,  Carte  Farnesiane,  fascio  1326,  VII. 

Si  noti,  inoltre,  che  in  certi  momenti  la  Corte  della 
principessa  Maria  dovè  essere  più  numerosa  ancora  di 
quel  che  non  fosse  alla  sua  morte,  alcuni  de'  suoi  fami- 
liari essendosene  a  varie  riprese  tornati  in  Portogallo. 
Ecco,  per  esempio,  una  minuta  di  lettera  del  duca  Otta- 
vio, che  ne  dà  sicura  testimonianza  :  «  Al  Mar.  di  SJa 
Croce.  —  Di  Parma  alli  XII  di  aprile  1577.  —  Si  troua 
qui  al  ser.tio  della  s.ra  Principessa  mia  Nuora  una  Gen- 
tildonna con  dui  figli,  i  quali  si  condusse  seco  di  Portu- 
gallo,  et  hora  desiderano  ritornare  alla  patria.  .  .  ».  Il 
duca  prega  il  marchese  che  li  accomodi  «  della  poppa 
d'una  delle  sue  galere,  ne  la  quale  possino  star  como- 
damente dieci  0  dodici  persone,  che  tante  saranno,  per 
condursi  fino  in  Spagna ...  ».  Archivio  di  Stato  di  Na- 
poli, Carte  Farnesiane,  fascio  175,  I. 

È  noto  poi  come,  e  per  essere  da  vario  tempo  pro- 
tettore del  Portogallo  il  cardinal  Farnese,  e  per  trovarsi 
poi  la  casa  Farnese,  per  via  di  Ranuccio,  primogenito  di 
Alessandro,  fra  i  pretendenti  meglio  quotati  alla  succes- 
sione di  Portogallo  quando,  morto  il  principe  don  Duarte 
nel  1577,  rimase  vacante  la  dignità  di  erede  presuntivo 
della  corona,  i  rapporti  tra  Parma  e  Lisbona  si  mante- 
nessero lungo  tempo  frequenti  e  cordiali.  Mi  propongo 
di  discorrerne  più  distesamente  altrove. 

(1)  «Die  jovis  sexto  novembris  [1567]  ex.ma  d.  Prin- 
cipessa   nostra   Maria,    Portugallorum    regum   genita   et 

Pellizzari,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI.  15 
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* 
*   * 

Semplice,  devota,  un  po'  monotona,  continuò 
la  vita  di  Maria,  per  oltre  undici  anni,  quanti  ne 
scorsero  dalle  nozze  alla  morte.  Sempre  intenta 
alle  sue  pratiche  religiose,  operò  molto  bene, 
senza  farne  vanto  né  ostentazione:  tolse  molte 
donne  dalla  vita  perduta  «  e  le  collocò  o  in 
monasteri  o  in  onesti  servizi  o  in  matrimoni  »  ; 
promosse  l'erezione  di  un  asilo  che  fu  detto  la 
«  Casa  delle  vergini  preservate»,  dove  si  accol- 
sero e  si  educarono  cristianamente  le  figlie  di 
madri  di  mala  vita;  entrò  nella  Compagnia  delle 
sette  piaghe  »  e  in  altre  associazione  che  si  pro- 
ponevano di  soccorrere  gl'infermi  bisognosi; 
trattò  «  le  cittadine  e  gentildonne  della  città,  che 


uxor  ex. mi  d.  Alexandri  Farnesii  principis  nostri  Parmae, 
peperit  filiam  nomine  Margaritam  cum  magna  letitia  po- 
puli. . . 

«Die  lunae  nocte  praecedenti  28  martiidicti  anni  [1569] 
domina  Principissa  nostra  uxor  ili.  mi  d.  Alexandri  Far- 
nesii peperit  filium  masculum  primo  genitum  nominatum 
Paulum  Carolum  Ranutium,  et  fuit  facta  magna  leticia  in 
civitate  ista  parmensi ...  ».  Dagli  appunti  delle  rubriche 
del  notaio  Lodovico  Sacchi,  in  Passerini,  Op.  cit.,  pp. 
63  e  seguente.  Il  terzo  figlio,  Odoardo,  che  fu  poi  cardi- 
nale, nacque  l'S  dicembre  1573.  La  data  della  nascita  di 
Margherita,  qual  è  indicata  dal  notaro  parmigiano,  con- 
traddice a  quella  che  risulta  dai  registri  battesimali  di 
Parma,  che  —  come  apprendo  dal  Del  Prato,  Op.  cit., 
p.  26,  nota  1  —  la  pongono  al  7  novembre. 
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erano  date  allo  spirito  e  alla  divozione,  con  mol- 
ta amorevolezza  e  famigliarità,  e  diceva  che  quelle 
erano  le  sue  amiche,  e  questo  per  incitare  l'altre 
ad  essere  simili;  e  mentre  che  stava  male  una 
volta  disse  che  queste  tali  volentieri  averla  ve- 
duto tutte  intorno  al  suo  letto  »  ;  e,  come  i  suoceri 
e  il  marito  furono  spesso  e  a  lungo  assenti  da 
Parma,  si  mostrò  avveduta  e  saggia  nel  gover- 
nare lo  Stato  in  loro  assenza  :  tutto  questo  tran- 
quillamente, silenziosamente,  umilmente  quasi,  a 
quel  modo  aveva  sempre  vissuto  (1). 

S'ammalò  ai  primi  del  gennaio  1577;  alla 
meta  di  giugno,  dopo  cinque  e  più  mesi  che 
stava  in  letto  (2),  le  sopraggiunse  una  febbre  ga- 
gliardissima, che,  aggravata  pel  dolore  della  mor- 
te del  fratello  don  Duarte,  nascostale  a  lungo, 
ma  poi  necessariamente  rivelatale  (3),  la  con- 
dusse ai  primi  di  luglio  in  fin  di  vita. 


(1)  «...  Fece  ancora  stampare  un'operina  spirituale 
per  mandarla  in  Portugallo  ad  alcune  persone  divote. .  .  ». 
MORAES,  Op.  cif.,  pp.  47  e  segg. 

(2)  «...  Sua  Altezza  mi  disse  al  principio  di  giugno: 
—  Padre,  sono  cinque  mesi  ch'io  giaccio  in  letto...  ».  — 
MORAES,  Op.  cit.,  p.  66. 

(3)  «  Venne  il  signor  Giovanni  Gomez  de  Silva,  man- 
dato dal  Re  di  Portogallo  a  visitarla,  e  fu  necessario 
scoprirle  la  morte  del  signor  don  Duarte  suo  fratello,  la 
qual  morte  s'era  tenuta  alcuni  mesi  celata  ...  ».  MORAES, 
Op.  cit.,  p.  66. 
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Giunta  presso  a  morte,  lasciò  nelle  sue  ulti- 
me volontà  un  documento  sincero  e  commovente 
d'amore  verso  i  suoi,  e  di  pietà  soavemente  cri- 
stiana; prese  commiato  dal  suocero,  dal  marito, 
dai  figli,  chiedendo  a  tutti  perdono  delle  colpe  non 
commesse,  e  raccomandando  loro  i  suoi  servitori  ; 
si  confesso,  e  mori  la  notte  dell'S  luglio  1577(1), 
chiudendo  santamente  una  santissima  vita. 


(1)  «  De  anno  praedicto  1577  et  die  octavo  julii  nocte 
sequenti  bora  2a  vai  circa  decessit  ser.ma  d.  Maria  de 
stirpe  regali  Portugensium,  uxor  ili. mi  et  ex. mi  d.  Alexan- 
dri  Farnesi]  principis  nostri  Parmae,  et  fuit  portata  ad 
sepulturam  die  decimo  dicti  mensis  bora  24,  vel  e. a,  cum 
maxima  pompa  funerali  ;  et  aderant  omnes  presbiteri  et 
clerici,  omnes  universitates,  omnes  conventus  religiosa- 
rum,  omnes  feudatarii,  et  tandem  Ex.mus  d.  D.  Octavius 
Farnesius  Dux  Parmae  et  Placentiae,  et  ducentum  lumi- 
naria ;  et  cadaver  fuit  sepultus  in  ecclesia  S.ae  Mariae 
Gratiarum  Parmae,  et  fuerunt  facta  quatuor  aniversaria, 
primum  die  [lacuna]  dicti  mensis  in  ecclesia  catedrali, 
factum  per  d.  Ducem  Octavium,  2.m  in  eademmet  eccle- 
sia per  M.cam  Comunitatem,  3."i  per  fratres  S.ti  Joannis, 
quartum  per  societatem  Crucifissi  ».  (Dagli  appunti  delle 
rubriche  del  notaio  Lodovico  Sacchi  ;  in  Passerini,  Op. 
cit.,  pp.  66  e  seg.). 

Nella  Biblioteca  di  Evora,  in  Portogallo,  con  la  se- 
civ 
gnatura  j-tT'  ^  conservato  un  manoscritto  :  Carta  qiie  escri- 

vio  el  reverendo  Padre  Confessor  de  la  Princeza  de  Par- 
ma y  Plazencia  a  una  senora  principal  sabre  la  vida  y 
muerte  de  S.  A.,  echa  en  Parma  a  15  de  julho  de  1579 ; 
manoscritto  a  proposito  del  quale  il  Da  Cunha-Rivara 
nel  suo  Catalogo  dei  manoscritti  evorensi   (voi.    Ili,    pa- 
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gina  440)  osserva  :  «  Dois  confessores  teve  a  Princeza 
Dona  Maria,  Padre  Sebastiào  de  Moraes,  depois  bispo 
do  Japào,  e  Santo  André  Avellino;  e  a  obra  sera  a  que 
d.  Thomas  Gaetano  do  Bem  menciona  nas  Memorias  dos 
Clerìgos  Regulares,  tomo  I,  pag.  431,  escripta  em  castel- 
Ihano  com  annotagòes  do  reverendo  Padre  Diogo  Peres,  e 
traduzida  em  italiano  pelo  cavalheiro  Fr.  Julio  Zanchini 
de  Castiglionchio ,  impressa  em  Florenga  em  1593.  Falta-nos 
porém  o  impresso  para  fazermos  a  conferencia  ». 

Il  Da  Cunha  è  in  errore  :  il  manoscritto  di  Evora  con- 
tiene appunto  l'opera  del  padre  Moraes,  che  ho  qui  die- 
tro ripetutamente  citata  ;  altra  cosa,  almeno  in  parte,  sono 
le  «  Annotazioni  intorno  alla  vita  e  morte  della  sereniss.  d. 
Maria  Principessa  di  Parma,  del  molto  r.  p.  il  dottore 
Diego  Perez,  lettore  di  teologia  nello  studio  di  Barcelona 
e  predicatore  del  Santo  Evangelio,  tradotte  di  lingua  spa- 
gnuola  dal  caualiere  fra  Giulio  Zanchini  da  Castiglion- 
chio, alla  illustr.ma  et  eccellentiss.ma  signora  Olimpia 
Aldobrandino  In  Firenze,  per  Filippo  Giunti,  MDXCIII». 
Si  tratta  d'un  vero  volume,  in  sedicesimo,  di  oltre 
trecento  pagine,  nel  quale  il  Perez  commenta  a  lungo 
tutta  la  biografia  del  Moraes,  che  riporta  per  intero,  a 
brano  a  brano,  e  ne  trae  argomento  a  riflessioni  e  pre- 
cetti religiosi  e  morali  d'ogni  sorta. 


APPENDICE 


I. 

Contratto  nuziale  di  Margherita  d'Austria 
CON  Alessandro  de  Medici  (1). 


«  Capitulatione  del   Vasona  fatta  in  Barcelona  die 
13  junij  1529. 

«  In  Christi  Nomine,  amen.  Cum  matrimonij  uin- 
culum  ad  legitimam  sobolis  propagationem  ab  ipso 
Deo  Opt.  Max.  institutum  sit,  a  quo  etiam  sancitum 
extitit,  ut  uir  et  uxor  duo  sint  in  carne  una,  et  si- 
cut  hinc  sanguinis  necessitudo  in  descendentes  ex 
ipso  sanguinitatis  uinculo  elicitur,  affinitatis  quoque 
nodibus  cum  iiinc  inde  coniunctis  multifariam  robo- 
ratur  sic  etiam  ex  ipso  matrimonij  fondamento  ut 
plurimum  animorum  coniunctio  amoris,  et  amicitiae 
radix,  et  fomentum  dissentionum  extinctio,  uolunta- 
tum  unitas,  idemque  et  nelle  et  nolle  prodire  solent, 
cumque  nuper  praeloquutum  fuerit  de  matrimonio 
contrahendo  Inter  ill."i"m  D.  Alexandrum  De  Medi- 
cis  Ducem  Pennae  s.^i  D.  N.  D.  Clementis  P.P.  vij 
nepotem  ex  una,  et  ilLmam  D.   Margaritam   De  Au- 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Carte  Farnesiane, 
fascio  1326,  I.  È  copia  cartacea,  di  non  facile  lettura, 
spesso  scorretta,  e  qua  e  là  brevemente  lacunosa  per 
macchie  d'inchiostro  e  deterioramento  della  carta. 
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stria  sacratissimi  et  inuictissimi  D.D.  Caroli  Quinti 
diuina  fauente  clementia  F.  Romanorum  Imperatoris 
semper  Augusto  [sic]  Hispaniae  et  utriusque  Siciliae 
Regis  Catholici  filiam  naturalem  ex  altera  partibus  ut 
inde  inter  ipsum  S."^  D.  N.  et  dictum  sacratissimum 
Caes.  Carolum  animorum  unitas,  atnorisque  et  ami- 
citiae  stabilitas  a  rectioribus  [sic]  (I)  uinculis  robo- 
rata  permaneat,  cunctisque  innotescat  Caesarem  ipsum 
non  solum  ipsius  S.™'  D.  N.  Apostolicaeque  Sedis 
Protectionem  ex  incumbenti  sibi  offitio  suscepisse, 
sed  etiam  suae  familiae  De  Medicis  sueque  posteri- 
tatis  curam,  propagationem,  atque  exaltationem  su- 
scipere  uelle.  Constituti  propterea  ante  praesentiam 
mei  subsignati  notarij  ac  testium  inferius  nominato- 
rum  R.diis  in  X.po  Pater  Dominus  Hieronymus  Scledus 
episcopus  Vasionensis  S.'"'  D.  N.  magister  domus 
nuntiusque  apostolicus  cum  potestate  legati  de  la- 
tere  ad  ipsum  Caesarem  destinatus,  atque  in  hac 
parte  procurator  et  procuratorio  nomine  dicti  ili. tris 
D.  Alexandri  de  Medicis  ducis  Pennae,  cuius  man- 
dati tenor  inferius  de  verbo  ad  verbum  inseritur, 
partis  ex  altera  etiam  ill/es  atque  magnifici  Domini 
Mercurinus  Marchio  Gattinariae  et  Romagnani,  su- 
premus  Caesaris  Cancellarius,  Ludouicus  de  Flan- 
dria  milles  [sic],  Dominus  de  Prato  gambellanus  [sic] 
et  consiliarius,  ac  Nicolaus  Perenotus  jur.  utr.  dee, 
Dominus  de  Granuela  consil.s  et  requestarum  magi- 
ster tanquam  procuratores  et  procuratoriis  nominibus 
ipsius  sacratissimi  Caroli  Caesaris  patris  et  legitimi 
administratoris  dictae  ill/'s  Dominae  Margaritae  de 
Austria  eius  filiae  in  pupillari  etate  constitutae,  prò 
qua  Sua  Caesarea  Maestas  se  fortem  fecit  ac  de  rato 


(1)  Ma  corr.  :  arctioribus. 
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promissit,  prout  in  eius  mandato  legitur,  cuius  etiam 
tenor  inferius  de  uerbo  ad  uerbum  inscribitur,  parte 
ex  altera,  mutuis  hinc  inde  consensibus  etiam  prò 
bono  pacis  tractarunt  inierunt  et  concluserunt  capi- 
tala matrimonialia,  pactaque  et  conuentiones,  quae 
sequuntur,  sub  modis  formis  et  conditionibus  in  eis 
contentis  et  descriptis. 

In  primis  actum,  conuentum  et  conclusum  exti- 
tit  inter  eosdem  Procuratores  nominibus  antedictis 
quod  prò  dicto  matrimonio  suo  tempore  contra- 
hendo  inter  dictum  ill.m""!  Dominum  Alexandrum 
de  Medicis  ducem  Pennae  et  ill.mam  Dominam 
Margaritam  de  Austria  adhuc  pupillam,  etatemque 
ceto  annorum  non  excedentem,  que  nunc  in  patria 
Flandriae  penes  ill."ia'"  Dominam  Margaritam  Archi- 
ducissam  Austriae  et  Burgundiae  Ducissam  uiduam 
relictam  sabaudiam  ipsius  Cesaris  amitam  educatur. 
Ipse  ili.  Dominus  Alex.""  per  se  aut  per  Procurato- 
rem  suum  ad  hoc  sufficienter  instructum  ac  legitimo 
et  sufficienti  mandato  suffultum  infra  sex  menses  a 
data  praesentis  instrumenti  proxime  sequturos  ad 
ipsam  ill.mam  Archiducissam  Caesaris  amitam  acce- 
dens  seu  transmittens  in  illius  ac  Procerum  dictae 
praticae  ibidem  astantium  praesentia  se  paratum  ac 
promptum  exhibebit  cum  dieta  ili.  Domina  Marga- 
rita de  Austria  Caesaris  filia  sponsalia  contrahere,  et 
de  facto  contrahet,  curabitque  et  promittet  se  cum 
eadem  quam  primum  annos  pubertatis  attigerit,  et 
sic  pubere  effecta  annoque  duodecimo  suae  aetatis 
expleto  matrimonium  per  uerba  de  praesenti  ad  id 
apta  iuxta  ordinem  Sanctae  Matris  Ecclesiae  con- 
trahere, et  inde  illud  iuxta  debitum  ac  solitum  ordi- 
nem ac  morem  in  facie  ecclesiae  solemnizare  loco 
te  tempore  infrascriptis  ;  et  uice  uersa  idem  Sacratus 
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Carolus  Caesar  tanquam  pater  et  legitimus  admini- 
strator  dictae  eius  filiae  pupillae  curabit  et  efficiet 
cum  effectu,  omni  et  quacumque  exceptione  remota, 
quod  dieta  ili.  Domina  Margarita  de  Austria  eius 
filia,  eisdem  loco  et  tempore,  ac  in  praesentia  quo- 
rum supra,  prompta  et  parata  erit  cum  diete  ili.  Duce 
Alexandre  de  Medicis  sponsalia  contrahere,  et  de 
facto  contrahet,  curabitque  pariter  se  quam  primum 
pubertatem  attigerit,  ac  duodecimum  suae  aetatis  an- 
num  expleuerit  cum  eodem  Duce  Alexandre  per  uerba 
de  praesenti  ad  id  apta  mutuo  censensu  iuxta  ordi- 
nem  Sanctae  Matris  Ecc.^e  matrimonium  contrahere, 
et  inde  illud  loco  et  tempore  infrascriptis  in  facie 
Ecc.ae  iuxta  debitum  et  solitum  morem  solemniz- 
zare. 

Item  conuentum  et  cenclusum  extitit,  quod,  se- 
qutis  sponsalibus  predictis  ipse  sacratis.s  Caesar  in- 
fra alies  sex  menses  inde  sequuturos  prò  malori  ip- 
sius  matrimoni]  contrahendi  securitate,  ut  quod  spon- 
sa  ipsa  interim  commedius  ab  ipse  spense  quande- 
que  ualeat  uisitari,  et  in  illius  amere  censeruari,  ac 
a  teneris  annis  in  illius  patriae  meribus  instrui,  ac 
etiam  prò  conselatiene  ipsius  S.^'^  D.  N.  qui  illam 
summopere  uidere  cupit,  suis  sumptibus  conduci  fa- 
ciet  dictam  ili.  D.  Margaritam  eius  filiam  usque  ad 
comitatum  Tirelensem,  eamque  in  posse  ser.morum 
Regis  et  Reginae  Ungariae  consignabit,  ut  inde  quam 
primum  fieri  pessit  e  lece  per  ipsum  ser.mum  Re- 
gem  Ungariae  censtituendo,  ipse  ili.  Dux  Alex,  per- 
senaliter,  uel  per  precuratorem  ideneum  ad  id,  suf- 
ficienti mandato  suffultum,  dictam  ili.  D."^"!  Marga- 
ritam in  Italiam,  usque  in  urbem  Remam  ad  prae- 
sentiam  ipsius  s.'"'  D.  N.  sumptibus  et  expensis 
dicti   ili.    Ducis  Alex."  traducere  teneatur,   cum  ea 
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decenti  mulierum  custodia  et  comitiua,  quam  ili! 
Caes.a  Maestas  adhibendam  censuerit,  et  quam  pri- 
mum  in  dictam  urbem  peruenerit,  deosculatis  Suae 
Sanctitatis  pedibus  debitaque  illi  exiiibita  reuerentia, 
statim  in  posse  et  custodia  ili.  D.nae  Francie  de 
Montebello  comitissae  inter  montium  Principissam- 
que  [sic]  Sulmonae  olim  Vicereginam  [sic]  Neapolis 
uiduae  relictae  ili.  quondam  Caroli  Della  Noy  Prin- 
cipis  Sulm.onae  ipsius  Regni  Proregis,  generalisque 
Capitanei,  quae  ibidem  presto  erit,  commendari  de- 
beat, et  demum  sub  illius  custodia  et  gubernio,  sump- 
tibus  etiam  Caesaris,  in  ciuitate  Neapolis  conduci,  et 
ibidem,  ut  decet,  educari,  donec  ad  annos  puberta- 
tis  peruenerit.  Quo  tempore  durante,  licebit  etiam  illi 
Duci  Alexandro  penes  illam  habere  et  tenere  suo  no- 
mine unam  honestam  matronam  que  pariter  ipsius 
ili.  Dominae  Margaritae  sponsae  instructioni  et  edu- 
cationi  assistat,  illamque  ad  amorem  spensi  seu  ma- 
riti continue  inclinare  et  conseruare  conetur.  Sequta 
autem  pubertate  ipsius  ili,  Dominae  Margaritae,  dic- 
tus  ili.  Dux  Alex.r  in  eadem  ciuitate  Neapolis  [sic] 
personaliter  conueniens  dictum  matrimonium,  ut  pre- 
mittitur,  perficiet,  ac  in  facie  Ecc.ae  ut  supra  solem- 
nizabit,  tuncque  ipsa  ili.  Margarita  tanquam  uera 
uxor  in  posse  dicti  ili.  Alex.--'  tradetur  ad  eius  do- 
micilium  suis  sumptibus  et  expensis  traducenda. 

Item  actum  extitit  et  conuentum  quod  prò  con- 
templatione  dicti  matrimoni],  et  prò  illius  oneribus 
sustinendis,  dictus  sacr.mus  Caesar  Carolus  dabit,  et 
dare  tenebitur  eidem  ill.mo  Duo  Duci  Alex.™  prò  dote 
et  nomine  dotis,  ac  prò  fondo  dotali  dictae  ili.  Do."ae 
Margaritae  de  Austria,  tot  bona  immobilia,  et  fenda 
ad  summam  redditus  uiginti  millium  ducatorum  lar- 
gorum   auri  ascendentia,  utra  [sic  ;  ma  corr.  :  ultra] 
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jocalia  et  supellectilem  aliaque  mobilia  ad  eius  per- 
sonae  qualitatem  condecentia. 

Pro  cuius  dotis  parte  conuentum  est,  ut  supra, 
quod  sacr."i"s  Caesar  dabit  et  dare  tenebitur  prae- 
fato  ili.  Alex.i'o  unum  Statum  in  Regno  Neapolitano 
titulo  ducalli  [sic]  seu  marchionali  insignitum,  in  locis 
et  bonis  ibidem  ad  Regiam  Curiam  legitime  deuolu- 
tis  et  spectantibus,  usque  ad  summam  annui  reddi- 
tus  duodecim  millium  ducatorum  similium  ;  et  prò 
residuo  et  suplemento  dictae  dotis,  tot  alia  feuda  et 
alia  bona  immobilia,  quae  alibi  in  Italia  extra  dictum 
Regnum  Neapolitanum  uacauerint,  et  quae  ad  ipsum 
Caesarem  legitime  deuoluantur  seu  deuoluta  censean- 
tur  ad  summam  otto  [sic]  millium  ducatorum  similium, 
et  sic  tota  dos,  modo  et  forma  predictis,  sit  annui 
redditus  uiginti  millium  ducatorum  largorum  auri,  et 
praedicta  omnia' in  feudum  et  iure  recti  feudi  prò  se 
suisque  heredibus  et  successoribus  utriusque  sexus 
ex  ipso  matrimonio  descendentibus  et  alia  iuxta  con- 
stitutiones  Regni,  ac  consuetudines  feudales  eiusdem, 
et  prò  suplemento  dictorum  bonorum  extra  Regnum 
Neapolitanum  ubicumque  in  Italia  faciendo  Sacr."i"s 
Carolus  derogabit,  et  derogare  tenebitur  omnibus  et 
quibuscumque  decretis,  statutis,  ordinibus,  consuetu- 
dinibus  et  constitutionibus  in  contrarium  quoquomodo 
facientibus,  etiam  si  de  eis  necessarium  foret  facere 
mentionem  indiuiduo  de  nerbo  ad  uerbum,  et  ad  li- 
teram,  prout  jacent,  et  sine  nominare  et  refferre  [sic] 
principia  praedictorum  obstantium,  et  additionibus 
factis  ad  dieta  decreta,  et  ordines  quibus  omnibus, 
et  singulis  Sacr."ius  Caesar  motu  proprio,  animo  con- 
sulto, et  deliberato,  ex  certa  scientia  et  de  imperia- 
lis  plenitudinis  potestate  derogabit  et  derogare  tene- 
bitur,  et  quod   sacr."i"s   Caesar  creabit   ili.   Ducem 
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Alexandrum  ciuem  in  amplissima  forma,  ac  si  esset 
originalis  illius  ciuitatis,  seu  ciuitatum,  in  cuius  siue 
quorum  territorio  continget  dari  dictum  supplemen- 
tum,  ad  hoc  ut  prefatus  ili.  Dux  plenius  uti,  frui  et 
gaudere  possit  bonis  sibi  dandis  et  assignandis  ut 
supra.  Quae  omnia  in  dotem  datta  [sic]  teneri  de- 
beant  duntaxat  jure  dotis,  durante  dicto  matrimonio, 
et  cum  onere  restitutionis  in  bmnem  casum  dotis  re- 
stituendae  ex  iure  uel  consuetudine  dicti  Regni,  et 
uice  uersa  ili.  Dux  Alex.^  dabit  et  dare  tenebitur  prò 
dotarlo  seu  antifacto  eiusdem  ili.  D.nae  Margaritae 
de  Austria  in  euentum  restituendae  dotis,  tot  bona 
immobilia  in  Regno  Neapolitano  ad  summam  annui 
redditus  sex  millium  sex  centum  et  sexaginta  sex 
ducatorum,  et  duorum  tertiorum  unius  ducati  auri  si- 
milium  ascendent.,  et  sic  ad  tertiam  partem  dictae 
dotis  et  hoc  in  Regno  Neapolitano  iuxta  constitutiones 
et  consuetudines  dicti  Regni,  prò  se  ac  suis  ut  supra 
heredibus  et  successoribus,  et  casu  quo  ex  bonis 
dicti  Ducis  in  Regno  existentibus  non  posset  totum 
dotarium  integrum  consignari,  id  quod  deerit  supple- 
bitur  in  alijs  bonis  dicti  ili.  Ducis  Alex."  ad  eum 
extra  dictum  Regnum  in  Italia  de  jure  spectantibus, 
et  huiusmodi  dotis  et  dotarij  seu  antefacti  constitu- 
tiones in  specie  realiter  et  cum  effectu  declarari,  consi- 
gnari et  tradi  ac  prò  his  priuilegia  et  instrumenta  cum 
debitis  inuestituris  in  forma  solemni,  et  ad  dictamen 
petitorum  hinc  inde  expediri  debeant  tempore  so- 
lemnizationis  et  perfectionis  dicti  matrimoni],  prius 
tamen  quam  carnali  copula  consumetur  in  securiori 
et  validiori  forma,  quae  dici  et  excogitari  possit. 

Item  dicti  Procuratores  sibi  ipsis  ad  inuicem  et 
uicissim  antedictis  nominibus  promisserunt  promit- 
tuntque  huius  instrumenti  tenorem,  quod  dicti  eorum 


240      PORTOGALLO  E  ITALIA  NEL  SECOLO  XVI 

constituentes  prò  securiori  huiusmodi  conuentorum 
adimpiemento  et  obseruatione,  dabunt  hinc  inde  ar- 
ras  sponsalitias  usque  ad  summam  uiginti  millium 
ducatorum  auri  largorum,  quae  arrae  tantummodo 
committentur  per  eam  partem  per  quam  steterit  quo  - 
minus  matrimonium  predictum  perficiatur,  et  alteri 
parti  applicabuntur,  quae  parata  sit  implere.  Matri- 
monio autem  huiusmodi  sequuto  et  perfecto  omnino 
euanescent, 

Item  quod  huiusmodi  capitula  matrimonialia  hinc 
inde  quam  primum  id  fieri  licuerit,  ratificabuntur, 
uidelicet  per  ili.  ipsum  ili.  Ducem  Alexandrum.  intra 
tempus,  ut  praefertur,  ad  sponsalia  contrahenda  prae- 
stitutum.  Ipsa  uero  ili.  Margarita  de  Austria  intra 
tempus  matrimoni!,  ut  prefertur,  perficiendi  et  solem- 
nizandi  postquam  duodecimum  aetatis  annum  imple- 
uerit,  ipse  autem'  sacr.m"s  Caesar  non  solum  tanquam 
pater  contrahens,  sed  etiam  tanquam  Rex  et  feudo- 
rum  dicti  Regni  directus  Dominus  praedicta  omnia 
sic  conuenta  ex  nunc  prout  ex  tunc  rata  habebit,  ap- 
probabit  et  confirmabit,  hisque  assensum  et  auctori- 
tatem  praestabit,  ac  demum  suo  tempore  dictum  ma- 
trimonium, ut  prefertur,  solemniza[.  .  .]  ...  contin- 
get,  priuilegia  et  inuestituras  in  forma  concede[.  .  .] 
etiam  cum  suppletione  quorumcumque  defectuum  ac 
soiemnitatum  tam  juris  quam  facti,  et  presertim  non 
obstantibus  nota[tis]  in  l[oco]  quo  penam  e.  de  pac- 
tis,  quod  scilicet  promittens  quod  minor  cum  aetatis 
legitimae  erit,  ratificabit,  non  teneatur  minori  nollenti 
rattificare,  eo  quod  enormiter  sit  laesus.  Quibus  in 
amplissima  forma  ut  infra  derogetur  per  s."i""'  D.  N. 
et  per  sacr."'"""  Carolum  non  ut  patrem  sed  ut  Re- 
gem  et  Imperatorem. 

Item  conclusum  et  conuentum  extitit  quod  prae- 
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sens  instrumentum  et  praesertim  pactuin  arrarum  con- 
firmetur  in  uim  legis  per  S.'"  D.  N.  et  per  Saar,  "'""' 
Caesarem  non  ut  contrahentes,  sed  per  ipsum  tan- 
quam  Regem  et  Imperatorem,  non  obstantibus  qui- 
buscumque  legibus  quoquomodo  in  contrarium  fa- 
cientibus,  et  ut  supra,  et  presertim  capitulo  Gemma 
de  sponsalibus,  et  1.  tertio  de  Verb.  obligat.  cum  ibi 
not.  et  in  I.  fr.  C.  de  sponsalibus,  quibus  omnibus 
et  singulis  motu  proprio,  animo  consulto  et  delibe- 
rato, ex  certa  scientia  et  de  plenitudine  potestatis 
derogetur.  Et  ita  dicti  contrahentes  dictis  nominibus 
promisserunt  et  promittunt  quod  S."i"s  D.  N.  et  Sa- 
cr."'"s  Carolus  confirmabunt  ut  supra. 

Quae  omnia  et  singula  dicti  Procuratores  dictis 
nominibus  promisserunt  et  promittunt  cumulatissinie 
attendere  et  adimplere,  et  inuiolabiliter  obseruare 
nulloque  unquam  tempore,  qualibet  uia,  ratione,  uel 
causa  contrauenire  de  jure,  uel  de  facto,  directe  uel 
indirecte,  tacite  uel  expresse,  et  prò  indubitatissima 
fide  et  cautella  [sic]  conuentum  extitit,  et  ut  supra, 
quod  Caes.a  Mae.tas  de  praesenti  hanc  capitulationem, 
quam  uoluerunt  et  uolunt  habere,  uim  instrumenti, 
per  patentes  litteras  M.t's  S.  propria  eiusdem  manu 
signatas  et  solito  sigillo  munitas  et  roboratas  in  om- 
nibus et  per  omnia  prout  iacent  ad  litteram  ratifi- 
care, approbare  et  confirmare  teneatur.  Quae  litterae 
et  mandatum  M.tis  S.  consignari  debeant  in  manibus 
praefati  Nuntij  et  Procuratoris,  et  uice  uersa  idem 
ili.  Dux  Alex.""  idem  facere  teneatur  et  infra  decem 
dies  a  die  praesentationis  sibi  factae,  litteras  confir- 
mationis  et  rattificationis  [sic]  ut  supra  consigliare  in 
manibus  mag.c'  [.  .  .]  Caes.  Mae.t's  penes  S.'"  D.  N, 
prò  tempore  existentis,  et  idem  R.  D.  Nuntius  et  Pro- 
curator  ut  supra  de  praesenti  consignat  instrumentum 

PliLLlZZAKi,  Purtogaìlu  e  Itulia  nel  sec.  XVI.  16 
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mandati  sui  dictis  procuratoribus  Caes.  Mae.*'s  et 
pariter  ipsi  Procuratores  Caes,  consignarunt  et  de 
praesenti  consignant  litteras  eorum  mandati  ad  manus 
proprias  diati  R.  Domini  Nuntij,  qui  omnes  Procu- 
ratores tam  praefati  Ducis  Alex/i  quam  Caes.  Mae.*'s 
in  fidem  premissorum  proprijs  eorum  manibus  hanc 
praesentem  Capitulationem  et  conuentionem  signa- 
runt,  et  consuetis  sigillis  munierunt  in  Ciuitate  Bar- 
CHIONAE  in  domo  habitationis  dicti  ili.  Cancellaiij 
Caesarei  die  xxiij  mensis  junij  anni  millesimi  quin- 
gentesimi  uigesimi  noni,  praesentibus  testibus  etiam 
inferius  subsignatis.  Tenor  nero  dictorum  mandato- 
rum  sequuntur  [sic]  ut  ecce,  et  P.o  tenor  mandati 
Caesarei .  .  .  (1). 

£p."s  Vasionensis,  Nuntius  et  Procurator,  marni 
propria. 

M.  Gatt.a  Caes.  M.^'^  Cancel.^  et  Procurator,  Lu- 
doiiicus  de  Pradt  in  hac  parte  Procurator,  Nicolaus 
Perrenotus  in  hac  parte  Procurator. 


(1)  Seguono  le  due  procure.  Quella  di  Carlo  V,  a 
Mercurlno,  marchese  di  Qattinara  e  di  Romagnano,  suo 
supremo  cancelliere,  e  a  Lodovico  di  Fiandra,  e  a  Nic- 
colò Perrenoto,  suoi  consiglieri,  «  Barcinonae,  die  decimo 
mensis  iunij,  anno  Domini  millesimo  quingentesimo  uige- 
simo  nono  »  ;  e  quella  di  Alessandro  de  Medici  a  Giro- 
lamo Seledo  vescovo  Vasionense,  maestro  di  casa  del 
papa  e  nunzio  presso  Carlo  V,  «  Romae,  in  Palatio  Apo- 
stolico, anno  millesimo,  quingentesimo,  uigesimo  nono, 
indictione  secunda,  die  uero  uigesima  prima  mensis 
aprilis  ». 
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Ego  Alfonsus  Valdesius   Caesaris  secretarius  ad 
suprascripta  omnia  praesens  fui 

j^lfsus  Valdesius. 

Ego   Bernardimis    Trebatius   suprascripti  Nuntij 
Secret.^  ad  suprascripta  omnia  praesens  fui. 


II. 


Dote,  corredo  e  gioielli  di  Maria 
DI  Portogallo  (1). 


In.  Nomine.  Dei.  Amen.  —  Per  hoc  praesens  pu- 
blicum  Instrumentum  cunctis  pateat  euidenter  et  sit 
notum  quod  anno  a  Natiuitate  Domini  millesimo,  quin- 
gentesimo,  sexagesimo  sexto,  indictione  nona,  die  nero 
prima  mensis  Januarij,  Sede  Vacante,  in  mei  Notarij 
publici,  testiumque  infrascriptorum  ad  hoc  specialiter 
vocatorun  et  rogatorum  praesentia,  ibidemque  etiam 
praesentibus,  videntibus,  audientibus  et  assistentibus 
serenissima  Domina  Margarita  ab  Austria,  infrascripti 
ili. "li  et  ex.'"'  Domini  Ducis  Octauij  Farnesi]  Uxore, 
ac  matre  infrascripti  ili.'"'  et  ex.'"'  Domini  Principis 
Alexandri,  necnon  reuerendo  in  Christo  patre,  Domino 
Emanuele  Dalmada,  Episcopo  Angrensi,  serenissimi 
Principis  Sebastiani  Regis  Portugaliae  a  Consilijs,  per 
Suam  Majestatem  ad  comitandum  et  ducendum  ex  Por- 
tugalia  in  Flandriam  et  Bruxellas  Ducatus  Brabantiae, 
Cameracens.  Dioc,  ad  maritum,  serenissimam  Dominam 
Donam  Mariani,  Filiam  serenissimae  Dominae  Iffante 
Donae  Isabellae,  specialiter  deputato,  personaliter  con- 
stituti  iH.inus  et  ex.n^us  Dominus  Octauius  Farnesius, 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Carte  Farnesiane, 
fascio  1326,  VI. 
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Dux  secundus  Parmae,  Placentiae  et  Castri,  ac  Mar- 
chio Nouariae,  necnon  ill."i"s  et  ex."i"s  Dominus  Prin- 
ceps  Alexander,  suus  Filius  legitimus  et  primogeni- 
tus,  dictae  serenissimae  Dominae  Donae  Mariae  Ma- 
ritus,  principales  principaliter  prò  se  ipsis,  sponte, 
libere,  et  ex  certa  eorum  scientia  spontaneaque  et  li- 
bera voluntate,  palam  et  publice  confessi  fuerunt  et 
recognouerunt,  se  habuisse  et  recepisse,  habere  et  re- 
cipere,  prò  parte  et  in  partem  solutionis  dotis,  septua- 
ginta  mille  ducatorum,  debitorum,  promissorum  ac 
constitutorum,  a  praefata  serenissima  Domina  Iffante 
Dona  Isabella,  et  a  dieta  serenis."!^  Domina  Dona 
Maria  eius  Filia,  nunc  Uxore  praefati  ili,'"'  et  ex.ni' 
Principis  Alexandri  Farnesi],  respectiue,  summam  vi- 
ginti  mille  ducatorum,  siue  scutorum,  in  gemmis,  auris, 
argentis,  vestibus,  jocalibus  et  huiusmodi,  hoc  modo  vi- 
delicet,  sexdecim  mille,  in  tot  gemmis,  auris,  et  argentis, 
cetera  vero  quatuor  mille,  in  vestibus,  jocalibus,  et  alijs 
huiusmodi,  juxta  dispositionem  pactorum  in  Contractu 
matrimoniali  latius  contentorum  :  que  quidem  omnia 
licet  debuissent  extimari  per  personas.ab  utraque  parte, 
ad  huiusmodi  extimationem  faciendam,  in  Ciuitate 
Vlixbona,  ut  praedicta  pacta  sonant,  electas,  et  sic 
secundum  praedictam  extimationem,  omnia  predicta 
recipiet  accipi  prò  predicta  summa  viginti  mille  du- 
torum  a  praedictis  ill."''s  et  ex.ni's  Dominis  Duce  et 
Principe  patre,  et  Filio,  prò  parte  et  in  partem,  ac 
nomine  quo  supra  solutionis  Dotis,  septuaginta  mille 
ducatorum.  Attamen  quia  argenta,  vestes,  et  jocalia 
non  fuerunt  extimata  prout  contractus  disponebat,  pre- 
dicti  ili.'"'  et  ex.'"'  Domini  Dux  Octauius  et  Princeps 
Alexander,  fuerunt  contenti,  praedicta  argenta,  vestes 
et  jocalia,  accipere  et  recipere,  prò  parte  et  in  par- 
tem de  qua  supra,  et  nomine  quo  supra,  juxta  exti- 
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mationem  et  valorem  allatos  et  declaratos  hic  Bru- 
xellae  Ducatus  Brabantiae,  a  parte,  et  ab  ipsa  sere- 
nissima Domina  Dona  Maria,  per  quasdam  listas,  no- 
tulas,  cedulas,  libros  et  computa,  in  quibus  omnia  que 
ad  integrum  valorem  predictorum  pertinebant,  speci- 
fice  continebantur,  tam  respectu  materiae  et  substan- 
tiae,  ex  quibus  praedicta  omnia  constabant,  quam 
omnium  aliorum  que  predictis  accedebant,  ac  operis 
siue  magisteri],  uel  ut  vulgo  dicitur  facturae,  que  in 
talibus  praedictis  conficiendis  fuerat  impensa  :  cetera 
autem  omnia,  videi icet  gemmas  et  aura,  juxta  exsti- 
mationem  factam  Ulixbonae,  die  prima  mensis  Junij, 
anno  millesimo,  quingentesimo,  sexagesimo  quinto,  per 
infra  nominatas  personas,  ut  puta,  Justum  Fet,  Cristo- 
phorum  Fernandez,  et  Pandolphum  Gonfaloner,  electas 
juxta  dispositionem  contractus,  ab  Ardinghello  ab  una, 
et  a  serenissima  Domina  Iffante  Dona  Isabella  pre- 
dieta,  partibus  ex  altera,  quae  vice  eius  ad  interes- 
sendum  huiusmodi  extimationi,  ultra  extimatores  ele- 
git  magnificum  Dominum  Doctorem  Diego  Lopez,  ut 
apparet  per  proprium  originale  huiusmodi  extimatio- 
nis,  confectum  sub  dieta  prima  die  mensis  Junij,  et 
subscriptum  a  supra  nominatis  extimatoribus  et  necnon 
a  mag.co  et  r.^o  domino  luliano  Ardinghello  predicto 
ex  una,  et  a  praefato  magnifico  Domino  Doctore  Diego 
Lopez,  uice  dictae  serenissimae  Dominae  Iffante  Donae 
Isabellae  partibus  ex  altera,  presentibus  Luca  Giraldi, 
et  Iacopo  de  Bardi,  ad  quod  quidem  originale  prò  ve- 
ritate  semper  relatio  habeatur.  Quorum  omnium  et  sin- 
gulorum  supradictorum  per  predictos  ill."'os  et  ex."i"s 
Dominos  Patrem  et  Filium  acceptorum  et  receptorum, 
extimatio  diuisim  et  distincte,  eo  pacto  quo  fuit  facta 
et  acceptata,  sequitur  in  hunc  modum,  lingua  italica 
conscripta,  ut  melius  percipi  possit,  et  primo  illa  de 


FESTE  NUZIALI  DEL  CINQUECENTO  247 

gemmis  et  auris,  quae  facta  fuit  Ulixbonae,  vide- 
licet  : 

Una  cinta  d'oro,  con  gemme,  e  perle  (compreso 
l'oro  e  la  manifattura  insieme)  vale  ducati,  o  scudi, 
tre  mille,  otto  cento,  settanta  cinque. 

Dico  ducati  ....    ; 3875 

Item  due  coronae  [sic]  di  perle  tonde,  cioè  una  di 
perle  numero  180,  dico  cento  et  ottanta,  che  vale  du- 
cati, 0  scudi,  doi  mille  e  doi  cento. 

Dico  ducati 2200 

L'altra  di  perle  numero  150,  dico  cento  e  cinquanta, 
che  vale  ducati,  o  scudi,  tre  mille,  e  trecento. 

Dico  ducati 3300 

Item  una  gioia  d'un  solo  diamante,  con  una  perla 
attacata  al  piede  che  vale  ducati,  o  scudi,  mille  e 
cinque  cento. 

Dico  ducati 1500 

Tutte  le  sopradette  cose,  e  partite,  sommano  du- 
cati, 0  scudi,  dieci  mille,  ottocento,  settanta  cinque. 

Dico  ducati,  o  scudi 10875 

secondo  che  sonno  [sic]  extimate  in  Lisbona,  come  si 
contiene  nella  cedula,  o  lista  di  detta  estimatione. 

Alia  aero  extimatio  hic  Bruxellae  (ut  praemittitur) 
facta  et  acceptaia,  et  primo  argentorum,  sequitur,  et 
est  talis. 

Nempe,  una  croce  d'argento,  dorata,  che  pesa  mar- 
chi dieci,  e  doi  ottaui  e  mezzo  d'onza,  a  fiorini  do- 
dici, e  plachi  quindeci  il  marcho,  monta  fiorini  cento, 
et  venti  otto.  Dico  fior 128 

E  di  fattura  a  fior,  undeci  il  marcho,  monta  fiorini 
cento,  e  dieci,  plachi  otto,  denari  sette. 

Dico  fior 110.  pi.  8.  d.  7 
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Una  pace  d'argento  dorata,  che  pesa  marchi  cin- 
que, onze  tre,  e  doi  ottaui  e  mezzo,  che  a  fior,  do- 
deci  pi.  quindeci  il  marcho,  monta  fiorini  sessanta 
noue,  e  denari  sette  e  mezzo.  Dico  fior.    69.  d.  77^ 

E  di  fattura,  a  fiorini  venti,  pi.  dieci  il  marcho, 
monta  fiorini  cento  dieci,  pi.  dicinoue,  denari  noue  e 
mezzo.  Dico  fior 110.  pi.  19.  d.  9V2 

Item  una  naue  da  incenso,  d'argento  dorata,  fatta 
a  galera,  che  pesa  marchi  cinque,  onze  sette,  e  sei 
ottaui  e  mezzo  al  sopras.^o  precio,  monta  fiorini  set- 
tanta sei,  pi.  quatro.  Dico  fior.       ...    76.  pi.  4 

E  per  fattura  a  fiorini  quatordeci,  pi.  cinque  il 
marcho,  monta  fior,  ottanta  cinque,  pi.  tre,  denari  qua- 
tro. Dico  fior 85.  pi.  3.  d.  4 

Un  calice  grande  d'argento  dorato,  che  pesa  mar- 
chi sei,  onz'una,  sei  ottaui  e  mezzo,  a  fiorini  dodeci, 
pi.  quindici,  il  marcho,  monta  fiorini  settanta  noue, 
plachi  sette,  den.  noue  e  mezzo. 

Dico  fior 79.  pi.  7.  d.  97-2 

E  di  fattura  a  fior,  quatordeci,  pi.  cinque  il  mar- 
cho, monta  fiorini  ottanta  et  otto,  pi.  quatordeci,  de- 
nari sette.  Dico  fior 88.  pi.  14.  d.  7 

Doi  candellieri  d'altare,  d'argento  dorato,  che  pe- 
sano marchi  venti  quatro,  onze  tre,  cinque  ottaui,  a 
fiorini  dodeci,  pi.  quindici  il  marco,  monta  fiorini  tre- 
cento et  undeci,  plachi  quindici,  denari  sei,  tre  quarti. 

Dico  fior 311.  pi.  15.  d.  6^4 

E  di  fattura  a  fiorini  noue,  pi.  dieci  il  marco,  monta 
fiorini  doicento  trenta  doi,  pi.  sei,  denaro  uno. 

Dico  fior 232.  pi.  6.  d.  1 

Una  cassa  da  ostie  d'argento,  dorata,  che  pesa 
marchi  doi,  onze  sei  e  tre  ottaui,  a  fior,  dodeci,  pi. 
quindici  il  marcho,  monta  fiorini  trenta  cinque,  plachi 
tredici,  denari  tre.  Dico  fior.     .     .    35.  pi.  13.  d.  3 
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E  per  fattura  a  fiorini  otto  e  pi.  dieci  il  marcho, 
monta  fiorini  venti  tre,  plachi  quindici,  denari  sei. 

Dico,  fior 23.  pi.  15.  d.  6 

Due  ampole  da  vino  et  acqua  per  la  messa,  d'ar- 
gento dorato  che  pesano  marchi  tre,  onz'una,  e  mezzo 
ottauo,  a  fiorini  dicisette  e  pi.  dieci  il  marcho,  com- 
preso la  fattura,  montano  fior,  cinquanta  quatro,  pla- 
chi sedeci,  denari  cinque,  tre  quarti. 

Dico  fior 54.  pi.  16.  d.  574 

Un  vaso  d'acqua  santa,  con  il  suo  asperges,  d'ar- 
gento dorato  che  pesa  marchi  undeci,  onze  sette,  doi 
ottaui,  a  fior,  dodeci,  plachi  quindici  il  marcho,  monta 
fiorini  cento  cinquanta  uno,  plachi  sedici. 

Dico  fior 151.  pi.  16 

E  di  fattura  a  fiorini  none,  plachi  quindeci  il  mar- 
cho, monta  fiorini  cento  e  sedici,  placo  uno,  denari 
otto  e  mezzo.  Dico  fior.  .  .  .  116.  pi.  1.  d.  S\/ì 
Un  tribulo  da  incenso,  d'argento  dorato  che  pesa 
marchi  sei,  e  tre  ottaui  d'onza,  a  fiorini  dodici,  e  pla- 
chi quindici  il   marcho,  monta  fiorini   settanta  sette, 

plachi  doi.  Dico  fiorini 77.  pi.  2 

E  di  fattura  a  fiorini  otto  il  marcho,  monta  fiorini 
quaranta  otto,  plachi  sette,  denari  sei. 

Dico  fior.    .     .     .     •     .     .     .     .     48.  pi.  7.  d.  6 
Due  bacile  fatte  a  fontana  da  lauare  le  mani,  d'ar- 
gento dorate,  che  pesano  marchi  dicisette,  onze  sette, 
e  tre  ottaui,  a  fiorini  dodici,  plachi  quindeci  il  marcho, 
monta  fiorini  doi  cento  et  venti  otto,  plachi  dieci. 

Dico  fior 228.  pi.  10 

E  di  fattura  a  fiorini  quattro,  plachi  dieci  il  mar- 
cho, monta  fiorini  ottanta,  plachi  tredeci. 

Dico  fior 80.  pi.  13 

Item  eni  [sic]  tutti  li  soprascritti  lauori,  e  partite 
d'argento,  ui   è  d'oro  cosi   d'accordo  fiorini  quattro 


250  PORTOGALLO   E   ITALIA  NEL   SECOLO   XV! 

cento.  Dico  fior 400 

Sommanno  [sic]  tutti  li  soprascritti  argenti,  com- 
preso l'oro,  e  manifattura,  fiorini  duoi  mille  cinque 
cento  et  otto,  plachi  quindeci,  denari  noue  e  mezzo 

Dico  fior 2508.  pi.  15.  d.  QVa 

Item  uno  candelhero  d'argento  alto,  da  tenere  libri 
0  specchio,  che  pesa  marchi  venti  tre,  onze  cinque  e 
mezzo,  a  fiorini  dodici,  plachi  quindeci  il  marcho, 
monta  fiorini  trecento  et  doi,  denari  tre,  et  tre  quarti. 

Dico  fior 302.  d.  3'/a 

E  di  fattura  a  fiorini  dici  noue,  plachi  dieci  il 
marcho,  monta  fiorini  quatro  cento,  sessanta  uno,  plachi 
diciotto,  denaro  un,  e  mezzo. 

Dico  fiorini 461.  pi.  18.  d.  IV2 

Uno  specchio  d'argento,  che  pesa  marchi  quattro, 
e  cinque  ottaui  e  mezzo  d'onza,  a  fiorini  dodici,  plachi 
quindeci  il  marco,  monta  fiorini  cinquanta  doi,  plachi 

doi.  Dico  fior 52.  pi.  2 

E  di  fattura  a  fiorini  sette  il  marcho,  monta  fio- 
rini venti  otto,  plachi  dodici,  denari  un  e  mezzo. 

Dico  fior 28.  pi.  12.  d.  1V> 

Sommanno  [sic]  le  soprascritte  due  partite  d'argento 
non  dorate,  fiorini  otto  cento,  quaranta  quattro,  plachi 
dodici,  denari  sei  e  tre  quarti. 

Dico  fior 844.  pi.  12.  d.  &"/, 

Item  una  sella  d'argento,  che  pesa  marchi  settanta 
et  otto,  onze  cinque,  e  cinque  ottavi,  a  fiorini  dodici, 
plachi  quindeci  il  marcho,  monta  fiorini  mille,  e  tre, 
plachi  noue,  denari  quatro  e  mezzo. 

Dico  fior.. 1003.  pi.  9.  d.  4'/, 

E  di  fattura,  a  fiorini  trenta  uno,  plachi  dieci  il 
marcho,  monta  fiorini  doi  mille,  quatrocento,  settanta 
noue,  plachi  doi,  denari  undici  e  mezzo. 

Dico  fior 2479.  pi.  2.  d.  11 V 
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Una  staffa  d'argento,  che  pesa  marchi  quatro,  a 
fiorini  dodici,  plachi  quindeci  il  marcho,  monta  fiorini 
cinquanta  uno.  Dico  fior 51 

E  per  fattura  a  fiorini  dicidotto  il  marcho,  mon- 
tanno  [sic]  fiorini  quaranta  tre,  plachi  sedeci,  denari 
sei,  tre  quarti.  Dico  fior.  .     .     .    43.  pi.  16.  d.  6V4 

E  per  fattura,  a  fiorini  dieci,  e  plachi  dieci  il  mar- 
cho, monta  fiorini  trentasei,  placo  uno,  denari  dieci  e 
mezzo.  Dico  fiorini..     .     .     .     .    36.  pi.  1.  d.  IOV2 

Una  guarnicione  d'una  groppiera  d'argento,  che 
pesa  marchi  otto,  onze  quatro  e  mezzo,  a  fiorini  do- 
dici, plachi  quindeci  il  marcho,  monta  fiorini  cento  e 
none,  plachi  tre,  e  denari  cinque,  un  quarto. 

Dico  fior 109.  pi.  3.  d.  5V4 

E  per  fattura  a  fiorini  dodici,  plachi  dieci  il  mar- 
cho, monta  fiorini  cento  e  sette,  denari  sette  e  mezzo. 

Dico  fior 107.  d.  TVz 

Item  le  fibie  della  groppiera,  e  del  restante  del 
fornimento  d'argento,  pesano  marchi  otto,  onze  quatro 
e  uno  ottauo,  che  a  fiorini  dodici  plachi  quindeci  il 
marcho,  montano  fiorini  cento  et  otto,  pi.  undeci, de- 
nari sei.  Dico  fior 108.  pi.  11.  d.  6 

E  per  fattura  a  fiorini  dicisette  pi.  quindeci  il 
marcho,  monta  fiorini  cento  e  cinquanta  et  uno,  plachi 
tre,  denaro  mezzo.  Dico  fior.  .  .  151.  pi.  3.  d.  V> 
Le  punte  d'argento  misse  alle  cime  de  corame  della 
staffa  e  fornimento,  pesano  marchi  tre,  et  uno  ottauo 
d'onza,  che  a  fiorini  dodici  pi.  quindeci  il  marcho, 
montano  fiorini  trentaotto,  plachi  none. 

Dico  fior 38.  pi.  9 

E  per  fattura  a  fiorini  dieci  il  marcho  monta  fio- 
rini trenta,  plachi  tre,  denaro  un  e  mezzo. 

Dico  fior 30.  pi.  3.  d.  IV, 

Sei  anelli,  e  due  cauicchie  d'argento,  che  sono  ne  li 
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fornim.ti  e  pesano  marchi  doi,  onza  una,  e  doi  ottaui 
che  al  soprascritto  prezzo  di  fiorini  dodici  plachi  quin- 
deci  il  marcho,  montano  fiorini  venti  sette,  plachi  noue, 

denari  dieci.  Dico  fior 27.  pi.  9.  d.  10 

E  per  fattura,  a  fiorini  tre  plachi  cinque  il  marcho, 
monta  fiorini  sette,  denaro  un  quarto  e  mezzo. 

Dico  fior 7.  d.  'A  'I2 

Una  targa  che  è  nella  sella,  pesa  onze  sette,  e 
quattro  ottaui  e  mezzo,  a  fiorini  dodici,  plachi  quin- 
deci  il  marcho,  monta  fiorini  dodici,  placho  uno,  de- 
naro mezzo.  Dico  fior 12.  pi.  1.  d.  Vi 

E  per  fattura  a  fiorini  trenta  uno  plachi  dieci  il 
marcho,  monta  fiorini  venti  noue,  plachi  quindeci,  de- 
nari sei  e  mezzo.  Dico  fior.  .  .  29.  pi.  15.  d.  6V2 
Il  tornello,  et  altro  del  cauezzone,  pesa  marchi  doi, 
onze  sette,  a. fiorini  dodici,  e  plachi  quindeci  il  mar- 
cho, monta  fiorini  trenta  sei,  plachi  tredeci,  denaro  un 

e  mezzo.  Dico  fior 36.  pi.  13.  d.  IV2 

E  per  fattura  a  fior,  noue,  plachi  dieci  per  marcho, 
monta  fiorini  venti  sette,  pi.  sei,  denari  tre. 

Dico  fior 27.  pi.  6.  d.  3 

Tre  mascaroni  d'argento,  che  sono  nelli  fornimenti, 
che  pesano  onze  cinque,  e  doi  ottaui,  che  a  fior,  do- 
dici, plachi  quindeci  il  marcho  montano  a  fiorini  otto, 
plachi  sette,  denari  quattro. 

Dico  fior 8  pi.  7.  d.  4 

E  per  fattura  a  fiorini  dodici,  plachi  dieci  il  marcho, 
monta  fiorini  otto,  plachi  quattro,  d.  uno. 

Dico  fior 8.  pi.  4.  d.  1 

Le  cauichelle  della  sella  pesano  onze  cinque,  che 
a  fiorini  dodici,  plachi  quindeci  il  marcho,  montano  a 
fior,  sette,  plachi  dicinoue,  denari  quattro  e  mezzo. 

Dico  fior 7.  pi.  19.  d.  4V2 

E  di  fattura,  fiorini  duoi  e  mezzo  in  tutto. 
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Dico  fior • 2.  pi.  10 

Tre  targe  da  fornimenti,  due  con  punte,  et  una 
senza,  pesano  marcili  quatro,  onze  sei  e  mezzo,  a  fio- 
rini dodici,  piacili  quindeci  il  marcho,  montano  fio- 
rini sessanta  uno,  plachi  sette,  denari  duoi,  un  quarto. 

Dico  fior •     .     .     .    61.  pi.  7  d.  2V4 

E  per  fattura  a  fiorini  dicisette,  plachi  dieci  il 
marcho,  monta  fiorini  ottanta  quatro,  plachi  quatro, 
denari  quatro  e  mezzo.  Dico  fior.     .    84.  pi.  4.  d.  4V2 

Item  duoi  cento  settanta  sei  targhe,  cioè  rose  lon- 
ghe  per  una  gualdrappa,  che  pesano  marchi  settanta 
duoi,  e  uno  ottano  d'onza,  a  fiorini  dodici  e  plachi 
quindeci  il  marcho,  montano  fiorini  none  cento,  e  di- 
ciotto, plachi  quatro.  Dico  fior.     .     .     .    918.  pi.  4 

E  per  fattura  a  fiorini  dicinoue,  plachi  dieci  il 
marcho,  monta  fiorini  mille,  quatro  cento  e  quatro, 
plachi  sei,  denaro  uno.  Dico  fior.  .     1404.  pi.  6.  d.  1 

Quaranta,  tra  rampini  e  fibbie,  cioè  chiappini  da 
gualdrappa,  che  pesano  marchi  tre,  onze  quatro,  tre 
e  mezzo  ottaui,  a  fiorini  dodici  plachi  quindeci  il 
marcho,  montano  fiorini  quaranta  cinque  plachi  sei, 
denari  sei.  Dico  fior 45.  pi.  6.  d.  6 

E  di  fattura  a  fiorini  quatordeci  il  marcho,  monta 
fiorini  quaranta  none,  plachi  quindeci,  denari  tre  e 
tre  quarti.  Dico  fior 49.  pi.  15.  d.  3^4 

Un  paro  di  planzette  d'argento,  che  pesano  marchi 
tredici,  onze  cinque  e  tre  ottaui,  a  fiorini  dodici  il 
marcho,  per  esser  l'argento  più  basso,  montano  fior, 
cento  sessanta  quatro,  plache  uno,  denari  tre. 

Dico  fior 164.  pi.  1.  d.  3. 

E  per  fattura  in  tutto  fiorini  cento. 

Dico  fior 100 

Item  una  guarnicione  da  sella  di  brocato  d'argento 
fodrata  di  damasco  cremesino,  con  frangie  e  fiocchi 
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d'argento  e  seta,  monta  in  tutto  fiorini  cento  quaranta. 

Dico  fior 140 

Sommanno  [sic]  tutti  li  soprascritti  argenti  appar- 
tenenti alla  caualerizza,  fior,  sette  mille  trecento  ses- 
santa quatro,  plachi  dodici,  denari  noue,  e  tre  quarti 
e  mezzo.  Dico  fior.  ,     .     .    7364.  pi.  12.  d.  Q'-A  V2 

Postremo  autem  extimatio  vestium,  de  qua  supra 
flt  mentio,  sequitur  et  hic  est  talis,  nìmirum  sic: 

Una  veste  di  veluto  tanè,  a  busto  alto,  con  le 
maniche  alla  portughesa,  e  con  canatiglie  9936,  d'ar- 
gento, che  pesano  marcho  uno,  onze  sei,  grani  cin- 
quanta sei,  e  un  marauigliadis  de  fattion  per  canati- 
glia,  in  tutto  monta  fiorini  duoi  cento  quaranta. 

Dico  fior 240 

Una  veste  di  raso  bianco,  col  suo  busto  e  le  ma- 
niche fodrate,  di  tela  d'oro  cremesino,  e  la  veste  di 
cendale  bianco,  che  monta  in  tutto  fiorini  trecento  et 
otto,  plachi  dieci.  Dico  fior 308,  pi.  10 

La  guarnitione  della  soprascritta  veste  si  leua. 

Una  veste  di  veluto  berettino  col  suo  busto  e  ma- 
niche, fodrate  di  tela  d'oro  giala,  e  la  veste  di  taffettà, 
e  la  guarnitione  di  detta  veste  si  leua,  così  monta 
fiorini  doi  cento,  venti  noue,  plachi  quindici. 

Dico  fior 229.  pi.  15 

Una  veste  di  raso  bianco,  listata  di  ueluto  bianco, 
con  canatigliae  [sic^  de  uedro,  con  maniche,  e  busto, 
monta  fiorini  doi  cento,  venti  doi.  Dico  fior.    .    222 

Una  veste  di  veluto  nero  ricamata,  con  una  lista 
d'argento  et  il  busto,  monta  fior,  cinque  cento,  sessanta 
quatro,  plachi  dieci.  Dico  fior.    .     .     .    564.  pi.  10 

Una  ueste  di  raso  bianco,  con  sue  maniche,  e  bu- 
sto, fatta  a  bottoni,  con  passamani  d'oro  intorno,  monta 
fiorini  quatro  cento,  venti  uno.  Dico  fior.    .     .    421 
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Una  ueste  de  taffettà,  con  sue  maniche,  e  busto, 
guarnita  con  duoi  neruetti  di  veluto,  monta  fiorini 
settanta  cinque.  Dico  fior. 75 

Una  veste  di  tela  d'oro  negra,  con  sue  maniche, 
e  busto  con  rose  d'argento,  ligate  con  delle  canatigie 
d'oro,  monta  fior,  cinque  cento  sessanta  tre,  plachi 
cinque.  Dico  fior •  .     .     .    563.  pi.  5 

Item  una  sottana  di  taffettà  d'oro,  in  campo  gialo, 
con  due  guarnitioni  di  veluto  morello,  con  tre  trinette 
d'oro,  e  con  certe  canatigliae  lsic\   d'argento,  monta 

fiorini  cento  sessanta  sei.  Dico  fior 166 

Una  sottana  di  tela  d'argento  bianco,  con  due  liste 
di  veluto  bianco,  guarnite  di  trinette  d'oro  a  opera, 
monta  fiorini  cento  quaranta.  Dico  fior.  .     .     .     140 

Una  sottana  di  raso  cremesino,  con  tre  guarnitioni 
piccole,  di  veluto  cremesino,  ricamata  di  perle,  monta 
fiorini  duoi  cento,  ottanta  cinque.  Dico  fior..     .    285 

Una  sottana  di  zambelotto  d'oro,  in  campo  mo- 
rello, con  due  liste  di  veluto  morello,  con  guarnitione 
d'oro,  monta  fiorini  cento  cinquanta  uno,  plachi  dieci. 
Dico  fior 151.  pi.  10. 

Una  sottana  di  damasco  nero  con  una  lista  di  ve- 
luto nero,  con  tre  trinette  di  seta,  monta  fiorini  ses- 
santa cinque.  Dico  fior 65 

Una  sottana  di  veluto  verde,  con  tre  listini  de  raso, 
fatto  a  gnocchetti,  con  trinette  di  seta  verde,  monta 
fiorini  nouanta  doi,  plachi  dieci.  Dico  fior  92.  pi.  10. 

Una  sottana  di  tela  d'oro  e  argento  fatta  in  fo- 
gliami con  uno  passamano  d'intorno  d'oro,  monta  fio- 
rini cento  et  otto.  Dico  fior 108 

Tutte  le  soprascritte  sottane  hanno  li  busti. 

Item  una  sottana  di  zambelotto  d'oro,  in  campo 
incarnato  con  la  coda,  e  d'intorno  un  lauoro,  d'oro  e 
seda  incarnata,  monta  fiorini  cento,  cinquanta  sei.  Dico 
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fior 156 

Una  sottana  di  zambelotto  con  coda,  in  campo 
d'argento,  e  d' intorno  un  passamano  d'argento,  monta 
fior,  cento  cinquanta  sei.  Dico  fior 156 

Una  sottana  de  raso  berettino,  con  la  coda,  listata 
con  due  liste  di  veluto  berettino,  piene  di  canatiglie 
d'argento,  le  quali  sono  27,500,  monta  fiorini  doi  cento, 
cinquanta,  piacili  dieci.  Dico  fior. .     .     .    250,  pi.  10 

Item  una  roba  di  raso  nero,  con  una  lista  di  ve- 
luto nero,  a  fiorini  cento  trenta  otto.  Dico  fior..     138 

Una  roba  di  veluto  turchino,  con  una  lista  d'oro 
e  argento  a  fiorini  cento  quaranta  otto,  plachi  dieci. 

Dico  fior 148  pi.  10 

Una  roba  di  ueluto  tanè,  con  una  lista  d'intorno 
fatta  a  opera  di  trinette  d'oro,  a  fiorini  cento  ottanta 
doi,  pi.  dieci.  Dico  fior. 182.  pi.  10 

Una  roba  di  raso  bianco,  ed  una  lista  di  ueluto, 
monta  fiorini  ottanta  otto,  dico  fior 88 

Una  roba  di  tela  d'argento,  con  due  liste  de  ve- 
luto bianco  guarnite  a  quadretto  di  trinette  d'oro, 
monta  fiorini  duoi  cento,  quatordeci.  Dico  fior..     214 

Una  roba  di  zambelotto  incarnato  con  oro,  con  due 
trinette  di  veluto,  incarnato,  conficate  di  cordoni  d'oro, 
monta  fiorini  duoi  cento,  venti  quatro.  Dico  fior..    224 

Una  roba  di  pano  incarnato,  con  tre  listini  de  ve- 
luto, con  cattenelle  d'oro  sopra,  e,  tra  li  listini,  delli 
lauori  d'oro,  monta  fiorini  cento  venti  sei,  plachi  dieci. 

Dico  fior 126.  pi.  10 

Una  roba  di  raso  cremesino,  con  duoi  passamani 
d'argento,  e  piena  di  bottoni  da  tre  gambe  d'argento 
monta  fiorini  cento  ottanta  quattro.  Dico  fior.  .     184 

Una  roba  de  ueluto  nero,  con  uno  neruetto  intorno 
del  medesimo,  a  fiorini  cento  trenta  otto.  Dico  fior..  138 

Due  robe  de  camicie  moresche  di  tela,  con  lauori 
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bellissimi  di  seta  torta,  montano  fiorini  trecento.  Dico 
fior. 300 

Una  roba  di  zambelotto  di  colore  uerde,  con  due 
listini  di  veluto  verde,  cioè  neruetti,  a  fiorini  cin- 
quanta. Dico   fior 50 

Una  roba  di  raso  berettinò,  con  una  lista  di  ue- 
luto  berettinò  a  fiorini  nouanta  tre.  Dico  fior.    .    93 

Item  una  veste  di  raso  bianco  tagliata,  d'intorno 
un  lauoro  d'oro  e  perla,  veste  fatta  a  scaglioni  con 
trinette  d'oro,  monta  fiorini  cinquento,  sedici.  Dico 
fior. 516 

Una  veste  di  raso  cremesino,  con  certe  frangie 
d'oro,  et  certi  piccini  d'argento,  fatti  come  rose,  monta 
fiorini  duoi  cento,  cinquanta  sei,  plachi  dieci.  Dico 
fior 256.  pi.  10 

Una  veste  di  setino  leonato,  con  una  lista  di  ue- 
luto,  del  medesimo  colore,  con  certi  cordoncini  di 
seta  sopra,  a  fiorini  cento  trenta  sette.  Dico  fior..     137 

Tutte  le  soprascritte  robe,  parte  sono  fodrate  di 
febba,  parte  di  cendalo,  parte  di  tela.  Li  dopyni,  parte 
di  tela  d'oro  e  argento,  parte  de  raso. 

Item  una  sottana  di  tela  verde  d'oro,  con  una  li- 
sta de  ueluto.  con  certi  lauori  di  canatiglia  d'oro  so- 
pra, monta  fiorini  cento    cinquanta   sei,  plachi  dieci. 

Dico  fior 156.   pi.  10 

Uno  cappotto  di  damasco  berettinò,  con  due  liste 
di  ueluto,  del  medesimo  colore,  e  fodrato  di  febba, 
a  fiorini  cento  venti  noue.  Dico  fiorini     .     .     .     129 

Uno  cappotto  di  damasco  bianco,  con  due  liste  di 
veluto,  guarnite  d'oro  a  scaglioni  fodrato  di  taffettà, 
monta  fiorini  duoi  cento,  e  sette.  Dico  fior..     .     207 

Item  una  veste  di  raso  nero,  con  certi  groppi  d'ar- 
gento tirato,  sopra  una  lista  di  ueluto  nero,  fodrata 
di  tela,  monta  fiorini   duoi  cento   noue,  plachi  dieci. 

Pellizzari,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI.  17 
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Dico  fior 209.  pi.  10 

Una  veste  di  raso  nero,  che  ancora  non  è  finita, 
fodrata  di  taffettà,  monta  fiorini  cento  trenta.  Dico 
fior 130 

Item  uno  cappotto  di  -damasco  nero,  con  due  liste 
di  ueluto  nero,  guarnite  di  trinette  di  seda,  a  fiorini 
cento  quindici.  Dico  fior 115 

Uno  cappotto  di  veiuto  nero  con  un  ricamo  fatto 
come  a  sferra  [sic],  di  cordoni  de  seda,  ciie  serve  per  li- 
sta, monta  fiorini  cento  trenta  sei.  Dico  fior..     .     136 

Una  roba  di  veiuto  nero,  con  pizzetti  di  raso  nero, 
a  fiorini  nouanta  cinque.  Dico  fior.  .....    95 

Uno  ferraruolo  de  scarlatto,  fodrato  di  cendale, 
con  un  passamano    d'oro   intorno,  a  fiorini  (1).     .     . 

Sommanno  [sic]  tutti  li  soprascritti  vestimenti  (ec- 
cetto solamente  e  non  compreso  il  ferraruolo  di  schar- 
lato,  ultimo  scritto)  fiorini  otto  mille,  cento,  sessanta 
otto,  plachi  dieci,  che  fanno  e  montano,  scudi  quatro 
mille,  ottanta  quatro,  plachi  dieci. 

Dico  fior \     .     .    8188.  pi.  10 

0  scudi 4084.  pi.  10. 

De  quibus  quidem  omnibus  et  singuiis  gemmis, 
auris,  argcntis,  vestibiis  et  jocalibus  superius  descri- 
ptis  et  specificatis,  prò  sunima  et  valore  viginti  mil- 
lium  ducatorum,  iuxta  praeinsertas  extimationes  (ut 
praemittitur)  habitis  et  receptis,  prò  parte,  et  in  par- 
tem,  ac  nomine  solutionis  dotis,  septuaginta  mille  du- 
catorum similium,  prout  supra,  praefati  illustrissimi  et 
excellentissimi  Domini,  Dux  Octauius  et  Princeps  Ale- 
xander, pater  et  filius  respective,  nraedictam  serenis- 
simam  Dominam  Iffantem  Donam  Isabellam,  ac  ipsam 


(1)  Manca  la  cifra. 
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serenissimam  Dominam  Donam  Mariani  eius  Filiam,  et 
quoscumque  alios,  et  eariim  quamlibet,  quietauerunt,  li- 
berauerunt,  penitus  et  absoluerunt,  eisque  finem,  quie- 
tationem  et  pactum  perpetuum,  de  rem  habitam  ulterius 
non  petendo,  feceruntet  promisserunt,  et  quilibet  eorum 
quietauit,  liberauit,  penitus  et  absoluit,  fecit  et  pro- 
misit.  Renunciantes  ijdem  illustrissimi  et  excellentis- 
simi  Domini  Dux  Octauius,  et  Princeps  Alexander, 
ac  etiam  quilibet  eorum,  exceptioni  dictorum  viginti 
mille  ducatorum,  in  tot  gemmis,  auris,  argentis,  ve- 
stibus,  et  jocalibus,  prò  parte  et  in  partem,  de  qua 
supra,  et  nomine  quo  supra,  non  habitorum,  seu  non 
receptorum  ut  supra,  necnon  spei  futurae  habitionis, 
et  numerationis,  omnibusque  alijs  et  singulis  exceptio- 
nibus,  quibus  contra  praemissa,  vel  aliquid  eorum,  se 
defendere  possent,  et  quilibet  eorum  posset,  quomo- 
dolibet  vel  tueri,  absoluentes  et  quietantes,  praefatas 
serenissimas  Dominas  Iffante  Donam  Isabellam,  ac  Do- 
nam Mariam  eius  filiam,  et  quoscumque  alios,  a  de- 
bito dictorum  viginti  mille  ducatorum.  Promittentes 
etiam,  et  quilibet  eorum  promittens,  mihi  Notarlo  pu- 
blico  infrascripto,  ut  et  tamquam  publicae  et  auten- 
ticae  personae,  solemniter  stipulanti  et  recipienti,  vice 
ac  nomine  omnium  et  singulorum  quorum  interest, 
nullo  unquam  tempore,  super  huiusmodi  viginti  mille 
ducatis,  sic  (ut  premittitur)  in  tot  gemmis,  auris,  ar- 
gentis, vestibus  et  jocalibus,  prò  parte  et  in  partem 
de  qua  supra,  et  nomine  quo  supra  habitis  et  rece- 
ptis,  praefatas  Serenissimas  Dominas  Iffante,  Donam 
Isabellam,  et  Donam  Mariam  ac  successores  vel  he- 
redes  earundem,  impetere,  vel  molestare,  aut  per  alium 
vel  alios,  quouis  quesito  colore,  molestari  facere,  sub 
hypotheca  etobligatione  omnium  bonorurn  suorum  mo- 
bilium  et  immobilium,   praesentium   et  futurorum,   et 


260      PORTOGALLO  E  ITALIA  NEL  SECOLO  XVI 

qualibet  alia  juris  et  facti  renunciatione  ad  hec  neces- 
saria pariter  et  cautela.  Deinde  subito  et  breui  manu, 
praefati  illustrissimi  et  excellentissimi  Domini  Dux 
Octauius  et  Princeps  Alexander,  pater  et  filius  re- 
spectiue,  sponte  ac  libere,  et  ex  eorum  spontanea  vo- 
luntate,  omnia  et  singola,  gemmas,  aura,  argenta,  ve- 
stes  et  jocalia  predicta,  retrocesserunt,  ac  retrocedunt, 
dant  et  concedunt,  praefatae  serenissimae  Dominae 
Done  Mariae,  Uxori  et  Nurui,  eorundem  Dominorum 
Ducis  Octauij  et  Principis  Alexandri  respectiue,  ad 
■  illis  omnibus  et  singulis  libere  et  licite  utendum,  et 
fruendum,  ac  uti  et  fruì  possendum,  tamquam  rebus 
dotalibus,  prout  vere  sunt  res  dotales,  et  quemad- 
modum  ipsa  serenissima  Domina  Dona  Maria  con- 
fessa fuit  et  confitetur,  in  praesentia  mei  notarij  pu- 
blici,  et  testium  infrascriptorum,  praedicta  omnia  et 
singula,  gemmas,  aura,  argenta,  vestes  et  jocalia  hu- 
iusmodi,  habuisse,  recepisse,  ac  tenuisse,  habereque  et 
tenere,  ad  utendum  et  fruendum,  tamquam  rebus  do- 
talibus, prout  vere  sunt  et  eo  nomine,  quo  a  predictis 
ill.mis  et  ex.'"is  Dominis  Patre  ei  Filio  fuerunt  acce- 
ptata,  ac  deinde  incontinenti,  et  breui  manu  (ut  di- 
ctum  est)  eidem  serenissimae  Dominae  Donae  Ma- 
riae, retrocessa,  data  et  concessa.  De  quibus  quidem 
omnibus,  et  jocalibus,  sic  (ut  praemittitur)  retroces- 
sis,  habitis  et  receptis,  dieta  serenissima  Domina  Dona 
Maria,  se  contentam  dixit  et  clamauit.  Tuum  demum 
ibidem,  et  in  eodem  instanti,  predicti  ill."i'  et  ex.""  Do- 
mini Dux  Octauius,  et  Princeps  Alexander,  etiam  sponte 
et  libere,  confessi  fuerunt  et  recognouerunt  palam  et 
publice  (ultra  predictam  summam  viginti  mille  duca- 
torum,  in  tot  gemmis,  auris,  argentis,  vestibus  et  joca- 
libus, per  eos  ut  supra  receptam),  se  quoque  habuisse, 
et  recepisse  in   contatis  et   numeratis  pecunijs  Ulix- 
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bonae,  per  predictum  magnificum  ac  r.^^^  Domi- 
num  Commendatorem  lulianum  Ardighellum,  unam 
summam  sex  mille  ducatorum,  vel  scutorum,  prò  parte 
et  in  partem  solutionis  illorum  quinquaginta  mille  du- 
catorum,  in  puris  et  numeratis  pecunijs,  debitorum 
promissorum  et  constitutorum  a  praefatis  serenissimis 
Dominis  Iffante  Dona  Isabella,  et  Dona  Maria,  prò  re- 
liqua  parte  dictae  dotis  septuaginta  mille  ducatorum, 
uel  scutorum  similium  (prout  in  pactis  et  conuentio- 
nibus  desuper  factis  et  concordatis,  ac  in  contractu 
matrimoniali  contentis  latius  continetur),  et  proinde 
ad  contractum,  pacta  et  conuentiones  huiusmodi,  tam 
de  praesenti,  quam  de  quouis  alio  publico  instrumen- 
to, per  me  notarium  infrascriptum,  ratione  et  ex  causa 
predicti  contractus,  prò  tempore  quomodolibet  con- 
fecto  et  conficiendo,  semper  condigna  habeatur  relatio. 
De  quibus  quidem  sex  mille  ducatis  vel  scutis  modo 
et  ratione  supradictis,  habitis  et  receptis,  praefati 
ill."'i  et  ex."i'  Domini  Dux  Octauius,  et  Princeps  Ale- 
xander respectiue,  dictam  serenis."'ani  Dominam  If- 
fante Donam  Isabellam,  ac  ipsam  serenis.'"^'"  Domi- 
nam Donam  Mariam  eius  Filiam,  et  quoscumque  alios, 
itidem  quietauerunt,  liberauerunt,  penitus  et  absolue- 
runt,  eisque  finem,  quietationem,  et  pactum  perpetuum, 
de  rem  iiabitam  ulterius  non  petendo  pariter  fecerunt 
et  promiserunt,  et  quilibet  eorum,  quietauit  liberauit 
penitus  et  absoluit,  fecit  et  promisit.  Renunciantes 
quoque  ijdem  ili.'"'  et  ex.'"'  Domini  Dux  Octauius  et 
Princeps  Alexander,  et  eoruni  quilibet,  exceptioni  di- 
ctorum  sex  mille  ducatorum,  uel  scutorum  non  ha- 
bitorum,  seu  non  receptorum  ut  supra,  et  spei  futurae 
habitionis  et  numerationis,  ac  omnibus  alijs  et  singu- 
lis  exceptionibus,  quibus  contra  promissa,  uel  aliquod 
eorum  se  defendere  possent,  et  quilibet  eorum  posset. 
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quomodolibet  uel  tueri,  absoluentes  etiam  et  quìe- 
tantes  sepe  nominatas  serenis.  "'^s  Dominas  Iffante 
Donam  Isabellam,  ac  Donam  Mariam  eius  Filiam,  et 
quoscumqtie  alios,  a  debito  dictorum  sex  mille  duca- 
torum  uel  scutorum,  mihi  notarlo  pub.'^o  infras.^o  tan- 
quam  publicae  et  autenticae  personae  solemniter  sti- 
pulanti et  recipienti,  vice  et  nomine  omnium  et  sin- 
gulorum,  quorum  interest,  nullo  unquam  tempore  su- 
pra  huiusmodi  sex  mille  ducatis,  uel  scutis,  prò  parte 
et  in  partem  de  qua  supra,  ac  nomine  et  ratione  qui- 
bus  supra  habitis  et  receptis,  aut  illorum  occasione, 
predictas  serenis. ^^s  Dominas  Iffante  Donam  Isabellam, 
vel  Donam  Mariam,  et  successores,  vel  heredes  earum- 
dem,  impetere,  vel  molestare,  aut  per  alium  seu  alios, 
quouis  quesito  colore,  molestari  facere  etiam  sub 
hypotheca  et  obligatione  omnium  bonorum  suorum 
mobilium  et  immobilium,  praesentium  et  futurorum, 
et  qualibet  alia  juris  et  facti  renunciatione,  ad  hec 
necessaria  pariter  et  cautela.  Super  quibus  promis- 
sis  omnibus  et  singulis,  ipse  ill.'""^  et  ex."'"^  Domi- 
nus  Dux  Octanius  et  dictus  ill."'"s  et  ex.'""»  Domi- 
nus  Princeps  Alexander  respectiue,  a  me  Not.'^  Pu- 
bi.'^o  infrascripto  unum  uel  plura,  publicum  seu  pu- 
blica  fieri,  petierunt  atque  confici,  instrumentum  et  in- 
strumenta. Acta  fuerunt  hec  Bruxelle,  Ducatus  Bra- 
bantiae,  Canieracensis  Diocesis,  in  Palatio  Regio,  in 
quadam  camera  superiori,  sub  anno,  indictione,  die, 
et  mense  quibus  supra.  Praesentibus  ibidem,  specta- 
bilibus  ac  magnificis  viris.  Domino  Claudio  Theo- 
baldutio,  Senogaiiensis  Diocesis,  eiusdem  ili.'"'  et 
Ex."!'  Domini  Ducis  Octauij,  et  Domino  Hostilio  de 
Valentibus,  Spoletanae  Diocesis,  praefatae  Dominae 
Margaritae  ab  Austria,  respectiue  secretarijs  et  fami- 
liaribus  domesticis,  necnon  et  reuerendo  Domino  Si- 
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mone  Godinho,  abbate  saecularis  Abbatiae,  Sancii 
Bartholomei  de  Barceiroz  Portugalensis  Diocesis,  pre- 
dictae  ser.n'^^  Dominae  Done  Mariae  primo  Secreta- 
rio,  testibus  ad  promissa  vocatis  specialiter  atque 
rogatis. 

Et  quia  ego  Franciscus  Hochtmannus,  publicus  sa- 
cra apostolica  et  imperiali  auctoritatibus  Notarius,  in 
Archiuio  Ro:  Curiae  descriptus,  ac  alias  legitime  appro- 
batus,  Bruxeilae  residens,  premissis  omnibus  et  sin- 
gulis  dum  sic  fierent  et  agerentur,  una  cum  praeno- 
minatis  testibus  interfui,  eaque  sic  fieri  vidi,  et  audiui, 
ac  rogatus  in  notam  sumpsi.  Ideo  hoc  praesens  publi- 
cum  Instrumentum  manu  propria  scriptum,  exinde  con- 
feci, pubiicaiii,  et  in  hanc  publicam  et  autenticam 
formarn  redegi,  signoque  et  nomine  meis  solitis  et 
consLietis,  signaui  et  subscripsi,  in  fidem  ei'  testimo- 
nium  omnium  et  singulorum  promissorum  requisitus  (i). 

Uniuersis  et  singulis  praesentium  seriem  Inspectu- 
ris,  attestor  et  fidem  facio,  ego  Baptista  de  Berti], 
Catholicae  et  Regie  Maiestatis  Rerum  Status  Secre- 
tarius,  quod  Franciscus  Hochtmannus  est  notarius  pu- 
blicus, prout  se  subscripsit  hic  superius,  suisque  actibus 
et  scripturis  publicis,  prout  huiusmodi,  fides  plenaria 
adhibetur  ubique,  in  ludicio  et  extra.  Harum  testimo- 
nio litterarum  manu  mea  subscriptarum,  et  sigillo  se- 
creto diete  Regie  Maiestatis  impresso  munitarum. 

Datum  in  Oppido  Bruxellensi,  Ducatus  Brabantie, 
d'e  vigesima  septima  mensis  lunij  anno  a  Natiuitate 
Domini  Millesimo  quingentesimo  sexagesimo  sexto. 

B.  DE  Bertij  (2). 

(1)  Segue  il  segno  del  notare. 

(2)  Nelio  stesso  fascio  1326,  VI,  delle  CarU'  Farncsia- 
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ne  dell'ARCHivio  di  Stato  di  Napoli,  esiste  un'altra  nota 
di  abiti,  gioie,  ecc.,  accompagnata  da  questa  ricevuta: 

«  Eu  Fr.ca  Frazoa  ama  da  s.ra  Dona  Maria  e  sua  ca- 
mareira  digo  que  he  uerdade  que  recebi  per  mandado 
da  Iffe  Dona  Isabel  nossa  sja,  e  tenho  em  meu  poder 
as  joyas,  perlas,  ouro,  escritas  nestas  duas  folas  atràs 
em  quarenta  e  noue  adigòes,  assi  e  da  maneira  que  nellas 
estào  escritas.  As  quaes  forào  aualiadas  em  vintequatro 
mil  e  dez  cruzados,  comò  per  ellas  parece,  e  tambem 
confesso  que  tenho  em  meu  poder  adereqos  da  pessoa 
e  casa  da  s.ra  Dona  Maria  de  valor  de  quatro  mil  cru- 
zados. E  mais  em  pegas  d'ouro  e  de  prata  de  valor  de 
dez  mil  cruzados.  0  que  tudo  juntamente  vai  trinta  e 
oito  mil  e  dez  cruzados.  Os  quaes  sào  a  aconta  do  dote  da 
dita  s.ra  Dona  Maria.  E  os  recebi  e  tenho  em  meu  poder 
pera  os  entregar  em  Frandes  ao  seiìor  Duque  de  Parma 
ou  ao  Principe  seu  filho,  ou  a  quem  seus  poderes  tiue- 
rem  ;  dandome  quitagào  de  comò  os  recebem,  pera  em 
conta  do  dito  Dote  por  ordem  de  Sua  Alteza.  E  pera 
firmeza  de  todo  dei  este  per  mim  assinado  em  Lisboa  a 
16  junho  de  1565 

«   FRANCISQUA   FRAZOA». 

Dalla  nota  alla  quale  s'accompagna  questa  ricevuta, 
risulta  che  Maria  portò  in  dote  più  gioielli  e  robe  che 
non  appaia  dall'enumerazione  del  contratto,  nei  quale 
non  furono  menzionati,  perché  sorpassavano  il  valore 
stabilito  di  20.000  ducati.  Un'altra  carta  nello  stesso  fa- 
scio 1326,  VI,  accenna  a  trattative  per  la  vendita  dei  gioielli, 
ch'erano  certo  quelli  in  più.  Un  altro  elenco,  minuzio- 
sissimo, dei  gioielli  posseduti  da  Maria,  è  tra  le  Carte 
Farncsiane  dell'ARCHivio  Di  Stato  di  Napoli,  nel  fascio 
1326,   VII. 


111(1). 

Nota  delle  Sig/^  Dame,  et  Gentil' huomini,  et  altre 
persone  che  uanno  in  Portogallo  per  seruitio  di  Sua 
Alt.^^ 

Nella  Nane  Capitana. 

La  sig.  Leonora  Pallauicina 

La  sig.  Antonia  Gonzaga 

La  sig.  Orante  Malaspina 

La  sig.  Gineura  Aldobrandina 

La  sig.  Thiloia 

La  sig.  luditta 

Due  serue  della  sig.  Leonora 

Isabella  serua  delle  Dame 

Una  serua  della  sig.  luditta 

Una  lauandara 

Una  sua  serua 

Mons.  della  Thiloia  Maiordomo 

Il  sig.  Fabio  Lembo  Comiss.o  Generale 

Il  Baron  d'Obigni    i 

Mons.  d'Aliepier        Gentiliuomini  seruenti 

Mons.  de  Luosa     ) 

Il  sig.  Michel  de  laca  veedor 

M.  Gio:  de  Pondre  pagatore 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Carte  Farnesiane, 
fascio  1326,  VI. 
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Franc.<^o  Guicciardini  clerico  del  Comissario 

Il  reuer.  fra  Giouanni  confessore 

Un  suo  Compagno  frate 

M.  Enrico  Medico 

Fallante  Sozzo  ì  ^       .    ,„ 

„.  ,.     r^.  '  Paggi  d  honore 

Giulio  Piazza    ^ 

Federico  /   a-  i    x-  j-  r> 

^.     ,       ,,  '  Aiutanti  di  Camera 

Giaches  Vench  ^ 

Tre  giouani  Musici,  che  sono  con  Giaches 

Bastiano  Rombault  speciale 

Un  suo  Aiutante 

Giannino  alla  panatteria 

Bernardino  della  caua 

Girolamo,  fruttiero  e  foriero 

Giouion  Sala.mon,  salsiere 

Un  suo  Aiutante 

Il  Moretto  da  Pisa  dispensiero 

Gottofredi  beccaro 

Pietro  de  Tornai  fornaio 

Un  suo  Aiutante 

Maestro  Giaches  cuoco 

Il  Moro  cuoco 

Il  Piccino  cuoco 

Doi  Garzoni  di  cucina 

Gios.  pasticciero 

Duoi  ser.ri  della  sig.  Leonora 

Un  serje  della  sig.  luditta 

Vanno   nella  Naue   Cap."-'»  le  sopradette  persone 

cinquant'una  senza  seruitori,  che  non   sono  nominati. 

Nella  Viceaiuiraglio 

Mons.  Ugho  de  Douerino 

Il  Conte  Anibal  Scotto 

Il  sig.  lacomo  Ant.o  Montiglia 
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Il  sig.  Gio:  Batta  Calco 

Mons.  de  Vandere 

Mons.  de  Borde 

Il  sig.  Carlo  Bussotto 

Il  sig.  Luigi  de  Camargo 

Il  sig.  Cesare  Schiaffinato 

Il  sig.  Gio:  Benemineurt  fig.'o  della  Thiloia 

Mons.  de  Rame 

Il  sig.  Alonzo  Lopez  Gallo 

Il  sig.  Pietro  Paolo  Varesino 

Il  sig.  Cornelio  Vanacherin,  parente  dell'Aman 
d'Anuersa 

Ludovico  Puppino  alla  panattaria 

Claudio  de  Sion  alla  caua 

Berardo  scalco 

Natale  Visciotto  dispensiero 

Balduino  alla  salsseria 

Gio:  Ant."  alla  cucina 

Duoi  Garzoni  alla  cucina 

Beccaro 

Vannno  nella  Vicearmiraglia  \s!c\  le  sopradette 
uiniitre  persone  senza  li  seruitori,  che  non  sono  no- 
minati. 

Nella  terza  Naue 

Le  genti  di  Mons.  di  Masfelt 
Gio:  Pimentello  alla  Panatteria 
Amante  del  Rusello,  alia  Caua 
Cornelio  scalco 

Lorenzo  Cardo  alla  salsseria  e  serroriero 
Nicolo  de  Biondo  dispensiero 
Andrea  alla  cucina 
beccaro 
Duoi  Garzoni  di  cucina 
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Nella  quarta  Naue 

Gio:  Matteo  Arpone 

cinque  persone  per  gouernare  e  guardare  le  bestie, 
et  pollaglie.  Li  ser."  ctie  si  ripartiranno  sopra  le  naui 
come  parrà  al  Maiordomo,  et  al  Commissario. 

Tre  ser."  di  Mons  della  Thiloia 

Tre  del  sJ    Fabio  Lembo 

Tre  del  s.""-  Michel  de  Giaca 

Dua  di  m.  Gio:  de  Pondre 

Trentaquattro  ser.f'  delli  17  Gentil'huomini,  a  cia- 
scuno d'essi  dua  servitori 

Un  ser/e  del  Medico 

Un  ser-''^  del  Cerusico 

Un  Tonnelliere,  che  si  ha  da  pigliar  in  Zelanda 

Sono  in  tutto  persone  cento  trentasette  —  137 

Il   sj  Conte  di   Man-  Faulcuez 

sfelt. 

La  sig."  sua  Consorte.  Verduezo 

La  sig.  sua  Figliola.  AAunicouesen  [?] 

Il  sig.  Conte  Carlo  suo  Valdeck 

fig.io 

Il  sJ  Di  Condeij  Zant 

Dame  Stocken 

Gentilhuomini  Eltz 

Il  s.  Destamburgos  Trimart 

Il  s.  de  Basompiere  Ilgiouane  Vendermaire 

Il  s.  Dausij  11  S.^  Tichemont 

Il  Cap.  Viller  11  S.  Tolte  |?| 

Il  Cap.  de  Verstijn  Maieulx    y    suo    fratello 

duoi 

Il  Maiordomo  La  Fonteijne 
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Vualle  11  Dottore  del  s.  di  Bre- 

derode 

Bonnier  M/^  Jacomo 

Van  Roijn   per    il    s.   de  Chasteua  sec^'o 

Nassou 

Gilles  de  Villain  Paggi  sei 

Fermontper  il  s  di  Naues  Trombetti  dua 

Fonteines  Aiutante  di  Camera  dua 

Argenteaul  Camerieri  quattro 

Bure  per  il  s.  Conte  d'Hoo-  Musici  quattro 

chstrat 

Saruitz  per  il  s.  di  Semeri  u  bardieri  [sic]  dua 

Barbect  per  il  s.  Armira-  Staffieri  tre 

glio 

Brect  per  Carici  Cherico  de  dispensa.  Cu- 
cinieri cinque 

Naues  del  s.""   l'Armirag.":  Botiglieri   tre  Ser/'  de 
Gentilh.i  87. 


Testamento  di  Maria  dì  Portogallo  (D. 


Ili  Christi  nomine  amen,  anno  a  natiuitate  eiusdem 
D.  "'  mill."'o  quing."'"  septuag."io  septimo,  indictione 
quinta,  die  quinto  mensis  Julij,  nocte  sequenti,  circa 
iioram  quintam  noctis  et  tribus  luminarijs  accensis . . . 
seremiss.'"^  Maria  de  progenie  Reguin  Lusitaniae,  fi. 
q.  serenissimi  Odoardi  et  uxor  ili.'"'  et  ex.'"'  D.  D. 
Alexandri  Farnesij,  Parmae  et  Placentiae  Principis, 
Parmae  et  Placentiae  Principissa  . . .  sana  Dei  gratia 
mente  et  intellectu  licet  corpore  languens,  uolens  suum 
pernuncupatiuum  idest  sine  scriptis  facere  et  condere 
Testamentum  suum  ultimum  et  suam  ultimam  uolun- 
tantem,  mihi  Christophoro  de  Turre  Notarlo  . . .  dedit, 
tradidit  et  consignauit  infrascriptas  duas  scripturas 
in  substantia  ut  dixit  conformes,  unam  idiomate  italico, 
alteram  nero  idiomate  hispano  seu  lusitano  scriptas 
et  eius  propria  manu  ut  dixit  subscriptas  et  in  eis 
suum  ultimum  testamentum  et  suam  ultimam  uolunta- 
tem  scriptam  et  scriptum  fore  et  esse  dixit . . .,  ecc.  (2). 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Carte  Farnesianc,  fa- 
scio 1326,  VII.  (Cfr.  qui  dietro  la  n.  1  alle  pp.  224  e  seg.). 

(2)  Segue  il  testamento  nella  sola  redazione  italiana  ; 
ne  riferisco  soltanto  le  parti  che  possono  interessare  pel 
mio  assunto. 
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...  Io  ho  fatto  in  Lisbona  certi  capitoli  i  quali 
approbai  come  Testamento  et  per  questa  causa  de- 
ciiiaro  clie  questo  solo  che  adesso  fo  uoglio  che  ua- 
glia  come  Testamento,  et  di  quello  che  ho  fatto  in 
Lisbona  repetirò  in  questo  quello  che  sarà  mia  uoluntà 
che  s'adempisca.  Al  Principe  .mio  S.^^  et  al  S/  Duca 
priego  mi  facciano  questa  gratia  di  essere  essecutori 
del  mio  Testamento  et  mandar  adimpire  quanto  io 
dechiaro  in  questo  testamento  et  in  certi  altri  capitoli 
sottoscritti  di  mia  mano  quali  si  trouaranno  fra  le  mie 
scritture  o  in  mano  del  padre  mio  confessore,  perché 
uoglio  che  si  dia  credito  a  detti  capitoli  come  se 
fossero  compresi  dentro  di  questo  testamento,  et  che 
s'adempisca  quanto  in  quelli  lascio   detto .  .  . 

.  . .  Quando  sarà  seruito  Dio  nostro  S.''^  di  chia- 
marmi a  sé,  sia  sepelito  il  mio  corpo  nel  monasterio 
delle  Monache  delle  gratie,  dentro  d'il  choro,  et  si 
questo  non  si  potrà  fare,  sia  nella  capella  maggiore 
in  terra,  et  mi  portino  con  molto  poca  pompa  et  ue- 
stita  nel  habito  delle  medesime  monache,  et  lui  starà 
il  mio  corpo  fin  ch'il  Principe  mio  S.'«  ordinarà 
doue  si  uoglia  sepelire,  il  che  uorà  Dio  sarà  di  qua 
a  molt'anni,  et  allhora  si  transferirà  là,  et  prego  sua 
Ecc. za  comandi  che  il  mio  corpo  non  sia  aperto 
né  imbalsamato,  et  che  donne  mi  uestano  l'habbi- 
to  .  .  .  (i).  Ben  conosco  esser  cosa  superchia  ricordare 


(1)  Segue  la  lista  delle  divozioni  e  delle  opere  pie 
da  compiere;  fra  le  allre  :  «si  riscatarà  un  puto  et  una 
puta  di  schiaui  ».  Cosi  liberale  non  era  stato  in  tutto,  per 
riguardo  aj^ii  schiavi,  Don  Duarte,  padre  della  principes- 
sa Maria,  ii  quale,  morto  il  28  novembre  1576,  aveva  nel 
testamento  suo,  in  data  del  9  novembre   del   medesimo 
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al  Principe  mio  S.^^  et  al  S.o''  Duca  l'educatione  delli 
miei  fig.  1",  ma  l'amore  che  gli  porto  m'obliga  a  prie- 
gar  particolarmente  all'Ecc.^^e  Loro  come  cosa  che  più 
ho  auanti  gli  occhij  et  più  desidero,  che  siano  ale- 
uati  in  gran  timore  di  Dio  nostro  Sj^  et  ancor  che 
mi  paia  disnecessario,  raccomandare  mia  fig. 'a  Mar- 
garita al  Principe  mio  S.""^,  suo  padre,  a  Madama  e 
al  S.°^  Duca  suoi  aui  per  esser  cosa  tanto  sua,  et  che 
tutti  tanto  amano  ;  niente  di  manco  l'amor  grande  che 
gli  porto  et  il  grande  desiderio  che  ho  d'ogni  suo 
bene,  non  mi  lascia  passar  senza  farlo  particolarmente 
et  pregar  Madama  mi  faccia  questa  gracia  quale  gli 
domando  in  quest'ultima  hora  mia  per  consolatione 
del'anima  mia,  che  uoglia  pigliare  la  cura  di  lei  et 
farla  aleuare  in  casa  sua  et  tenerla  appresso  di  sé  fin 
che  sia  maritata,  et  transferire  in  lei  l'amor  di  madre 
che  Sua  Altezza  mi  porta  et  fargli  l'altri  fauori  et  gratie 
ch'io  spero.  La  mia  dote  è  del  Principe  mio  S.'■^  et 
uoria  che  fosse  stata  molto  grande  et  che  S.  Ecc.  ^  la 
godesse  molt'anni,  il  che  piacerà  a  Dio  che  sarà  doppo 
sarà  [sic]  de  miei  figliuoli  Ranutio,  Margarita  et  Duar- 
te,  et  desidero  che  S.  Ecc.-^  faccia  più  conto  di  quello 
che  più  l'amara  et  più  obediente  gli  sarà  .  .  .  Alla 
S.^^  Ersilia  mia  sorella  lascio  il  specchio  che  m'ha 
dato  il  S.or  Duca,  et  desiderarci  che  lei  potesse  ue- 
dere  in  esso  l'amore  che  sempre  gl'ho  portato  ...  Al 
Principe  mio  S.f'^  et  al  S-o""  Duca  et  a  Madama  prie- 


anno,  pur  lasciando  «la  libertà  ad  alcuno  schiavo», 
lasciato  al  Duca  di  Barcellos  suo  nipote,  insieme  con  ie 
sue  armi  e  con  la  sua  biblioteca  e  col  cavallo  prediletto, 
anche  «doi  schiavi»;  e  «certi  schiaui  mori»  lasciava 
pure  a  Donna  Caterina.  (V.  l'estratto  del  Testamento  nel- 
le stesse  Carte  Farnesianc  fascio  1326,  VII). 
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go  mi  facciano  questa  gratia,  di  fauorire  molto  i  miei 
seruitori  liuomini  et  donne  Italiani,  delli  quali  mi  do 
per  molto  ben  seruita  et  che  uogliano  accettargli   in 
suo  seruitio,  et  mandar  satisfar  a  tutti  molto  bene, 
dil  che  mi  riputare  d'hauer   ottenuto  una  gracia;  gli 
raccomando  anche  gli  mieiser."  portughesi  huomini 
et  donne,  i  quali  sono  uenuti  con  molt'amore  a  seruir- 
mi  et  so  che  restaranno  sconsolati  assai   uedendosi 
cosi  soli  et  fuori  della  sua  patria,  et  quelli  che  uoran- 
no  restare   in   Italia   mi  faranno  fauore  d'accettargli 
in  suo  seruitio  o  di  miei  fig.  •'  in  luogo  honorato,  per 
che  so  che  seruiranno  con  quell'amore  che  hanno  se- 
ruito  me,  et  a  quelli  che  si  uoranno  ritornare  in  Por- 
togallo uoria  che  l'Ecc.^e  loro  mandasino  ordinar  il 
suo  uiaggio  a  tutti  insieme  con  compagnia  sicura  per 
mare  per  che  in  questo  modo  andaranno  le  donne  più 
honoratamente,  et  per  il  uiaggio  et  in  quanto  staranno 
qui  se  gli  darà  la  spesa  necessaria,  et  oltra  di  questo, 
quanto  lascio  ordinato  nei  capitoli,  et  se  gli  pagarà 
ancora  quello  che  resteranno  hauere  delle  sue  prouig- 
gioni  0  ordinari],  et  all'lffante  mia  S.",  et  al  S-o""  Don 
Duarte,  et  alla  S.''^  Donna  Caterina  priego  gli  uogliano 
fauorire  et  adgiustare  et  seruirsi  di  loro,  et  ogni  hono- 
re  che  gì'  haueranno  fatto  sarà  grande  gratia  che  mi 
faranno,  et  particolarmente  al  Padre  Sebastiano  Mo- 
rales  mio  confessore  per  che  gli  sono  in  grand'obligo 
et  priego  l'Altezze  Loro  uogliano  consolare  et  adgiu- 
tare  perche  sarà  grande  mia  consolatione  et  perche 
con  lui  ho  communicato   gli   miei   oblighi   et  quello 
ch'appartiene  alla   mia  conscienza  uoglio  che  tutto 
quello  che  lui  dirà  et  ricordarà  al  Principe  mio  S.''^  et 
al  S.r  Duca,  all'lffante  mia  S."  o  al  S-»''  Don  Duarte 
s'adimpisca  ancor  che  non  sia  espresso  nelli  capitoli 
che  lascio,  et  se  ui  fosse  qualche  dubio  nel  mio  Te- 

Pellizzari,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI.  18 
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stamento  o  ne  i  detti  capitoli,  mi   rimetto  a  quello 
che  il   padre  affermara  essere  la  mia  uolontà. 

Fatto  in  Parma  alli  diecidotto  di  Decembre  mille 
cinquecento  settanta  cinque  anni.   Subscripta 

Maria. 

Seguono,  una  conferma  del  testamento,  fatta 
dalla  medesima  Maria,  in  data  del  26  febbraio 
1577,  ed  i  legati,  dei  quali  ecco  qui  quelli  che 
e'  interessano: 

La  Contessa  di  San  Secondo  amai  sempre  molto, 
et  ho  tenuto  in  luogo  di  Madre  et  gli  sono  ubligata 
in  infinito  per  che  uolontieri  lasciò  sua  casa  per  accom- 
pagnarmi et  seruirmi  per  l'amore  che  sempre  mi  portò. 
Prego  il  Principe  mio  S/^  la  fauorisca  sempre  e  a  tutte 
le  sue  cose,  et  per  me  gli  uoglia  mostrare  quanto 
bene  io  intendo  l'obligho  che  gl'ho;  il  medesimo  co- 
mando a  miei  fig.^*  et  per  memoria  del  desiderio  ch'ho 
di  lasciargli  molto,  si  potesse,  se  gli  darà  il  gioiele 
d'un  diamante  grande,  et  una  perla  qual  è  compreso 
della  mia  dote,  per  far  un  anello  che  porti  per  amor 
mio.  La  sig.''3  Anfrosina  m'ha  seruito  molto  bene,  con 
molto  amore  et  fedeltà  et  senza  grauezza  et  m'ha  ag- 
giutato  a  alenare  miei  fig.''  ...  se  gli  darano  mille 
scudi,  et  priego  l'Altezza  di  Madama  a  uoler  pigliare 
la  sua  Nipote  per  seruire  Margarita  mia  fig.'^  ...  A 
Ersilia  Vittoria  e  Soffonisba . . .  uoglio  che  si  diano 
li  suoi  doti  et  un  uestito  de  li  miei  per  una  et  priego 
il  Principe  mio  S.""*^  et  il  S.o""  Duca  gli  fauoriscano 
quando  s'haurano  da  maritare.  Madonna  Brigida  m'ha 
seruito  bene  et  a  miei  fig.''  ;  per  questo  desiderarci 
che  restasse  in  seruitio  de  mie  fig.'' ,  et  in  satisfat- 
tione  del  suo  seruitio  se  gli  daranno  cento  scudi.  A 
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Bianca  si  darà  un  uestito  de  li  miei ...  A  Lucretia 
Portiera  si  daranno  quindici  scudi.  Al  Marchese  Com- 
parino son  molto  obligata  per  il  suo  amore  e  serui- 
tio  . . .  al  Principe  mio  S.''^  lo  lascio  molto  raccoman- 
dato, et  priego  S.  Ecc.^^  si  uoglia  seruire  et  far  gran 
conto  di  lui,  per  che  sempre. ho  uisto  in  lui  grande 
amore  a  questa  casa  et  è  persona  degna  d'ogni  fauore 
et  gratia  che  S.  E.  gli  farà ...  et  in  satisfattione  del 
suo  seruitio  gli  mandara  dar  S.  E.  mille  trecento 
scudi,  intrando  in  questo  conto  il  credito  eh'  io  ho  con 
lui  et  le  sicurtà  che  ho  fatto  per  lui.  Tutti  i  altri  miei 
ser.»"'  italiani  m'hanno  seruito  bene;  mi  faranno  grande 
gratia  il  Principe  mio  S.i^e  et  il  S.""^  Duca  in  mandar 
satisfar  a  tutti  della  mia  robba  ...  in  particolar  priego 
anche  che  fauoriscano  tutti  gli  altri  miei  ser."  huomini 
et  donne  che  m'hanno  seruito,  et  in  particolare 
Mad.na  Anna  baglia  di  Margarita  et  di  Duarte  miei 
fig." .  Di  Portoghesi  mi  raccordo  ancora  molto  bene 
et  gl'ho  grande  compassione  per  che  restano  lontano 
dalla  sua  patria,  della  quale  si  partirono  per  seruirmi  : 
non  dubito  però  che  S.  A.  et  l'Ecc.^  del  Principe  mio 
Sj^  et  del  S.o''  Duca  per  farmi  gratia  gli  fauorirano 
et  accettarano  in  suo  seruitio  quelli  che  uorano  re- 
stare, et  quelli  che  si  uoranno  ritornare  in  Portogallo 
mandaranno  ordinare  il  suo  uiaggio  come  gl'ho  pre- 
gatto lsic\  nel  mio  Testam.^o,  et  fin  che  s'ordine  se  gii 
darà  il  necessario  et  tutta  la  spesa  per  il  uiaggio  et 
oltra  di  questo  quello  che  diro  adesso,  et  di  quelli 
che  restaranno  in  Italia  priego  habbiano  particular  me- 
moria et  fauorirgli,  et  la  certezza  ch'ho  quando  ariua- 
ranno  in  Portogalo  scranno  ben  uisti  et  consolati  dal 
Iff.  mia  S.'''\  dal  S.^'  Don  Duarte  et  dalla  Sj^  Donna 
Cath.a  mi  da  grande  consolatione.  Il  Re  mio  S.""^  et 
la  Regina  mia  S."  priego  mi  faciano  gratia  di  raccor- 
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darsi  di  Donna  Maior  et  di  suo  fig>  et  fig.^^  per 
agiutarmi  a  satisfar  l'obligo  nel  qua!  gli  sono  per 
l'amor  col  qual  m'hanno  seruito  ;  mi  rincresce  non  po- 
ter far  a  ciascheduna  delle  sue  fig.'^  quello  che  deside- 
raua  ;  a  Donna  Isabella  ho  dato  un  police  d'aggiuto 
d'acasamento.  La  Iffante  mia  SigJ^  la  farà  adimpir 
con  dargli  cinque  cento  scudi,  e  a  Donna  Ilena  man- 
dara  dare  trecento  scudi  et  a  Donna  Tareggia  una 
colana  di  cento  scudi ...  al  Principe  mio  SJ^  et  al 
S.o''  Duca  che  mandino  ueder  il  contratto  del  mio  ma- 
trimonio, et  trovando  che  hanno  obligo  di  dar  dote  a 
Donna  Isabela  Donna  Ilena  e  Donna  Tareggia,  gli 
mandarano  dar  di  più  quello  che  sarano  semiti  all'  If- 
fante mia  S.''^  et  al  S.or  Don  Duarte  ;  so  che  non  è 
necessario  ricomandargli  per  la  memoria  che  hanno 
delli  miei  oblighi.  La  contessa  Donna  Cecilia  amai 
sempre  molto  et  desidero  fargli  molti  beni  perché  mi 
l'ha  ben  meritato;  priego  Madama,  il  Principe  mio 
S.re  et  il  S.o""  Duca  mi  facciano  gratia  di  tener  conto 
e  memoria  di  lei,  del  Conte  suo  marito  et  de'  suoi 
fig.'i.  . .  et  S.  A.  mi  farà  gratia  d'accettare  sua  fig.^» 
Donna  Maria  in  seruitio  di  mia  iigM  Margarita.  Alla 
Contessa  mandare  dare  il  Principe  mio  SJ^  un  cochio 
con  un  par  di  caualli  et  se  gli  pagarà  quello  che  resta 
hauere  della  sua  dote,  et  alla  sua  fig.i^  Donna  Maria 
mandarà  S.  E.  dar  cinque  cento  scudi.  Mi  ama,  lasciò 
la  sua  patria  per  uenire  a  seruirme,  et  ha  fatto  molto 
bene;  l'amai  sempre  molto  come  a  quella  che  m'ha 
alenato,  il  che  gli  haurei  mostrato  con  effetti  se 
Dio  m'hauesse  dato  ulta;...  gli  lascio  cento  scudi 
di  tenzo  [sic]  in  sua  ulta,  in  satisfattione  di  suo 
seruitio,  et  un  uestito  delli  miei  per  la  sua  nora.  Al- 
meida  m'ha  seruito  a  mio  gusto,  et  per  che  merita 
ogni  bene,  et  priego  il  Re  mio  S.'^'^ ...  mi  faccia  gratia 
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di  pigliare  suo  marito  in  grado  honorato  accioché 
lei  si  possa  maritare  più  honoratam.te ...  et  il  Prin- 
cipe mio  S.''^  et  il  S.°^  Duca  gli  mandarano  dar  per  sua 
dote  mille  scudi  et  un  uestito  delli  miei,  et  la  S.^^ 
Donna  Cath.^  mi  farà  gran  gratia  in  tenerla  in  casa 
sua  fin  che  sia  maritata.  Della  Guardia  ho  grande  com- 
passione ...  al  S.o""  Duca  et  al  Principe  mio  S.""^  gli 
mandarano  dar  trecento  scudi  in  satisfatione  del  suo 
seruitio  et  sell'Iffante  mia  S.'^^  procurasse  hauergli  una 
mercearia  con  la  quale  potesse  uiuere  riceuerei  io 
grande  gracia.  Gioanna  Ferrnandes  m'ha  seruito  molto 
bene  et  con  molto  amore...  gli  manderà  dare  il  s.or 
Duca  et  il  Principe  mio  S.''^  quattrocento  scudi.  Maria 
di  Mello  m'ha  seruito  molto  tempo;  per  questo  deside- 
ro che  il  S.o""  Duca  et  il  Principe  mio  S.^^  la  fauoriscano 
et  a  suo  marito;  il  medesimo  priego  all'Ecc.^'^  loro 
facciano  a  Gioanna  Gomez  et  al  suo  Consorte  ...  a 
Gioanna  Gomez  mandarà  dar  il  Principe  mio  Sig.^'e 
cento  scudi.  Antonia  Tusante  priego  l'Iffante  mia 
S.''^  che  fauorisca  molto  et  gli  mandarà  dar  cento 
scudi.  A  Diomara  da  Costa  et  a  suo  marito  mi  farà 
gracia  il  Principe  mio  Sj^  et  il  S.»''  Duca  di  fauorire 
et  far  la  gracia  a  suo  cognato  quanto  più  presto  sarà 
possibile,  et  al  S.»""  Duca  priego  gli  mandi  pagar  il 
resto  che  ha  d'hauer  delli  trecento  scudi  che  S.  E. 
m'ha  fatto  gracia  di  promettere  di  dargli  per  sua  dote, 
et  il  Principe  mio  S.i'e  gli  mandarà  dare  cinquanta 
scudi  o  un  buon  uestito.  A  Simona  mandarà  dare  il 
Principe  mio  S.i'e  et  il  S."""  Duca  ducento  scudi  per 
sua  dote  et  un  uestito  delli  miei.  Et  mi  farà  gran 
piacere  l'Infante  mia  S.'^  in  procurare  di  maritarla, 
0  metterla  in  un  Monesteiro  con  questo  che  gli  lascio, 
et  se  restarà  in  Italia  il  medesimo  priego  il  Principe 
mio  S.''''.  Mazzeda  non  è  schiaua  ma  libera;  il  Prin- 
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cipe  mio  Sj^  gli  manderà  dar  sessanta  scudi.  Al  Isa- 
bela  et  Beatricina  benché  siano  schiaue  mie  gli  lascio 
in  libertà  per  che  m'hanno  seruito  a  mio  gusto;  ha- 
ueria  però  a  caro  che  restassero  in  seruitio  di  ma. 
fig.'3,  con  questo  che  gli  sia  pagato  il  suo  seruitio  et  a 
ciascheduna  manderà  dare  il  Principe  mio  S.''^  trenta 
scudi;  si  però  tutta  uia  uolessero  ritornare  in  Porto- 
gallo, se  gli  darà  ancora  la  spesa  per  l'uiaggio.  Donna 
Beatrice  da  Castello  Branco  o  Beatrice  di  San  Fran- 
cesco è  una  delle  persone  che  pili  amai  in  questa 
ulta  ...  se  gli  darà  un  vestito  delli  miei  per  far  qual- 
che cosa  per  il  suo  oratorio  o  cosa  equiualente.  A 
Maria  di  Solarzar  amo  molto;  priego  l'Iffante  mia  SJ^. 
che  la  fauorisca  sempre  et  manda  hauere  cura  della  sua 
robba  et  gli  mandarà  dar  uenti  scudi  per  un  habito. 
Del  padre  Sebastiano  Morales  mio  confessore  ho  ri- 
ceuuto  molta  consolatione,  et  mi  gli  sento  grandemente 
obligato;  priego  il  Principe  mio  S.''^  et  il  S-oi"  Duca 
lo  uogliano  sempre  fauorire  et  l'Iffante  mia  S.''^  et  il 
S.o*"  Don  Duarte  che  habbiano  particulare  memoria  di 
lui  et  de  tutte  le  sue  cose,  per  che  stimerò  in  infinito 
questa  gratia,  né  se  gli  può  far  tanto  che  lui  più  non 
meriti,  et  per  che  so  che  lui  non  accettarà  niente  da 
me,  uoglio  che  l'Iffante  mia  S.''^  mandi  dare  ai  suo  pa- 
renti più  propinqui  cinque  cento  scudi  come  gli  parrà 
che  detto  padre  haurà  più  gusto.  Diego  di  Lescano 
et  Sebastiano  Machiado  m'hanno  seruito  molto  bene, 
et  al  Principe  mio  S.''^,  per  questa  causa  mi  rendo 
certa  che  il  Principe  mio  SJ^  et  il  S."""  Duca  gli  fa- 
uorirano  molto,  et  non  potendo  io  fargli  quel  bene 
che  desidero,  il  Principe  mio  S.''*^  supplirà  con  far 
gran  conto  et  tenere  memoria  di  Sebastiano'Machiado 
come  di  Ser.'^  suo  che  ha  accettato  per  farmi  gratia, 
et  l'Iffante  mia  S.^",  il  S.^r  Don  Duarte  gli  fauorirano 
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molto;  il  S.o""  Cardinale  Farnese  anche  mi  farà  gratia 
di  tenere  memoria  di  Diego  di  Lescano;  a  Diego  di 
Lescano  si  darano  mille  scudi  in  satisfattione  di  suo 
seruitio,  et  a  Bastiano  Machiado  duecento  scudi  per 
esser  uenuto  con  intentione  di  seruirmi,  et  non  gii 
lascio  più,  per  che  il  Principe-  mio  S.o''  al  qual  ha 
seruito,  farà  con  lui  come  io  spero  et  desidero.  Tutti 
l'altri  Portoghesi  me  hanno  ben  seruito  et  mi  ricordo 
bene  dei  trauagli  che  hanno  passato  per  mio  seruitio  ; 
se  Dio  mi  concederà  ulta,  desidero  con  gl'effetti  mo- 
strarglilo  tanto  a  quelli  che  di  Fiandra  si  ritornarono, 
come  gli  altri  che  sono  venuti  in  Italia  a  seruirmi; 
spero  che  l'Iffante  mia  S/^  et  il  S.^^  Don  Duarte  haue- 
rano  memoria  di  fauorirgii  et  aggiustargli,  et  in  par- 
ticolare Fran.a  Vaz  et  a  Simon  Godigno,  per  che  il 
mio  tempo  che  m'hanno  seruito  l'hanno  fatto  molto  a 
mio  gusto,  né  gli  ho  sodisfatti  come  io  desideraua, 
et  sano  bene  l'Altezze  Loro  con  quanto  am.ore  et  quanto 
bene  Fran.a  Vaz  m'ha  seruito;  per  questo  son  certo  lsic\ 
che  lo  faranno.  Il  S.^""  Don  Duarte  priego  mi  faccia 
gratia  d'accettare  Lionello  et  dargli  un  offitio.col  quale 
possa  uiuere  per  che  m'ha  molto  ben  seruito,  et  in 
satisfattione  di  suo  seruitio  gli  manderà  dare  il  Prin- 
cipe mio  S.''^  et  il  S.oi"  Duca  trecento  scudi,  et  se  re- 
stara in  Italia  la  med.'"a  gracia  priego  il  Principe  mio 
S.''e  gli  uoglia  fare,  et  a  miei  fig."'  ordino  tengano 
memoria  di  fauorirgii  et  agiutargli.  A  Serra  mandara 
dar  S.  E.  centocinquanta  scudi  in  satisfattione  del  suo 
buon  seruitio,  et  la  S.^^  Donna  Cath."^  mi  farà  gratia 
di  ripigliarlo  et  accrescergli  in  grado  se  uorà  ritor- 
nare in  Portogallo,  per  che  m'ha  seruito  molto  bene, 
et  se  restara  in  Italia,  la  med."'^  gratia  priego  al  Prin- 
cipe mio  S.''^  mi  conceda,  et  il  med."'o  ordino  a'  miei 
figlioli.  A  Frate  Antonio  Galuano  si  darà  imbarcatione 
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con  gl'altri  miei  ser.",  se  uora  ritornare  in  Portogallo, 
e  uenti  scudi.  Quanto  alli  miei  altri  ser."  huomini  et 
donne  Italiani,  io  ho  rimesso  ogni  cosa  al  S.°^  mio 
SJ^  et  al  S.or  Duca,  et  gli  ho  priegati  che  mandino 
satisfare  a  tutti  come  gli  parrà,  né  lascio  di  nominargli 
in  particolare,  per  ricordarmi  manco  di  loro  che  i  Por- 
tughesi,  ma  l'ho  fatto  per  scaricare  bene  in  questa 
parte  mia  conscientia,  risguardando  che  sono  uenuti  a 
seruirmi  con  intention  che  oltra  le  sue  prouigioni  ordi- 
narie douessero  essere  sodisfatti  del  suo  seruitio  se- 
condo l'usanza  di  Portogallo . .  -  Quando  mi  parti'  di 
Portogallo  diede  [sic]  una  polizza  a  Diogo  di  Men- 
doza  et  a  Dona  Maior,  doue  gli  promisse  che  ritor- 
nandosi loro  in  Portogallo  con  mia  licentia  et  per 
giusta  causa,  gli  daria  cinque  cento  scudi,  ducento 
cinquanta  per  uno;  et  per  che  Diego  di  Mendoza  è 
morto,  riffante  mia  S^^  mandarà  pagare  a  Dona 
Maior  la  sua  parte,  et  satisfar  del  tempo  passato  tutto 
quello  ch'io  son  obbligato  (1) 


(1)  Seguono  qui  vari  accenni  a  obbliglii  contratti  e  a 
promesse  fatte  dalla  principessa  Maria,  prima  di  lasciare 
il  Portogallo,  o  durante  la  dimora  in  Italia,  a  persone 
che  in  Italia  non  la  seguirono;  essa  prega  i  suoi  parenti 
portoghesi  di  soddisfare  a  tali  obblighi  e  promesse,  verso 
Donna  Maria  Ranoel,  cameriera  dell'  Infanta  ;  Maria  di 
Solazar;  una  nipote  del  Padre  fra  Marco  («Donna  Brite 
di  Castello  Branco  sa  chi  è  la  giouene  »)  ;  la  signora  Donna 
Vincenza,  zia  di  lei  principessa  Maria.  Ricorda  quindi 
uno  dopo  l'altro  e  chiede  sien  soddisfatti  alcuni  debiti 
contratti  da  lei,  e  polizze  rilasciate  a  Gioanna  Fernandez, 
a  Ferào  Frane",  a  Diogo  Lopez,  cerusico  di  Don  Duar- 
te,  a  Francesco  Vaz,  a  una  parente  di  Donna  Brite  di 
Castelbianco.  Per  le  sue  carte  personali,  dispone  :  «  Mi  farà 
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Fatto  in  Parma,  a  uinte  di  settembre  mille  cinque 
cento  settanta  cinque 

Hoggi  l'ultimo  di  giugno  1577  ritorno  a  confirmar 
quanto  ho  dichiarato  nel  Testamento  che  ho  fatto  alli 
18  settembre  1575  et  confirmai  alli  26  febraro  1577 
et  gli  capitoli  ancora  ch'ho  fatto  alli  20  settembre 
1575  et  gli  approbai  dipoi  alli  26  di  febraro  1577, 
et  tutto  quello  che  ho  detto  uoglio  si  eseguisca  e  di 
più  tutto  quello  che  dichiararo  adesso  qui,  il  che  sarà 
parte  e  continuatione  del  testamento.  Perche  io  pre- 
tendo che  mi  resta  per  la  morte  del  S.°^  Don  Duarte  che 
stia  in  Cielo  Guimarais  per  esser  cosa  della  primoge- 


grande  grada  il  Principe  mio  Sje  in  ordinare  che  li  miei 
scritorij,  et  casse  oue  ho  le  scritture  non  siano  aperte 
se  non  in  presentia  del  mio  confessore,  et  uiste  per  il 
suo  Secretarlo,  che  non  u'altro,  dia  le  chiaui  al  Confes- 
sore et  mandi  detti  scritorij  et  cose  al  Iffante  mia  Sja  et 
al  S.or  Don  Duarte  a  ben  recapito,  per  che  la  maggior 
parte  son  lettere  de  le  Altezze  Loro,  né  uoria  che  altro 
gli  uedesse  »...  Segue  quindi  un  codicillo  col  quale  la 
Principessa  Maria  aumenta  la  somma  dei  legati  o  rinnova 
le  raccomandazioni  in  favore  della  Sig.ra  Anfrosina  (cin- 
quecento scudi  in  più,  dei  quali  dovesse  essere  usufrut- 
tuaria  in  vita,  e  che  dovesser  passare  alla  sua  morte 
alla  nipote  Isabella);  di  Diego  di  Lescano  e  di  Bastiano 
Machiado;  di  Almeida  (la  differenza  tra  il  già  datole  e 
1600  scudi  promessile  in  dote);  di  Ant.a  Tusante  (altri 
cento  scudi)  ;  del  Marchese  Comparino  (altri  cinquecento 
scudi);  di  Lionel  Coelho  (cento  scudi  e,  possibilmente, 
un  posto  di  scudiero  fidalgo  e  un  ufficio  nelle  terre  di 
Don  Duarte).  Essendo  morta  Maria,  figlia  della  Con- 
tessa donna  Cecilia,  si  dispone  che  i  cinquecento  scudi 
a  lei  prima  lasciati,  passino  alla  madre,  che  con  la  loro 
rendita  si  compri  «  ogni  anno  un  anello,  o  cosa  simile  ». 
il  codicillo  porta  la  data  del  26  febbraio  1577. 
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nitura,  per  mia  morte  sarà  di  mio  fig-'^  primogenito 
Ranutio;  similmente  tutte  le  ragioni  che  io  possa  haue- 
re  nei  beni  del  S.°^  Don  Duarte  saranno  de  i  miei 
fig.  1',  et  ordino  al  mio  fig.'»  Ranutio  che  mandi  pro- 
uedere  a  Lionello  Coelho  del  primo  ufficio  buono 
che  uacarà  in  quella  terra  et  d'un  altro  a  Frane,  ^o  da 
Serra ...  Di  mia  Ama  et  de  suoi  fig.i'  mi  ricordo  as- 
sa  . . .  a  mia  Ama  lascio  oltra  a  questo  che  gli  ho  dato 
uinti  scudi  di  tenca  in  sua  ulta,  i  quali  gli  daua  l'Iffan- 
ta  mia  S.*"»  per  hauerme  alenata  et  oltra  di  questo 
gli  lasciò  trenta  scudi  quali  gli  daua  il  S.°^  Don  Duar- 
te per  hauerlo  lei  seruito  et  glili  pagana  io  perche  mi 
pareua  obligo  mio  di  supplire  per  S.  A.  essendo  che 
loro  suppliuano  per  tanti  altri  miei  oblighi ...  A  Diego 
di  Lescano  si  darano  di  più  cento  scudi  per  gli  gior- 
ni che  è  stato  qui,  et  glili  dono  per  gratia,  et  a  mia 
Ama  si  pagaranno  gli  mandati  che  ha  in  sua  mano. 
Priego  il  Principe  mio  S.^^  mandi  molto  bene  sodi- 
sfar i  medici  che  m'hanno  medicato  per  che  l'hanno 
fatto  con  molta  cura  et  diligenza  et  con  uantaggio; 
noria  fussero  sodisfatti  m.  Scipione  Cassola  et  m.  Pie- 
tro Linati . . .  prego  ancora  S.  E.  mi  faccia  gracia  di 
pigliare  un  fig.'o  di  m.  Pietro  Linati  quale  io  gli  haue- 
ua  promesso  di  pigliare  per  pagge  [sic].  Ben  che 
io  habbia  pregato  a  V.  E.  che  si  ricordi  d'Alfonso  Mel- 
leri  et  dell'altri  gentilhuomini  miei,  et  di  tutti  ricor- 
dandomi, però  che  lui  pigliò  per  moglie  una  mia  crea- 
ta con  poca  dote,  prego  di  nuouo  il  S."''  Duca  mi 
faccia  gratia  di  dargli  qualche  ufficio  col  quale  si 
possa  aggiutare . . .  Don  loseffo  mio  capellano  è  un 
buon  religioso;  mi  farà  gratia  il  Principe  mio  S.^'^  di 
ordinare  che  in  quanto  lui  uiue  dica  la  messa  che 
lascio  ordinato  nel  testamento.  Il  Dottore  Arigo  da 
Costa  m'ha  fatto  alcuni  buoni   seruitij   in   Roma;  mi 
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farà  gracia  il  Principe  mio  SJ<^  di  mandar  dargli  uno 
cauallo  o  sessanta  scudi.  Olimpia  raccomando  molto 
al  Principe  mio  S.",  et  S.  E.  gli  mandara  dare  la 
dote  et  dar  ordine  di  maritarsi  honoratamente..  . 
Mi  farà  anche  S.  E.  singoiar  gracia  di  raccordarsi  di 
Mad."ia  Madalena  et  de  suoi  fig.'' ...  et  uoria  che  con 
tutta  la  breuita  possibile  fusse  satisfatta  del  denaro 
del  qual  m'ha  seruito,  et  la  med.^  gracia  domando  al 
Principe  mio  S.^^  et  che  mandi  ordinare  subito  quanto 
al  denaro  col  quale  m'ha  m.  Claudio  d'Alani...  A 
Guiomara  de  Costa  mi  farà  gratia  il  S.o""  Duca  di 
mandare  dar  il  resto  della  dote  che  ha  d'hauere,  mille 
cento  et  uinti  sei  lire,  come  si  uederà  per  una  lista 
qual  è  in  mano  di  Gioberto  Solare,  mio  compotista, 
non  metendo  in  conto  ducento  sessanta  liure  che  gl'ho 
dato  in  uestimenti  et  biancaria  per  che  glili  dono  et 
questo  riceuera  suo  marito  come  sopradote  di  lei... 
Se  la  Maceda  si  uora  ritornare  in  Portogallo  se  gli 
darà  la  spesa  come  gli  altri  Portoghesi,  o  siano  mari- 
tati 0  no,  et  oltra  a  questo  se  gli  darà  trenta  scudi 
oltra  la  dote  che  ha  hauuto,  et  si  restarà  in  Italia  se 
gli  daranno  sessanta  scudi  et  il  Principe  mio  S.f^^  si 
ricordarà  di  fauorire  suo  marito...  Alla  casa  delle 
pute  preseruate  mandarà  il  Principe  mio  S.""^  dar  di 
elemosina  cinquanta  scudi,  et  prego  caldamente  S.  E. 
mi  faccia  gracia  d'hauere  in  particolare  protecione 
quell'opera  di  tanto  seruitio  di  Dio  et  bene  della  Città 
perché  si  cominciò  sotto  la  mia  ombra,  et  desidero 
che  uada  sempre  in  augumento...  in  particulare  gli 
raccumando  il  Padre  Sebastiano  Morales  et  il  Padre 
Pietro  Angelo,  et  S.  E.  mi  faccia  gracia  di  non  lasciar 
partire  da  Parma  il  Padre  Sebastiano  Morales  senza 
che  prima  resti  del  tutto  adimpito  il  mio  Testamento... 


V(l). 

Lista  delli  Legati  della  ser."^^  SigS'^  Principessa 
che  il  Co.  Giac.  Piosasco  ha  fatti  pagare  doppo  che 
S.  Alts^  parti  per  Fiandra. 

Alla  Sig/^  Gioanna  Fernandes  Portughesa  d.'  d'o- 
ro  400 

Alle  Suore  delle  Gratie 100 

A  Leonello  Coeglio  et  per  lui  a  sua  moglie    400 

A  Don  Gioseppo  si  gli  pagano  tre  scudi  d'oro  il 
mese  perché  dica  la  messa  ogni  mat."^  alle  Gratie 

Alla  Simona  fatta  monica  si  sono  dati  li  ducento 
scudi  e  più 200 

A  Beatricina  Portughese  si  sono  pagati  per  la 
dote 200 

A  Francesco  Sera  si  gli  pagano  tre  scudi  di  m.*^ 
il  mese. 

A  m.a  Madalena  da  Lodi  si  sono  pagati  li  .     .    680 

Al  Conte  Antonio  dalla  Somaglia  si  è  pagata  tutta 
la  dote. 

Alla  S.""^  Giouanna  Gomes  si  è  pagato  il  legato 
di ^    ...     100 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Carte  Farncsiane,  fa- 
scio 1396,  fascicolo  VII.  Questa  lista,  eh'  è  utile  appen- 
dice al  testamento  della  Principessa,  non  fu  conosciuta 
—  pare  —  dal  Del  Prato. 
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Al  Marchese  Comparino  Malaspina     .     .     .  1300 

Al  Dottore  Anrigo  Costa 60 

Alla  Beatriclna  Portughese  per  il  legato  di  Fran.co 
Sera  già  suo  marito  doppo  la   sua  morte  in  Fiandra 

0  in  Franzza 150 

A  m.a  Brigida  e  per  lei  a  suor  Luiggia  monaca 
in  S.*a  Maria  Mad.n^  si  sono  pagati  li  suoi  scudi  cento 
del  legato  .     .     .     .     • 100 


I  MANOSCRITTI  PORTOGHESI 

DELLA 

BIBLIOTECA    NAZIONALE    DI    NAPOLI 


I  sette  manoscritti  portoghesi  conservati  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  sono  stati  descritti 
dal  Miola  (1)  cosi  incompiutamente,  che  stimo 
una  descrizione  di  essi  debba  riuscire  non  inutile 
agli  studiosi. 

Vari  per  data  —  pur  risalendo  ognun  d'essi, 
all'incirca,  allo  stesso  secolo  —  e  per  contenuto, 
questi  manoscritti  sono  uniti  fra  loro  dall'origine, 
che  è  probabilmente  comune  per  tutti. 

Di  cinque  fra  essi  è  noto  che  sono  di  prove- 
nienza farnesiana;  ed  è  facile  supporre  che  fos- 
sero portati  in  casa  Farnese  dalla  pia  principessa 
Maria,  figlia  primogenita  di  don  Duarte  duca  di 
Guimaraes  e  fratello  a  Giovanni  III  re  di  Porto- 
gallo, e  di  Elisabetta  di  Braganza;  la  quale  Ma- 
ria sposò  nel  1565  per  procura  Alessandro  figlio 


(1)  Notizie  di  manoscritti  neolatini,  Napoli,  1895. 
Pellizzari,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI.  19 
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di  Ottavio  Farnese  e  giunse  a  Parma,  prenden- 
dovi dimora,  nel  giugno  dell'anno  successivo  (1). 
E  questi  cinque  sono  per  data  certamente  ante- 
riori —  alcuni  anche  di  molti  anni  —  alla  mor- 
te della  principessa  Maria,  avvenuta  nel  luglio 
del  1577;  gli  altri  due,  per  i  quali  la  legatura  in 
cuoio  non  dà  indizio  di  provenienza  farnesiana, 
appartengono  alla  fine  del  secolo  XVI;  uno  di 
essi  è  anzi,  almeno  in  parte,  sicuramente  data- 
bile all'anno  1581,  e  l'altro  circa  al  1590.  Ma 
non  è  perciò  solo  da  escludere  che  anche  que- 
sti possan  venire  dalla  biblioteca  farnesiana,  do- 
nati 0  venduti  ai  principi  figli  di  Maria  o  a  ta- 
luno dei  non  pochi  familiari  portoghesi,  rimasti 
presso  la  Corte  parmense  pur  dopo  la  morte  della 
loro  signora  (2). 

In  ogni  modo,  nel  primo  gruppo  dei  cinque 
che  si  conservano  a  Napoli,  abbiamo  un  piccolo 
saggio  della  biblioteca  personale  che  Maria  si 
portò  dietro  passando  in  Italia  dal  Portogallo,  e 
poi  venne  arricchendo  una  volta  stabilitasi  a  Par- 
ma. Saggio  non  privo  d'interesse,  dacché,  se  dob- 
biam  credere  al  gesuita  Sebastiano  Moraes,  con- 
fessore della  Principessa,  ell'era  studiosa  e  cólta 


(1)  Cfr.  qui  dietro  le  pp.  160  e  segg. 

(2)  Cfr.  qui  dietro,  le  pp.  220  e  segg. 
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assai:  «  possedeua  la  lingua  latina  più  che  mez- 
zanamente, e  in  modo  che  in  quella  poteva  par- 
lare e  scrivere  molto  bene:  havea  della  Greca  as- 
sai buona  cognitione  ;  di  filosofia  e  di  matema- 
tica ne  sapeva  più  che  abastanza Haveva 

ancor  gran  pratica  della  Sacra  Scrittura,  la  quale 
studiava  diligentemente,  massime  prima  che  si 
sposasse.  Dopo,  altro  non  studiava,  che  libri  spi- 
rituali, e  particolarmente  quelli  che  muovono  gli 
affetti  :  ella  gustava  assai  nel  leggere  gli  Opuscoli 
di  San  Bonaventura...»  (1). 

Fermiamoci  un  istante  :  per  l'appunto  tra  i 
cinque  codici  dei  quali  teniamo  discorso,  ce  n'è 
uno  che  —  pronta  riprova  delle  testimonianze 
del  principesco  confessore  —  contiene  una  ver- 
sione portoghese  della  Mystica  Theologia  di  San 
Bonaventura.  E  fu,  probabilmente,  uno  dei  libri 
che  la  pia  signora  ebbe  più  soventi  fra  le  mani, 
provando  un  nostalgico  piacere  nel  rileggere  gli 
scritti  dell'autore  prediletto,  volti  nella  lingua 
sonante  della  sua  patria  lontana.  E  accanto  a 
questo,  non  manca  un  altro  codice,  il  quale  ci 
mostri  come  la  buona  Lusitana  sapesse  realmente 
di  matematica  più   che   a   bastanza,   per   la  sua 


(1)  Vita  et  morte  della  serenissima  Prencipessa  di  Par- 
ma e  Piacenza,  ecc.,  già  cit.,  pp.  36  e  segg. 
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condizione  e  pe'  suoi  bisogni.  Vo'  dire,  addirit- 
tura, un  libro  di  testo,  appositamente  compilato 
per  lei  e  per  la  sua  sorella  Caterina,  dal  loro 
insegnante  di  matematica,  il  licenceado  Domingo 
Perez.  E  si  tratta  non  di  regolucce  elementari, 
bensì  dei  libri  d'Euclide,  delle  misure  dell'alti- 
metria,  della  longimetria,  della  profondità  delle 
aree  e  dei  corpi  matematici,  e  perfino  di  cenni 
intorno  agli  orologi  e  agli  strumenti  astrono- 
mici ! 

Assieme  coi  libri  di  speculazione  e  di  studio, 
eccone  altri  due,  di  cura  pratica  della  vita.  Una 
principessa  come  Maria,  che  veniva  dalla  Corte 
d'Europa  più  rigida  in  fatto  di  etichetta,  una 
dama  avvezza  sin  dall'infanzia  a  vedersi  riverita 
e  servita  secondo  le  norme  non  trasgredibili  di 
un  galateo  tirannicamente  pedantesco,  non  dovè 
sugli  inizi  mirare  senza  sorpresa  quell'affabilità 
dei  principi,  quel  loro  mescolarsi  coi  cortigiani 
e  coi  sudditi,  e  quel  muoversi  in  ogni  occasione, 
anche  nelle  cerimonie  religiose,  senza  gli  incep- 
pamenti del  protocollo,  quella  grande  libertà 
d'usanze,  infine,  ch'era  propria  delle  eleganti  e 
liete  Corti  italiane.  Che  il  manoscritto  concernente 
le  Cerimonias  da  Cappella  del  Rey,  possa  per 
noi  rappresentare  il  ricordo  o  la  prova  lontana 
d'un  suo  tentativo  —  certo  fallito  —  di   ridurre 
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e  ordinare  secondo  le  norme  severissime  del  suo 
paese  almeno  i  riti  sacri  nella  Corte  di  Parma? 

Cattolica  fervente  ell'era  di  certo  ;  direi  quasi 
ch'era  addirittura  bigotta:  senza  dubbio,  la  sem- 
plicità di  certe  funzioni  sagre,  la  frettolosità  di 
certe  mésse,  la  mancanza  di  certe  delicatezze 
mistiche  nei  riti  di  pietà,  dovettero  addolorare 
fortemente  la  sua  candida  anima,  cosi  vaga  di 
pie  genuflessioni,  di  lunghe  preghiere,  di  aspre 
penitenze,  e  di  bei  paramenti  ben  ricamati,  di 
grossi  ceri  accesi,  di  teorie  lunghe  di  cappe  va- 
riopinte, di  cantilene  sostenute,  echeggianti  sotto 
ampie  vòlte  sonore,  un  po'  scure,  ma  soavemente 
profumate  d'incenso! 

Forse  rilesse  per  memoria,  nei  giorni  di  sco- 
ramento e  di  nostalgia,  anche  il  pio  cerimoniale, 
e  si  rivide,  bimba  e  giovinetta,  assistere  coi  grandi 
occhi  aperti,  tutta  presa  da  un  turbamento  soave, 
alle  feste  solenni  nella  cappella  reale,  inchinan- 
dosi i  preti  e  i  chierici  dinanzi  a  lei  un  po'  meno 
profondamente  che  innanzi  al  santo  Sacramento 
sugli  altri. 

Ma  le  cure  per  la  salute  dell'anima  —  alla 
quale  del  resto  ella  provvide  più  efficacemente 
anche  con  sincero  ardore  di  carità  e  con  molte 
buone  azioni  —  non  escludevano,  nemmeno  pei 
cattolicissimi    Lusitani   del    Cinquecento,   che   si 
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provvedesse  efficacemente  alla  salute  del  corpo. 
Ed  ecco,  accanto  al  cerimoniale  sacro,  un  buon 
trattato  di  cucina  in  lingua  portoghese:  un  vero 
Perfetto  Cuciniere  del  Cinquecento.  Chi  sa  non 
se  ne  giovasse  la  principessa  Maria  per  appre- 
stare nelle  ore  d'ozio,  con  le  sue  candide  mani 
dalle  dita  sottili,  qualche  buon  piatto  lusitano  al 
suo  consorte  e  padrone,  il  principe  Alessandro! 
Che  il  mangiar  bene  sia  un  coefficiente  della 
felicità  domestica  è  cosa  nota;  e  si  sapeva  — 
anche  prima  che  il  cardinale  Alberoni  ne  facesse 
quel  chiaro  esperimento,  che  tutti  rammentano  — 
come  perfin  la  politica  non  rimanga  insensibile 
ai  dolci  allettamenti  della  gastronomia!  Ma  forse 
la  nobil  figlia  di  don  Duarte  sdegnò  di  umiliare 
le  sue  candide  mani  dalle  dita  sottili  alle  do- 
mestiche manipolazioni  della  pasta  frolla  o  del 
latte  alla  portoghese!  Senza  dubbio,  però,  del  li- 
bro di  cucina  che  dalla  sua  biblioteca  è  giunto  a 
noi,  si  giovarono  molto,  per  suo  e  loro  profitto,  i 
numerosi  familiari  ch'ella  si  trasse  dietro  da  Lisbona 
a  Parma;  e  se  certe  macchie  d'unto  e  d'altre  so- 
stanze nutrienti  non  facilmente  riconoscibili,  che 
fregiano  quelle  vetuste  pagine,  non  avessero  perso 
coi  secoli  il  pristino  odore,  i  nostri  olfatti  moder- 
nissimi potrebbero  sentirsi  oggi  gradevolmente  sol- 
leticati dai  profumi  della  cucina  di  casa  Farnese! 


I  MANOSCRITTI  PORTOGHESI   DI  NAPOLI  295 

Il  quinto  manoscritto,  veramente,  fu  affidato 
dall'  autore,  Cristoforo  D'  Andrade,  alla  princi- 
pessa Maria,  nell'anno  1572,  perché  lo  mandas- 
se in  Portogallo  a  suo  padre,  il  principe  don 
Duarte,  al  quale  era  dedicato.  Contiene,  come  a 
suo  luogo  verrà  detto  più  minutamente,  una  de- 
scrizione della  città  di  Milano  ed  altre  cose  mi- 
nori ;  ma  o  questo  conservato  tra  i  codici  farne- 
siani  è  l'autografo  dell'opera  —  ed  è  in  tal  caso 
evidente  che  la  principessa  o  non  curò  o  non 
volle  spedirlo  al  padre,  forse  per  non  privare  la 
sua  biblioteca  d'un  libro  che  doveva  esserle 
doppiamente  gradito,  e  per  la  lingua  in  cui  era 
scritto  e  per  esservi  con  garbato  cortigianismo 
tessute  le  sue  lodi  ;  —  o  è  una  copia  fattane  dal- 
l'autore 0  da  altri  (ma,  io  penso,  quasi  certa- 
mente da  lui)  per  desiderio  della  principessa,  ed 
è  in  ogni  modo  riprova  degli  studi  e  delle  pre- 
dilezioni artistiche  e  letterarie  della  signora  di 
Parma. 

Minor  discorso  spenderò  intorno  agli  ultimi 
due  manoscritti,  posteriori  alla  morte  della  prin- 
cipessa Maria.  Di  uno  dei  quali  è  notevole  la 
lontana  origine  (fu  scritto  infatti,  almeno  in  parte, 
a  Canton,  nella  Cina,  da  un  missionario  porto- 
ghese); e  dell'altro,  l'esserne  forse  stato  autore 
Egidio  de  Fonseca,  dotto  agostiniano  portoghese, 
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professore  di  teologia  nell'Università  di  Coimbra, 
e  Provinciale  del  suo  Ordine  in  Portogallo. 

Ed  ecco,  ordinatamente,  la  descrizione  dei 
sette  manoscritti,  con  accanto  la  segnatura  che 
presentemente  hanno  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Napoli. 


II. 


COD.  I.  E.  33.  Cartaceo,  di  73  carte  nume- 
rate a  lapis  recentemente  nel  recto,  alcune  delle 
quali  intermedie,  bianche;  più  due  di  risguardo, 
una  al  principio  ed  una  alla  fine.  È  rilegato  in 
pelle,  a  mo'  di  tutti  i  manoscritti  d'ugual  prove- 
nienza, con  impresso  nel  dorso,  in  oro,  il  giglio 
farnesiano,  e  il  titolo  in  parte  errato:  Tratt.  Di 
Cucina  Spagna.  Un  cartellino  attaccato  sulla  co- 
perta esterna  di  cuoio  porta  un'antica  segnatura  : 
V.  e.  60.  Il  titolo,  con  una  diversa  segnatura,  è 
ripetuto  in  uno  dei  primi  fogli  bianchi:  N.  146. 
Trattato  di  cucina  Spagnuolo. 

Il  codice,  nel  quale  sono  facilmente  visibili 
almeno  due  mani  diverse  di  scrittura,  risale  alla 
fine  del  secolo  XV  o  ai  principi  del  successivo. 
Misura  millimetri  205  X  152. 


1  MANOSCRITTI  PORTOGHESI   DI  NAPOLI  297 

Il  testo  vi  è  diviso  in  quattro  parti,  ciascuna 
delle  quali  con  titolo  diverso  : 

Cadernno  dos  magares  de  carnne. 

Cadernno  dos  mamgares  de  ouoos. 

Cadernno  dos  mamgares  de  leyte. 

Caderno  das  cousas  de  comseruas. 

Seguono,  come  in  appendce,  una  Recepta  de 
dom  luis  de  moura  pa  os  demtes,  e  qualche  al- 
tra simile.  Qualche  rigo  di  questo  manoscritto, 
che  ha  grande  importanza  linguistica  per  il  suo 
argomento  e  per  l'antichità,  fu  pubblicato  recente- 
mente dal  mio  illustre  amico  J.  Leite  De  Va- 
sconcellos  nei  suoi  Textos  Archaicos  para  uso 
da  aula  de  Philologia  Portugueza,  ecc.,  Lisboa, 
Livraria  Classica  Edit.,  2*  edigào. 


III. 


COD.  I.  E.  29.  Cartaceo,  di  52  carte  numerate  a 
penna  recentemente,  nel  recto,  più  due  di  risguar- 
do, una  al  principio,  l'altra  alla  fine.  È  rilegato 
in  pelle,  con  impressi  nel  dorso,  in  oro,  i  soliti 
gigli,  e  il  titolo  :  Theol.  S.  Bonav.  Un  cartellino 
posto  sulla  coperta  anteriore  ha  un'antica  segna- 
tura: V.  e.  25,  e  un'altra  segnatura  è  nella  pri- 
ma carta  numerata:  A^.  300. 
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Il  manoscritto  risale  agli  inizi  del  secolo 
XVI.  Misura  millimetri  220  X  165.  Contiene  una 
versione  della  Mystica  Theologia  di  San  Bona- 
ventura (1).  Comincia:  «  Mistica  theologia  de  sao 
boaventura.  Choram  os  caminhos  de  Sion  por 
que  nao  ha  solenidade  Ajnda  q  o  propheta 
Jeremias  disese  estas  palauras  chorando  o  catiuei- 
ro  do  seu  pouo,  qualquer  xpao  bem  atentamdo 
as  podera  dizer  chorando  no  mundo  tamtos 
catiueros  de  Almas,  tamtos  desuios  do  caminho 
da  Justiga  e  equidade...  ».  Finisce:  «...E  asi  comò 
ho  sacerdocte  se  comega  a  vestir  da  cabega  asi 
a  alma  he  vestida  da  parte  alta  do  afecto.  E  pri- 
meiro  he  tocada  co  o  fogo  do  spia  sanclo  que 
tenha  algum  pensamento.  Laus  deo.  (finis)  ». 


IV. 


COD.  I.  E.  32.  Cartaceo,  di  carte  284,  delle 
quali  solo  268  numerate  recentemente  a  lapis  nel 
recto.  Alcune  intermedie  sono  bianche,  e  bianche 
son  pure  sei  carte  di  risguardo,  non  comprese 
nelle  284.  Giova  però  avvertire  sùbito  che  il 
manoscritto  occupa  soltanto  le  carte   1-266  ;   se- 


(1)  Cfr.  MiOLA,  Codices  mss.  Operum  S.  Thomae  de 
Aquino  et  S.  Bonaventurae  in  R.  Bibliotheca  Neapolitana, 
1874,  p.  111. 
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guono  quindi,  rilegate  insieme  con  esso,  alcune 
stampe.  La  rilegatura  è  in  cuoio,  con  impressi 
nel  dorso  in  oro  i  gigli  farnesiani  e  il  titolo:  Ce- 
rimonias  da  Cappella  del  Rey.  Nella  prima  carta 
numerata  è,  a  penna,  l'antica  segnatura,  con  un 
titolo  italiano  :  n.  79.  Ceremoniale  in  Lingua  Por- 
tughese. 

Il  manoscritto  risale  alla  seconda  metà  del 
secolo  XVI,  e  misura  millimetri  210  X  161. 

Va  innanzi  al  testo  un  decreto  col  quale  il  re 
Giovanni  III  di  Portogallo  stabilisce  le  rendite 
quotidiane  della  Cappella.  Comincia  «Doni  Ioam 
per  graga  de  Ds  Rey  de  portugal  e  dos  algua- 
rues  daquem  e  dalè  mar  em  africa  snor  de 
guine  e  da  comquista  nauega^am  comergio  de 
etiopia  arabia  persia  e  da  India  A  quatos  està 
minha  carta  virem  fago  saber...  ».  Finisce:  «  ... 
Diogo  Lopez  0  fez  em  eura(l)  a  dezasete  dias 
de  Janeiro  ano  do  nacimèto  de  noso  sfior  Ihù 
x°  de  1524  e  eu  da  mi  a  m.  diaz  o  fiz  escreuer. 
padram  do  ordenado  da  capela  em  que  vay  o 
acrecemtam.  que  Ihe  V.  A.  ora  faz  pera  ver». 

Segue  al  decreto  un  calendario  dei  Santi  e 
delle  feste  ;  viene  quindi  il  testo  :  «  Ceremonias 
Da  cappella  Del  Rey  nosso  snor». 

(1)  Evora. 
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«A  cappella  Del  Rey  amda  sèpre  com  el  Rey 
a  qual  estaa  nos  pacos  auemdo  egreja  nelles... », 
eccetera.  Si  enumerano  e  si  descrivono  con  cura 
spagnolescamente  minuziosa  le  cerimonie  per  ogni 
giorno  dell'anno,  gli  offici  d'ogni  addetto  alla  cap- 
pella, gli  ornamenti  degli  altari,  persino  le  mosse 
e  gli  atti  dei  sacerdoti  e  dei  chierici.  Son  quindi 
prescritti  i  vari  modi  che  s'han  da  tenere  nel 
porger  l'acqua  benedetta  e  nell' inchinarsi,  se- 
condo il  loro  grado  sociale  e  religioso,  a  tutti  i 
componenti  la  Corte,  cominciando  dal  re  e  dalla 
sua  famiglia  e  venendo  giù  giù  ai  duchi,  agli 
ambasciatori,  agli  arcivescovi,  vescovi,  abati,  ca- 
valieri, in  tutte  le  più  svariate  e  minute  pratiche 
e  cerimonie  ecclesiastiche.  Per  le  mésse  e  le  altre 
funzioni  cantate,  sono  aggiunte  in  fine  le  nota- 
zioni musicali,  con  le  quali  ha  termine  la  parte 
manoscritta  del  volume. 

Tengon  dietro  a  questa,  e  son  legati  insieme 
con  essa,  un  opuscolo  di  sedici  e  un  foglio  vo- 
lante di  due  carte.  L'opuscolo  ha  per  titolo:  Ce- 
rimonial  da  missa  rezada  \\  secando  custume  Ro- 
mdo  :  e  se  guar  II  da  na  capella  del  rey  de  por- 
tiigal  do  II  lohà  terceyro  deste  nome  nosso  se  || 
nhor.  Cd  ho  officio  dos  sabados  \\  e  outras  adi- 
góes  II  Com  priuilegio  de  sua  alteza. 

Sul  frontespizio  è  una  rozza  incisione  raffigu- 


I   MANOSCRITTI  PORTOGHESI   DI  NAPOLI  301 

rante  il  sacrificio  dell'eucaristia,  chiusa  attorno 
dall'iscrizione  :  «  Se  nacens  dedit  sotium  :  conue- 
scens  II  in  edulium  :  se  moriens  in  pre  \\  cium  :  se 
regnans  in  premium»;  e  da  un  rozzo  fregio  di  fo- 
glie e  fiori,  con  su  scritto  a  penna:  «cerimonias 
do  rezado  da  capela».  Un'altra  incisione  assai 
rozza,  raffigurante  l'Annunciazione,  è  alla  carta 
11    V. 

Il  testo  comincia  :  «  Cerimonial  da  missa  re- 
zada  priuada,  segQdo  custume  Romaao.  Recopi- 
lado  e  de  nouo  augmètado  e  emmèdado  pello 
muyto  reuerèdo  e  muyto  magnifico  senhor  Do 
senhor  Dom  Diego  ortijz  de  Vilhegas  Bispo  de 
Lepta:  Primas  dafrica.  Do  conselho  del  Rey  nosso 
senor  e  seu  Daya  de  sea  capella.  Co  ho  officio 
Dos  sabbados  ». 

E  finisce  :  «  Acabou  se  este  tractado  cerimo- 
nial da  missa  segundo  custume  Romao  recopi- 
lado  e  de  nouo  augmètado  e  enmendado.  Co  ho 
officio  dos  sabados.  A  louuor  de  ds  e  de  nossa 
senhora.  E  pa  instruiga  e  doctrina  dos  virtuosos 
e  deuotos  sacerdotes.  Impresso  em  ha  muyto 
nobre  e  semp.  leal  cidade  de  Lixboa,  per  Her- 
mao  galharde  emprimidos.  Aos.  ij.  dias  de  se- 
tembro.  Anno  de  mill  e  quinhentos  e  quarenta 
huij  ». 

Segue,  come  ho  già  detto,  un  foglio  volante, 
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di  due  carte  o  di  quattro  pagine,  nella  prima 
delle  quali  è  stampato  il  titolo:  Preces  Eccle- 
siae  II  cum  ab  infide  \\  libus  impugnatur,  con  at- 
torno, sopra,  sotto,  ai  lati,  otto  rozze  immagini 
di  Santi.  Nelle  tre  pagine  seguenti  son  le  pre- 
ghiere ;  e  il  tutto  finisce  :  «  Olyssipone  excudebat 
Franciscus  Correa  Typografus  sereniss.  Cardina- 
//s».  Non  v'è  data  stampata,  ma  possiamo  datare 
ugualmente  il  foglio,  poiché  sul  suo  frontispizio, 
fra  le  immagini  che  lo  adornano,  è  scritto  a 
penna:  «o  ano  q  os  turcos  cercaram  malta,  q 
foy  0  ano  de  1565»:  l'anno  avanti  il  matrimonio 
di  Maria  con  Alessandro  Farnese. 


V. 


COD.  XII.  D.  91.  Cartaceo,  di  206  carte,  sei 
delle  quali  di  risguardo,  tre  al  principio  e  tre  alla 
fine  del  volume.  È  rilegato  in  pelle,  con  sul  dorso 
impressi  in  oro  i  gigli  farnesiani  e  il  titolo  :  Eu- 
clid  II  Perez.  &.  \\  Altim.  Sulla  coperta  anteriore 
di  pelle  è  traccia  d'un  antico  cartello,  poi  stac- 
cato, che  doveva  portare  la  segnatura  primitiva. 
Nel  recto  della  terza  carta  di  risguardo  è  ripro- 
dotto in  due  colori  (rosso  e  bleu)  lo  stemma  di 
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casa  Braganza;  nella  prima  del  testo  è  un'antica 
segnatura  e  un  titolo  :  N.'^  50.  Euclide  tradotto 
dal  Portoghese,  con  la  pratica  degli  orologi. 

La  composizione  del  manoscritto  è  databile 
sicuramente  all'anno  1559;-  la  misura  ne  è  di 
millimetri  314  X  219. 

Precede  al  testo,  nella  carta  3r.,  il  titolo  per 
esteso  appostovi  dall'autore  :  Seis  Libros  De  II  Eu- 
clides  Megarensis  il  philosophu  accutissimo  [sic] 
mathematico  trasladado  \\  em  lingiiaiem  pello  le- 
cenceado  li  Domingos  II  Perez  II  Aos  quaes  aiunto  a 
Altimetria  \\  Longimetria  Profundidades  co  as  medi- 
das  II  de  corpos  mathematicos  e  fabricas  de  Re- 
logios  II  Reduzidos  A  està  altura  de  ||  Lisboa  Anno 
De  II  M.  D.  L  jx  \\  Dirigido  aas  muyto  Excelen- 
tes  &  Serenis  \\  simas  Princezas,  a  senhora  ||  D. 
Maria  &  a  senhora  \\  dona  Chaterina  ||  Fillas  do 
Infante  D.  Duarte,  e  Infantae  D.  Isabel,  Netas 
del  Rey  \\  D.  Manuel. 

Al  titolo  segue,  nelle  carte  4r.-5y.,  un  lungo 
proemio,  nel  quale  il  traduttore,  indirizzandosi 
alle  principesse  Maria  e  Caterina,  esalta  con 
esempi  e  citazioni  di  fatti  e  di  autori  classici, 
greci  e  latini,  la  necessità  per  tutti  della  scienza. 
Eccone,  per  saggio,  qualche  brano,  nel  quale  è 
più  minutamente  detto  qual  sia  il  contenuto  del 
libro  : 
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«  Asi  hee  Princesas  serenissimas  que  hoie  o  co- 
nhicimento  das  scìentias  hee  tao  Neccessario  [sic]  a 
cadahù  dos  stados  dos  homès  para  Nelles  se  saberé 
reger,  e  bem  uiuer,  se  mais  obrigacà  que  a  particu- 
lar  de  cadahU.  Quanto  mais  aos  Riys  e  princepes  aos 
quaes  Deus  flou  o  regimèto  e  guouerno  de  seus  rei- 
nos  e  estados...  Proprijssimo  hee  logo  a  tà  excellen- 
tes  princesas  comò  V.  V.  A.  A.  tà  alto  conhecimento 
corno  o  da  Mathematica,  pois  vem  claramente  comò 
direito  por  ellas  sobirà  a  seu  ultimo  firn  que  he  Deus, 
fonte  escondida  de  todos  os  bens,  in  quo  sunt  om- 
nes  Thesauri  sapientiae  &  scientiae  absconditi,  corno 
0  Apostolo  diz.  Cuio  rasto  se  acha  nas  certissimas 
Mathematicas.  Das  quaes  tendo  ya  lido  a  V.  V. 
A.  A.  a  principal  parte  da  Arithmetica  theorica  e 
pratica,  comò  principio  e  fundamento,  e  logo  as 
proporcòes  armonicas  pondo  Na  corda  aquella  parte 
da  musica  theorica  subalternada  a  Arithmetica...  Das 
quaes  duas  partes  (musica  e  arithmetica)  fiz  hu  tra- 
tado  em  lingoagem  facilimo  e  claro  a  todos  do  que 
dantes  muytos  nào  entendiam.  E  por  deseiarem  V.  V. 
A.  A.  ouuir  a  Theorica  dos  planetas,  quis  para  mi- 
ihor  intelligencia  lerlhes  os  6  liuros  de  euclides  em 
latim,  que  sào  os  principios  e  Elementos  da  geome- 
tria theorica,  para  tudo  mui  necessarios,  e  muyto 
mais  para  a  Nauegagà,  perspectiua,  fortificala,  e 
Medidas  de  linhas  e  Areas.  Utilissimo  tanto  a  Rep. 
quanto  V.  V.  A.  A.  sa  aiso  inclinadas  :  e  ao  bem 
comù  de  todos.  E  por  mais  facil,  e  menos  tabalhoso 
ser  0  exercitio,  tresladei  em  lingoagem  as  proposi- 
95es  destes  cinq.o  liuros,  1,  2,  3,  4,  6,  e  nà  do  5°, 
porque  trataua  Arithmetica,  da  qual  tratei  em  outra 
parte.  Aiuntei  no  fim  destes  5  liuros  as  medidas  d'al- 
temetria,  longemetria,  profundidade,  e  a  medida  das 
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areas,  terras  e  corpos  mathematicos,  com  algùa  fa- 
brica  de  relogios  reduzidos  a  està  altura  de  Lixboa... 
e  a  declaracà  dos  instrumentos  astronomicos  que 
tenho  feito  a  V.  A,  A.  A.  E  pois  Serenissimas  Prin- 
cesas  no  que  tè  ouuido  mostrarà  a  destreza  de  seus 
excellentes  engenhos,  a  prom'ptidà  e  perfeicà  do  en- 
tendimento,  e  grande  facilidade  no  entender,  e  so- 
brenatural  yuizo  no  yulgar,  ligeiro  discurso  no  so- 
logizar  e  a  custumada  clementia  no  aceitar  o  que 
Ihes  offerecia,  queirà  aguora  receber  este  pequeno 
dom  (ainda  que  indillo  de  tà  altas  princesas)  por 
que  o  atreuimento  me  nace  de  grande  amor  que  Ao 
seruico  de  V.  V.  A.  A.  tenho,  a  què  hee  proprio 
nem  aceitar  por  mores  os  grandes  seruicos  nem  esti- 
mar è  menos  os  pequenos  se  nà  p  la  medida  e  no 
conto  certo  da  vontade  com  que  hùs  e  outros  sa  of- 
ferecidos...  ». 

Al  proemio  tien  dietro  (e.  6,  r.)  un  Carmen  quo 
liber  lectorem  alloquitur.  Comincia:  «Qais  ego  sim 
lector  si  candide  forte  requiris  »;  finisce  :  '<Sed  lege 
et  placet  it  pagina  lecta  tibi». Viene  poi,  finalmente 
il  testo,  trascritto  con  elegantissima  calligrafia  e 
accompagnato  pagina  per  pagina  da  numerose 
nitide  figure  geometriche. 


VI. 

COD.  I.  E.  31.  Cartaceo,  di  101  carte  nume- 
rate anticamente  a  penna,  solo  sul  recto,  più  do- 
dici  non   numerate,  sei  delle  quali  di  risguardo, 

Pelli/.ZARI,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI.  20 
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metà  in  principio  e  metà  in  fine  del  volume.  È 
rilegato  in  pelle,  ed  ha  impressi  sul  dorso,  in 
oro,  i  gigli  e  il  titolo  :  Rag.  Di  Mil.  Sulla  co- 
perta anteriore  è  un  cartellino  con  la  vecchia  se- 
gnatura :  V.  e.  58  ;  ed  un'altra  segnatura  con  un 
titolo  italiano  è  nella  prima  delle  tre  carte  non 
numerate  :  «  n.^  147.  Raguaglio  delle  cose  di  Mi- 
lano in  [Spagnuolo  {\)]  Portoghese».  Nell'ultima 
delle  carte  non  numerate  è  il  titolo  per  esteso  : 
Breue  compendio  da  mui  insigne  grande  e  papil- 
losa cidade  de  milao  em  que  se  conte  a  orige  sua 
e  alguas  antiguidades  tocantes  a  sua  nobreza  co 
as  cousas  mais  de  notar  que  ao  serenissimo  sfior 
do  duarte  tio  do  mui  alto  e  sacro  rei  dò  Seba- 
stiao  de  purtugual,  condestabre  do  mesmo  reino, 
duque  de  guimaraes  etcet. 

E  il  titolo  spiegherebbe  a  sufficienza,  nelle 
sue  linee  generali,  il  contenuto  del  libro,  se  alla 
descrizione  di  Milano,  che  termina  con  la  carta 
71,  V,,  non  seguissero,  nelle  carte  73,  r.-75,  r., 
una  Epistola  do  autor . . .  ao  serenissimo  senor 
do  Duarte  a  que  eia  he  dirigida;  e,  nelle  carte 
75,  v.-lOO,  V.,  una  Declaragào  de  hua  carta  que 
hu  soldado  dito  Barazona  madou  ao  mui  catolico 
rei  do  felipe. 


(1)  Cancellato. 
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Il  manoscritto  si  data  facilmente,  essendo,  in 
fine  della  descrizione  di  Milano,  alla  carta  72,  r., 
apposte,  come  chiusura,  le  seguenti  parole  :  «  Laus 
et  honor  cristo  ei  us  que  mairi  urgini  marie  Ano 
do  mi  ni  1572». 

Misura  millimetri  215  X  155. 

La  descrizione  di  Milano  è  preceduta  da  un 
lungo  proemio,  nel  quale  l'autore,  Cristoforo  D'An- 
drade,  indirizzando  il  suo  scritto  al  principe  Don 
Duarte,  rende  conto  dell'opera  compiuta  e  dà,  in- 
torno a  se  medesimo,  alcuni  particolari  interes- 
santi. Eccone  i  brani  più  notevoli  : 

«  Prologuo  ao  serenissimo  snor  dò  duarte  tio 
do  mui  alto  e  sacro  rei  do  sebastiao  do  purtugal 
noso  snor. 

«  Sabemos  serenisimo  principe  que  aquele  grande 
pintor  apeles  depois  de  acabar  e  dar  fin  a  suas  exe- 
lentes  obras  que  as  trasia  sempre  em  pubrico  pà  que 
ouuindo  o  parecer  e  openiào  de  todos  emmendase 
algùa  falta  se  uise  que  co  razào  erào  notadas  dela, 
e  asi  lemos  que  emmendou  hiia  correa  du  sapato  de 
bua  figura  por  hù  sapateiro  dizer  quào  mal  staua  e  a 
fez  da  maneira,  quele  dise  co  o  q  afouto  o  sapateiro 
uendo  que  seu  parecer  aproueitara  tanto  que  fizera 
e  mmendar  o  ia  feito  querendose  atreuer  arreprender 
outras  cousas  que  de  seu  oficio  nao  erào  Ihe  dise  ape- 
les irado  que  se  fose,  porque  nhù  tinha  uoto  mais  que 
na  arte  cu  sciencia  que  aprendera,  em  que  nos  mostrou 
que  se  os  sabios  consente  que  as  suas  obras  que  as 
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be  entende  as  emmende  que  tambè  nào  permitè  que 
OS  que  as  deixào  dentender  o  facào,  asi  que  se  este 
bò  egrande  apeles  pà  mais  perfeicào  de  seus  feitos  os 
trazia  sempre  em  pubrico  eu  fui  pelo  còtrario  que 
achandome  nestas  partes  de  lombardia  e  piamonte 
na  cidade  de  milào  e  uendo  a  grandesa  enobresas 
dela  epor  asi  mesmo  nào  dar  tanta  uacacào  ao  spi- 
rito eociosidade  que  segildo  os  antiguos  he  mai  dos 
uicios  me  pus  afazer  iiùa  digrecào  dela  q  còprèdese 
as  cousas  mais  de  notar  que  ao  presente  se  uè  co 
algùas  tambè  antiguas  ao  mesmo  preposito  tocan- 
tes,  aqual  obra  tendo  co  o  fauor  diuino  acabada  em 
uez  de  sair  co  eia  em  pubrico  a  pus  entào  mais  se- 
creta pondo  me  eu  nele,  e  oulhando  pà  m.tas  partes 
posto  que  ui  pesoas  mui  sinaladas  e  de  gràde  me- 
recim.to, .  .  posto  que  meu  atreuim.^o  he  grande,  to- 
dauia  me  atreui  a  meter  debaixo  de  seu  amparo  e 
presentar  a  sua  real  gràdesa  apresente  obra,  por 
tambè  tratar  destas  partes  ditalia  aque  claram.t^  sa- 
bemos  u.  a.  ser  multo  afeigoado,  ecomo  aquè  tè 
tanta  rasào  co  u.  a.  comò  eu  se  me  deue  releuar 
afoutesa  de  oferecer  tao  fraco  seruigo  pois  nào  so- 
mente  os  nomes  de  meus  pasados  pela  uia  de  minha 
paternal  parte  se  acharào  escritos  e  honrrados  foros 
nos  liuros  da  matricula  del  rei  dò  manoel  de  gràdis- 
sima  fama  auo  de  u.  a.  e  deirei  dò  joào  o  terceiro 
de  felice  memoria,  mas  ajnda  per  minha  parte  ma- 
terna tambè  se  podè  uer  na  excelentissima  casa  de- 
braganga  co  tao  bòs  seruigos  que  Ihe  tè  feitos  .  .  , 
e  pois  eu  per  todas  as  uias  justamente  sou  de  u.  a. 
me  pareceo  que  asi  mesmo  nào  deuia  de  ter  cousa 
q  nào  empreguase  em  seu  seruico,  posto  que  apre- 
sente oferta  nào  seja  conforme  a  grandesa  de  u.  a. 
aregeba  de   mim   co    sua   beniuolencia   acustumada 
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corno  primicia  de  minha  juventude,  porque  asi  corno 
sabemos  auer  pesoas  de  tanto  zelo  que  nào  còtètes 
co  paguar  a  ds  os  disimos  dos  fruitos  que  Ihe  da 
Ihe  oferecè  tambè  as  primicias  deles  que  por  nào 
sere  de  tempo  sazonadas  sào  os  piores  que  colhè  e 
ds  uendo  sua  tencào  milhor  recebe,  asi  u.  a.  acepte 
de  baixo  de  seu  amparo  ap'resente  obra  corno  hùa 
primicia  mal  sazonada  e  nào  perfecta  mas  que  co 
tao  grande  desejo  de  seu  seruico  Ihe  ofereco  que 
dandome  ds  uida  me  obriguo  nào  somente  Ihe  pa- 
guar mui  bè  OS  disimos  de  todos  os  fruitos  que 
pude  colher  em  as  cousas  que  por  estas  partes  ocor- 
reré  mas  eles  mesmos  Ihos  presentar .  ,  . 

«Mui  pequeno  criado  de  u.  a,  cristouào  dandrade 
que  suas  reaes  màos  beisa  »  (1), 

La  descrizione  di  Milano,  che  segue  al  proe- 
mio, è  divisa  in  sedici  capitoli,  preceduti  dai  se- 
guenti brevi  sommari  : 

Capitulo  primeiro  em  que  breuemenfe  se  de- 
screue  alombardia  co  algiias  cousas  mais  de  no- 
tar dela  eoutras  em  geral  detoda  jtalia. 

(Carta  5,  r.) 

Capitalo  segundo  da  antigua  insubria  orige  e 
principio  da  cidade  de  milào. 

(C.  12,  r.) 
Capitulo  terceiro  da  uinda  de  belloueso  em  Ita- 
lia e  da  fìidacao  da  cidade  de  milào. 

(C.  15,  r.) 

(1)  Carte  1,  r.  —  4,  v. 
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Capitalo  quarto  decorno  acidade  de  milào  ueyo 
em  poder  dos  romanos  edas  muitas  nobresas   e 

edificios  de  que  a  or  nardo. 

(C.  18,  r.) 

Capitalo  qainto  de  corno  està  cidade  de  mi- 
lùo  ueyo  em  conhecimJ°  da  uerdadeira  fé  catolica 
conuertèdose  acristo,  ede  alguas  ueses  que  foi 
roynada   erestaurada,   e  quàto   estendeo   seu   se- 

nhorio. 

(C.  23,  r.) 

Capitalo  sexto  dagrandesa  desta  cidade  de  mi- 
lùo  ao  presente,  edeseu  grande  poao  que  todo  se 
ocupa  em  lauorar  loda  sorte  de  artes  eoficios. 

(C.  29,  V.) 

Capitalo  setimo  dagrande  maltidào  de  templos 
eigreijas  qae  na  cidade  de  milào  à,  eda  nobresa 
e  manifactura  de  alguas  delas  edo  bèauèturado 
frei  amador  purtugues  q  nesta  cidade  està  sepul- 
tado. 

(C.  32,  r.' 

Capitalo  outauo  em  que  se  contào  mJ'^^  obras 
pias  degrdde  caridade  eamor  do  proximo  que  na 
cidade  de  milào  se  achào,  edas  mJ^^  reliqueas 
ecorpos  de  gloriosos  sanctos  de  que  groza,  contras 
mais  grandesas. 

(C.  37,  r.) 
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Capitulo  nono  de  corno  os  emperadores  roma- 
nos  tinhao  por  obriguacào  etàbè  ao  presente  te 
coroarese  de  hìia  coroa  de  ferro  na  cidade  de  mi- 
lào,  sobre  a  instituicao  da  qual  se  tratào  algUas 
openioens  co  outras  cousas  tocantes  a  mesma  ci- 
dade. 

(C.  42,  V.) 

Capitulo  decimo  daprimeira  fiindacào  e  reedi- 
fìcacao  do  castelo  demilào  ede  hùa  oracdo  que 
0  autor  recita  que  p  estoruar  atal  obra  hu  nobre 
milanes  fez  au  pouo  desta  cidade  com  o  darà  pro- 
phecia  do  freyo  que  co  eie  aguora  te. 

C.  45,  r.) 

Capitalo  undecima  em  que  se  decreue  [sic]  ao- 

bra  do  castelo  de  milao  esua  fortaleza  co  outras 

curiosidades  tocdtes  alle. 

C.  50,  r.) 

Capitulo  duodecimo  de  m.*^^  gradesas  enobre- 
sas  desta  cidade  de  milào  que  per  defora  dela 
estuo. 

C.  53,  r. 

Capitulo  decimo  lercio  da  razào  porq  o  oficio 
ambrosiano  em  milào  se  canta,  eda  celebracao  de 
sua  misa. 

(C.  55,  v.i 

Capitulo  decimo  quarto  da  manejra  de  oficiar 
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OS  iiesporas  ao  modo  ambrosiano  eda  qiiaresma 
que  neste  arcebispado  de  mildo  se  guarda,  eou- 
tras  curiosidades  tocates  ao  oficio  ambrosiano. 

(C.  60,  V.) 

Capitalo  quinto  decimo  de  multos  homes  in- 
sinhes  e  preclaros  que  da  cidade  de  milao  sairao. 

(C.  64,  r.) 

Capitalo  sexto  decimo  e  ultimo  das  armas  da 
cidade  de  milào,  eda  significacao  delas,  e  porqué 
forao  guanhadas. 

(C.  68,  r.) 

Le  fonti  usuali  alle  quali  attinge  il  D'Andrade 
sono  Tito  Livio,  Plinio,  Solino,  Polibio,  Eliano, 
Procopio,  frate  Alberto  da  Bologna  («/za  sua  dis- 
cripcao  d'italia»),  F.  Biondo,  Paolo  Giovio,  Ber- 
nardino Corio.  Ma  assai  cose  egli  ha  viste  e  giu- 
dicate coi  suoi  occhi  e  con  la  sua  mente.  Fra  le 
parti  più  notevoli  dell'opera  sua  è  quella  dove 
egli  narra  la  vita  del  suo  compatriota,  il  beato 
Amadeo(l).  Mette  conto  di  riferirla: 


(1)  Più  noto  con  questo  nome  che  con  quello  suo 
di  famiglia,  Joào  de  Menezes  da  Silva.  Nacque  a  Ceuta 
nel  1431  e  venne  ad  Assisi  a  vestire,  in  età  di  ventitre 
anni,  nel  1454,  l'abito  francescano.  Egli  riusci,  mediante 
la  protezione  di  Francesco  I  Sforza,  duca  di  Milano,  e 
di  Bianca  sua  moglie,  a  fondare  un  ordine  religioso  il 
quale  si  propagò  con  tal  rapidità,    che   nella  sola   Lom- 


I   MANOSCRITTI    PORTOGHESI   DI  NAPOLI  313 

«  a  hùa  banda  dela  [a  cidade  de  Milào]  que  caye 
centra  roma  està  o  [mosteiro]  de  noso  fr.^o  da  pax 
de  frades  obseruantes  de  sào  fr.co  que  posto  que 
outros  a  mayores  he  dos  milhores  que  nela  se  achào 
em  belesa  e  sumptuosidade  de  igreija,  crostos,  jar- 
dins  e  outras  obras  singulares,  edificado  per  indu- 
stria e  trabalho  do  bèauetùrado  frei  amador  noso 
purtugues  de  nacào,  o  qual  posto  que  nào  he  ca- 
nonisado  pela  igreija  tè  ds  mostrado  sua  sanctidade 
co  tàtas  marauilhas  emilagres  que  claram.te  se  con- 
hece  sua  gloria  de  q  co  bèauèturà  cognosa,  e  nào 
tao  som. te  este  bè  aèuturado  edificou  ou  fez  edificar 
este  mosteiro  mas  m.^os  outros  por  estas  partes  de 
mui  uirtuosos  religiosos  q  ainda  que  todos  sào 
obriguados  ao  ministro  egeral  dos  franciscanos  no 
principio  erào  diuididos  em  prouincia,  aque  chia- 
mauào  do  beato  amadei  porque  em  italiano  por 
amador  disè  amadeo,  o  qual  està  sepultado  na  ca- 
pela  mor  deste  mosteiro,  descàsou  o  snor  este  bèaue- 
tùrado paisano  noso  segudo  em  hù  livro  de  sua  uida 
ui,  que  andaàdo  inquirindo    dele    o   guardiào   desta 


bardici  sorsero  in  poco  tempo  ben  sedici  case  alla  sua 
dipendenza.  Nel  1471  fu  chiamato  a  Roma  da  Sisto  IV, 
che  lo  scelse  per  suo  confessore,  e  gli  affidò  il  convento 
di  S.  Pietro  in  Montorio.  Mori  nel  1482  a  Milano,  quando, 
dopo  di  aver  visitato  i  conventi  della  sua  congregazione, 
s'apprestava  a  tornare  a  Roma.  Su  di  lui,  e  sopra  l'or- 
dine da  lui  fondato,  si  vedano,  oltre  i  Bollandisti  :  Mo- 
RONi ,  Dizionario  Ecclesiastico  ;  Giolini,  Storia  di  Milano, 
il  ediz.,  voi.  II,  p.  527,  Milano,  1857;  Dozio,  Notizie  di 
Vimercate,  pp.  82  e  segg.,  Milano,  Agnelli,  1853  ;  Miscel- 
lanea Francescana  di  storia,  di  lettere,  di  arti,  voi.  II,  fa- 
scicolo 2,  Foligno,  1887  ;  A.  DE  PORTUGAL  DE  Faria,  Por- 
tugal  e  Italia,  voi.  Ili,  pp.  231  e  segg.,  Leorne,  Giusti,  1901. 
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casa  me  mostrou,  no  ano  da  saluacào  humana  de  1482 
em  dia  do  glorioso  martir  sào  lourèco  a  des  do  mes 
daguosto  e  ajnda  que  os  frades  dizem  que  eie  he  da 
estirpe  e  talamo  dos  nosos  mui  altos  epoderosos  reis 
de  purtugual  na  cronica  de  sua  uida  nào  dis  mais 
senào  que  he  hyspano  purtugues  de  nobre  eilustre 
progenie,  easi  se  còta  mais  nela  gradissimos  mila- 
gres  de  resuscitar  mortos  eoutros  de  nào  pequena  ad- 
miracào  que  este  bè  auèturado  fazia  andaàdo  no 
abito  do  serafico  sào  fr.co  de  cuia  orde  ereligiào  foi 
frade,  eoje  em  dia  comò  me  mostrarào  Ihe  te  tirado 
aefigie  dele  ao  proprio  naturai,  etè  mM^  pezas  ecou- 
sas  que  dele  ficarao,  emtre  os  quaes  he  hua  camisa 
magiìas  ecoxotes  que  ficauào  estreitas  no  corpo  bra- 
cos  epernas  que  trasia  de  baixo  do  abito  sobre  acar- 
ne  de  tao  inhumano  cilicio  feito  de  sedas  de  ani- 
mal  entràcadas  etexida  hìias  co  outras  que  fica  de 
grosura  de  hu  dedo  que  uerdadeiram.te  mete  medo 
aquè  aue,  porque  parece  imposiuel  auer  home  q  tal 
soportase  trazer,  esobre  tudo  uer  que  atrazia  este  bè 
auèturado  sendo  da  mesma  carne  de  que  todos  so- 
mos  feitos,  easi  tè  hQa  capa  sua  ou  manto  que  pa 
m.tas  infirmidades  aproueita,  de  que  o  autor  he  tao 
boo  t.o  que  achaàdose  na  mesma  cidade  de  milào 
co  quartafis  que  depois  de  longua  infermidade  asas 
0  fatiguauào  sé  achar  remedio  delas  emcomèdaàdose 
aeste  bè  auenturado  e  indo  co  deuocào  aesta  sancta 
casa  em  q  eie  està  enterrado  sendolhe  posta  està 
sua  capa  sobrele  co  certas  oracòes  deuotas  que  hum 
religioso  disc  foi  ds  seruido  que  da  y  apoucos  dias 
este  mal  se  apartase  dele  concedèdolhe  a  saude  de- 
que  0  fazia  estar  falto  ...  ».  (1) 


(1)  Cap.  VII,  e.  33,  r.,  e  segg. 
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Merita  pure  d'essere  riferito,  almeno  in  pic- 
cola parte,  un  caldo  elogio  della  principessa  Maria, 
che  si  trova  alle  carte  54,  r.-55,  v.  La  moglie  del 
principe  Alessandro,  della  quale  si  esalta  in  spe- 
cial modo  la  devozione,  vi  è  dipinta  come  «  hu 
espelho  de  bódades,  hij  retrato  de  modestia,  hù 
auxilio  de  peregrinos  e  hiJ  sufragio  de  uiandantes 
de  que  sua  casa  epalacio  he  refugio  seruindo 
atodos  eles  dospicio,  e  asi  he  oualor  efama  desta 
sfiora  taàto  nestas  partes  q  seus  uasalos  se  ào 
por  tao  cótètes  destar  debaixo  do  seu  dominio 
quaato  eu  sou  boa  testemunha  ...  ». 

Ed  è  importante  la  chiusa  della  epistola  a 
Don  Duarte,  che  si  trova  nelle  carte  73,  r.-75,  r., 
poi  che  da  essa  si  apprende  dove  dimorasse  il 
D'Andrade,  quando,  compiuta  l'opera  sua,  si  recò 
personalmente  a  Parma,  per  consegnarla  nelle 
mani  della  principessa  Maria  :  «  Guarde  noso 
sfior  ds  a  u.  a.  e  em  auméto  de  mayor  estado 
acrecenle  comò  eu  mui  pequeno  seu  criado  ese- 
ruidor  desejo,  desta  forca  epresidio  de  sao  tiao(l) 
no  piamòte,  donde  pela  lombardia  adiante  fico 
em  caminho  alenar  apresente  obra  aparma  a 
sfiora  dona  Maria  pa  q  a  u.  a.  a  mande  oje  29 
do  mes  de  marco  da  era  atraz  escrita  »  (2). 

(1)  Santhià. 

(2)  C.  75,  r.  L'anno  a  cui  si  riferisce  è  indicato,  come 
ho  già  detto,  nella  carta  72,  r.,  ed  è  il  1572. 


316  PORTOGALLO   E   ITALIA  NEL   SECOLO  XVI 

Il  manoscritto  si  chiude  infine,  come  ho  già 
detto,  con  la  lettera  mandata  da  un  soldato  Ba- 
razona  al  re  Filippo,  preceduta  da  una  Dedaragao 
del  raccoglitore,  della  quale  ecco  il  principio  : 
«  maado  mais  asi  mesmo  a  u.  a.  por  me  parecer 
cousa  coriosa  hiia  carta  q  nestas  de  p.  de  fé 
e^  partes  credito  me  foi  dada  q  por  hù  soldado 
por  sobrenome  dito  barazona  q  foi  do  antiguo 
te[rrito]rio  desta  lombardia  home  mui  principal  e 
de  gràdes  calidades  que  no  destroco  que  armada 
do  turco  fez  sobre  a  q  foi  tomar  o  gelues  se  per- 
deo  foi  feita  eteue  orde  co  que  adeu  ao  mui  ca- 
tolico  rei  dò  felipe,  porque  auedo  saldo  de  ca- 
tiueiro  eindo  Ihe  pedir  satisfacào  de  seu  seruico 
Ihe  foi  respondido  pelo  cóselho  real  em  q  entrao 
mtos  grandes  e  asi  mesmo  letrados  que  eirei  nao 
era  em  obriguacào  aos  que  na  perdicao  do  ge- 
lues se  auiao  perdido  ...»  (1). 

Del  contenuto  della  lettera  bastino  a  dare  in- 
formazione i  titoli  premessi  dal  D'Andrade  alle 
quattro  parti  nelle  quali  egli  stesso  afferma  di 
averla  divisa,  per  comodità  dei  lettori  : 

Capitulo  primeiro  em  que  se  conte   aprimeira 
parte  da  carta   que   osoldado   barazona  maddou 
ao  mui  alto  ecatolico  rei  dò  felipe. 
iC.  76,  r.) 

(1)  C.  75,  V. 
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Capitalo  segìido  em  que  seprosegue  asegùda 
parte  da  carta  ese  repiede  nela  algus  uicios  do 
presente  tempo,  e  se  queixa  o  autor  do  pouco  pre- 
mio e  ma  satisfacào  que  agente  de  guerra  se  cu- 
stuma  ognora  dar  eos  danos  que  diso  nace. 

(C.  82,  r.) 

Capitalo  terceiro  da  carta  em  que  claramJ^  se 
ne  comò  os  destrocos  e  perdas  q  cadadia  nos 
sabcedè  nacè  mais  dapouca  satisfaccio  q  oprine i- 
pes  agaora  dào  asua  gente  de  guerra  q  nào  por 
fraqueza  dela  propria,  equaàto  [...{[)]  pa  be  de 
todos  usarse  co  eia  doutra  mane  irà. 

(C.  90,  r.) 

Capitalo  ultimo  em  que  se  coline  aquarta  Parte 
dacarta  mostrando  nela  o  autor  dela  allrei  e  quaàta 
obriguagào  he  aos  que  por  seu  seruico  peleijdo 
etrabalhào. 

(C.  94,  r.) 

VII. 

COD.  I.  E.  34.  Cartaceo,  di  280  carte  nume- 
rate sul  recto  a  penna,  anticamente,  molte  delle 
quali,  nel  mezzo,  e  ben  43,  in  fondo,  sono  bian- 
che. Precedono  sette  e  seguono  quattro  pagine 
bianche  non  numerate.  È  legato   in   tutta   pelle  ; 


(1)  Illeggibile,  per  una  macchia  d'inchiostro. 
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sul  dorso  è  il  titolo:  Scripta  uà  il  P.  Rogerij; 
e  sulla  coperta  anteriore  un  cartello  con  l'antica 
numerazione  cancellata  :  I.  D.  2  A,  e  con  una, 
sostituitavi,  più  moderna  :  X.  B.  7.  Nella  prima 
delle  ultime  quattro  pagine  non  numerate  è  scrit- 
to :  «  Tabula  Materierum  quae  in  hoc  libro  conti- 
nentur»;  ma  l'indice  poi  non  fu  fatto,  e  il  resto 
della  pagina  rimase  bianco. 

Risale,  come  vedremo  oltre,  alla  fine  del  se- 
colo XVI.  Misura  millimetri  159  X  115. 

Il  volume  comprende  vari  scritti,  i  quali,  non 
ostanti  alcune  differenze  apparenti,  sono  tutti  in- 
dubbiamente della  stessa  mano,  e  precisamente 
della  mano  di  quel  padre  Ruggero  che  n'è  dato 
come  autore  dal  titolo  posto  sul  dorso.  V'è,  prima 
di  tutto,  uno  scritto  in  latino  De  abiuratione  ca- 
nonica, ch'è  un  compendio  di  regole  di  diritto 
ecclesiastico,  chiuso  da  una  tabula  titulorum 
(carte  1,  r.-34,  r.\  42,  r.-44,  v.);  poi  una  raccolta: 
Sententiae  siue  pronunciata  diversorum  autorum  ex 
diversis  libris  excerpta...  (carte  45,  r.-62,  v.).  Alla 
fine  di  questa,  il  raccoglitore  pose  una  nota  ch'è 
preziosa  per  datare  il  manoscritto  :  Die  27  octu- 
bris  1581  in  vigilia  sanctorum  Apostolorum  Simonis 
et  Judae,  in  ciuitate  Quantum  Regnj  Sinarum  (1). 


(1)  Certamente  Cantori  nella  Cina. 
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Agli  scritti  latini  seguono  quelli  in  lingua 
portoghese  : 

1  :  un  piccolo  manuale  da  confessori,  che  va 
dalla  carta  67,  r,  alla  carta  131,  v.  Comincia:  «O 
milhor  remedio  que  hum  peccador  tem  para  se 
recon^iliar  com  deos  e  cobrar  a  graga  que  depois 
do  baptismo  perdeo  pollo  peccado  mortai  he  o 
sacramento  da  penetemgia  que  he  a  configao...»; 
finisce:   «E  as  14  obras  de  mjserjcordja  asi  das 

7  corporaes  comò  as  7  espirituaes   que   [ (1)] 

0  cumprio  come  hera  obrigado». 

2  :  uno  scritto  sulle  norme  da  seguire  nel  far 
fare  testamento  :  Como  se  haiiera  hù  padre  co 
ap.o  que  qiier  fazer  testamento,  che  va  dalla 
carta  133,  r.  alla  161,/'.  Comincia:  «A  prj.^  cousa 
que  o  p.^  a  de  ver  quando  o  Doente  ou  sao  Ihe 
diz  que  quer  fazer  testamento...»;  finisce:  «...se 
nao  o  erdejro  ». 

3  :  Un  altro  trattatello  pratico  ad  uso  dei  con- 
fessori :  Risposta  de  algUas  duujdas  maimaes  e 
cotidianos  se  ofrege  aos  cófessores  maxime  em 
terras  de  infieis,  che  occupa  le  carte  163,  r.-237,  v. 
Comincia  :  «  Caso  I  :  de  que  idade  am  de  ser  as 
pessoas  pera  podere  casar ...»  ;  termina  :  «...  nào 
podemos  administrar  as  ditas  cousas  a  infieis  sa- 


(1)  Illeggibile,  per  una  macchia  d'inchiostro. 
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bendo  ou  duujando  que  am  de  usar  dellas   mal 
em  seus  sacrifigios  » . 

Tutto  il  volume  si  può  dunque  definire  come 
un  prontuario  religioso,  compilato,  per  uso  suo 
personale,  da  un  frate  portoghese,  missionario  in 
Oriente. 


Vili. 


COD.  I.  E.  27.  Cartaceo,  di  91  carte  numerate 
sul  recto  a  penna,  anticamente.  Precedono  sei 
carte  non  numerate,  tre  delle  quali  di  risguardo, 
e  seguono  quattro  carte  bianche  non  numerate, 
tre  delle  quali  parimente  di  risguardo.  È  rilegato 
in  cuoio,  senza  alcun  titolo  all'esterno.  Nella 
quarta  carta  non  numerata,  in  principio,  ha  il  ti- 
tolo: «libìo  di  Prediche  \\  in  lingua  Portoghese  ||  del 
B.  Egidio»;  nella  quinta  c'è  l'indice  seguente: 

I.  Pro  festo  Sancii  Jacobi 

li.  In  die  Assumptionis  Virginis 

III.  In  die  Omnium  Sanctorum 

IV.  In  dominica  prima  Adventus 

V.  In  dominica  tertia  Adventus 

VI.  Die  festo  Purificationis  Virginis 


Tavola  I 


Biblioteca  Nazionale  di  Napoli.  Codice  I.  E.  31,  carta  74v. 


Tavola  II 


cJCy^Lv*- 
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J«^^-/  . 
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Biblioteca  Nazionale  di  Napoli.  Codice  I.  E.  31,  carta  75 r. 
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VII.  De  dominica  secunda  in  Quadragesima 

Vili.  De  dominica  quarta  in  Quadragesima 

IX.  De  dominica  in  passione 

X.  De  Passione  Domini  nostri 

XI.  In  die  Sanctorum  Apostolorum 

XII.  In  die  Sancii  Bartolomei  Apostoli 

XIII.  De  dominica  secunda  in  adventu  Domini 

XIV.  Dominica  quinta  post  octavamEpiphaniae 

XV.  Pro  festa  Ascensionis  Domini 

XVI.  In  die  Sanctae  Catarinae  Senensis 

XVII.  In  Sanctissimo  festa  Corporis  Christi. 

Il  manoscritto,  che  ha  tutto  l'aspetto  d'un 
autografo,  con  giunte  e  correzioni,  si  data  fa- 
cilmente per  alcune  postille  sparsevi,  come  : 
«  1591,  non  dum  predicatus  est'->  (C.  1,  r.);  «  1591  » 
(C.  7,/-.);  «a/2/20  1591»  (C.  17,  r.,  21,  r.,  ecc.); 
«  1592  >>  (C.  39,  r.);  «  1593  »  (C.  70,  r.);  «  1594  » 
(C.  80,  r.  e  87,  r.).  Misura  millimetri  265X199. 

Chi  fosse  quest'  Egidio  portoghese,  che  pre- 
dicava verso  il  1590,  non  m'è  stato  facile  rinve- 
nire; né  son  tuttora  sicuro  d'aver  proprio  dato 
nel  segno.  In  ogni  modo,  penso  si  possa  indenti- 
ficare  l'autore  del  manoscritto  con  Egidio  Fonseca 
0  Aegidius  a  Praesentatione,  nato  a  Castello 
Branco  nel  1539  e  morto  nel  1626,  dopo  di  es- 

Pellizzari,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI.  21 
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sere  stato  professore  di  teologia  nell'  Università 
di  Coimbra  e  Provinciale  degli  Agostiniani  in 
Portogallo,  lasciando  gran  numero  di  opere  teo- 
logiche, ricche  di  dottrina  e  d'acume  (1). 


(1)  Chi  volesse  intorno  a  lui  saperne  di  più,  veda 
J.  F.  OSSINGER,  Bibliotheca  Augusfiniana,  Ingostaldii  et 
Augustae  Vindelicorum,  MDCCLXVIll,  ed  J.  C.  Hergen- 
RoTHER  u.  F.  Kaulen,  Weker  und  Welte  's  Kirchenlexikon, 
Erster  Band,  Freiburg,  1882. 
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